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Mentre ùccupavami delle note al Lessico topografico siculo di Vito 
Amico, mi fu d'uopo di considerar la Sicilia, questa piii volte madre 
di civiltà, in tutti i suoi vanti, in tutte le sue glorie. E forte io stu- 
piva nel vederne oscura la fama nelle arti del bello sin dopo le clas- 
siche epoche di Grecia e di Roma; mentre essa, dominando qui i mu- 
sulmani, vide progredire maravigliosamente ogni maniera di arte; indi 
sotto i normanni precedette V Italia nello sviluppo dell'arte ortodossa; 
e nel sestodecimo secolo spinse la sua scuola di pittura e di scultura 
al rango quasi di quelle di Toscana e di Venezia. 

Parte per nimicizia di fortuna, parte per trascuranza di noi stessi, 
per traviamento dalle sane idee, pochissimo han detto di tanta virtii 
i nostri, gli stranieri han taciuto. Ma percorrendo per poco le diverse 
parti delV isola, tanti e tali artistici tesori si rinvengono deW età mo- ' 
derne, che lasciarle ancora in obblio reputerei delitto. 

In tal congiuntura ho fermalo proposito di raddensar la materia che 
le arti siciliane riguarda, e condurne la storia daWetà dei normanni 
sino ai giorni presenti. Giudichino i miei leggitori questo primo periodo 
che io loro ne offro; ma diano bando alle idee preconcepite. Bastami 
allora che al mio ardire giovanile siano indulgenti, poiché deriva dal- 
l' amore che io sento per le arti di questa cara Sicilia. 
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n beUO) secondo alcuni, consiste nell'armonico ac-boRrtbi'l- 
coppiamento dell'idea con la forma. L'idea constitai- 
rebbe a loro senno l'intelligibile, la forma il sensibile, 
per via del quale l'intelligìbile si rappresenta. Ogni 
individuo, qualora riveli l'idea compiuta della specie 
cui appartiene, è bello; qualora all'incontro l'idea 
della specie cui appartiene non è compiutamente ap- 
palesata, allora è più o meno brutto, a misura che 
più meno dal tipo specifico si allontana. 

Differenti opinioni corrono intorno alla origine delle 
idee specifiche, reputando alcuni essere possibilità 
necessarie ed eterne ravvisate in Dio dall'umana ra- 
gione; altri essere mere attinenze risultanti dal para- 



co. 



8 INTRODUZIONE 

gone di più individui simili, cogliendo le loro pro- 
prietà simili, e trascurando le differenti. Comechè sia, 
egli è certo che nell'arte \i ha concetto ed esecuzione, 
quindi una mistura d'intelligibile e di sensibile, un 
accoppiamento d'idea con forma. Per misurare l'ec- 
cellenza delle artistiche produzioni è mestieri dunque 
considerare l'idea, la forma, ed il loro accoppiamento. 
L' artista attinge le idee dalle tradizioni popolari , 
poiché formando egli parte del popolo , non si può 
anche volendo emanceppare dalla comune maniera di 
pensare e di sentire. Egli eleverà secondo l'altezza del 
suo genio i concetti che attinge dal popolo, li raffaz- 
zonerà in un modo tutto proprio, ma non se ne sco- 
sterà giammai. Secondo dunque le idee che regnano 
in un dato popolo e in un dato tempo l'arte sarà più 
o meno eccellente per questo rispetto. 
EMcntadci- IVcl pagaucslmo le idee popolari della religione, che 
iiii^' è uno de' primi argomenti dell'arte, erano tutte sensi- 
bili, consistendo la pagana teologia in una personi- 
ficazione delle forze della natura e delle umane fa- 
coltà ; personificazione , che aveva per regolo e per 
modello l'uomo. Nell'arte pagana dunque i concetti 
eran facili, chiari, distinti, perchè rappresentavano 
l'uomo più meno perfetto. Nel cristianesimo le idee 
religiose presero tutt'altro aspetto. Dio è l'essere as- 
soluto, necessario, ed infinito, che non ha, né può avere 
forma alcuna. Cristo é l'unione misteriosa di Dio con 
l'uomo. Gli angeli sono meri spiriti, privi per lo più 
di carattere ed incapaci di forma. I santi sono uomini 
che più meno si accostano a Dio, a misura che più o 
meno partecipano delle sue perfezioni. Nell'arte cri- 
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stìana adunque le idee sono oscure , misteriose, indi- 
stinte, riguardando direttamente o indirettamente Tas- 
soluto, il necessario, e Finfinito, che eccedono di gran 
lunga i limiti delFumana ragione. 

La forma dipende in parte dall'ingegno dell'artista, 
in parte dai mezzi di esecuzione. Neil' arte pagana , 
per ciò che riguarda l'architettura e la scultura, gli 
artefici — intendiamo dire i greci — seppero per fe- 
lice inspirazione cogliere la forma più perfetta che 
da mente umana si possa immaginare. Della pittura, 
sebbene non rimangano i capolavori citati dagli sto- 
rici, pure possiamo farne approssimativamente un'idea 
dalle nozze Aldobrandìne esistenti nelle sàie Borgia 
in Vaticano, dai lavori scoperti in Pompei, e più di 
ogni altro fra questi dal bellissimo musaico che fu 
trasportato agli Studi in Napoli; e si può asseverare 
senza tema di errore, che la perfezione di quest'arte 
quasi raggiunse quella della scultura. 

L'accoppiamento dell'idea con la forma doveva riu- 
scire più armonico nell'arte pagana di quello che rie- 
sce nell'arte cristiana; perchè l'idea finita si può fa- 
cilmente rappresentare dalla forma, ma l'idea infinita 
non si può rappresentare che di sbieco e con diffi- 
coltà. Il Giove di Fidia, la Venere di Prassìtele, espri- 
mendo il tipo della potenza e della gentilezza umana 
ridotta all' ultima perfezione, dovevano con chiarezza 
e con agevolezza manifestare il concetto degli artisti 
che li scolpirono. 

Volendo dunque instituire un paragone tra l' arte ^*"' '^^"'^ 
cristiana e la pagana , e misurarne la rispettiva ec- 
cellenza, crediamo di potere senza alcun dubbio af- 

Drtte Belle Arti ìh Sicilia, Voi. I. 2 
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fermare , che l' arte cristiana supera immensamente 
nelle idee l'arte pagana, poiché Fassoluto, il neces- 
sario, e r infinito, manifestati o direttamente in Dio, 
indirettamente per mezzo delle creature che parte- 
cipano delle perfezioni di lui, accenna a tale altezza 
cui non si può mai arrivare dalle idee del relativo, 
del contingente e del finito, non ostante la di loro ele- 
vazione ed il loro felice concepimento. Ma per rispetto 
alla forma ed al suo armonico accoppiamento con l'i- 
dea, opiniamo, che, tolta la maggiore ricchezza dei 
mezzi di esecuzione che una migliore notizia delle 
leggi della natura in progresso di tempo ha propa- 
gato, l'arte pagana supera di gran lunga l'arte cri- 
stiana , perchè nell' una la forma è chiara e facile , 
nell'altra per lo più deve partecipare della difficoltà 
e del mistero. Nella prima l'accoppiamento dell'idea 
colla forma emerge spontaneo e naturale, trattandosi 
di rappresentare il finito col finito; nella seconda e- 
sige tutti gli sforzi dell'ingegno, dovendo per mezzo 
del finito ritrarsi l'infinito. 

L'artista non può mai attingere il bello perfetto. Il 
bello pagano è manchevole nell'idea; il bello cristiano 
nella forma. Di questi due difiTerenti sistemi qual me- 
rita più dì essere apprezzato? Poiché la forma dee ser- 
vire all'idea, e l'arte debbo avere uno scopo degno del- 
l'uomo, dove il senso serve alla ragione, non può ri- 
cusarsi che r arte cristiana assolutamente parlando 
vinca la pagana. Noi almeno, educati alle dottrine del 
cristianesimo, che ha prodotto in gran parte la mo- 
derna civiltà, non sappiamo giudicare altrimenti; poi- 
ché l'arte cristiana c'inspira il più grande interesse. 
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associandosi a tutti i nostri principii, ed allettandoci 
colle più potenti simpatie. 

È notò come la Sicilia nelle arti antiche fosse glo-mulvc!'''''''^ 
rìosa. Importanti vestigia abbiamo già della primitiva 
architettura di quegli oscuri abitatori, le di cui origini 
vanno oltre i tempi della storia e si confondono col 
mito dei famosi Ciclopi che stanziavano sui monti , 
poiché là si fecero le prime fermate degli uomini al 
ripopolarsi delle terre, ed ivi per entro alle spelon- 
che pose Platone la prima immagine del vivere socia- 
le *. Anteriori alle città stesse fondate da Orione, da 
Erice, da Entello e da Dedalo, rimangono in Sicilia 
abitazioni trogloditiche; quelle spezialmente dei din- 
torni di Gibellina ad occidente delF isola ^ o quelle 



* Athen. Agejam de mullis unum hoc exilium quod illuvione factum 
est perspiciamus. Clin. Quid in hoc cogitare nosjubes? Athen. Nempc, 
eos qui cìadem tunc evaserunt, montanos quosdam et pastores fuisse, in 
montium cacuminibus panca semina ad propagandum genus hominum 
conservata..,. In campos enim ex cacuminibus montium recens formido 
descendere prohibebat.... Sed in altis montibus cava antra inhabitant. — 
Platon. De Legib. dial. IH. La quale idea fu anche adottata da Stra- 
bene, e seguita dal Fìcino, dal Cavalcanti, e poi dal Gioberti. 

* Sono propriamente in quelle parti che si nomano della Magioney 
sparse nel giro quasi di un miglio, attorno, pei Ganchi, ed alla cima 
di una collina, eh' è a cavaliere di un alto piano, appellata appunto 
dalle finestrelle per le cellette o nicchie onde è gremita , rivolte ad 
austro ed incavate nella pietra calcare, ora ad uno, ora a molti solai, 
senza corrispondenza tra loro. 

Di alcune vestigia di abitazioifi trogloditiche nei luoghi occidentali di 
Sicilia^ vedi Tillustrazione di Vincenzo Di Giovanni, nel Giorn. del ga- 
binetto leti. deirAcc. Gìoenia di Catania, voi. S^' pag. 293. 
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della valle o cava d'Ipsica ad occidente ', cosi famose 
quanto le altre città trogloditiche d' Indchiguis nella 
Tracia, e di Bamian o Gàlgala nel Corossan orientale. 
Più sviluppata si mostra l'arte nella montagna so- 
vrastante a Cefalù, in quelle mura antichissime , co- 
struite di grandi massi quadrati posti Tuno sulValtro 
senza cemento, con leggiere modonature; da riferirsi 
ad un'epoca anteriore alla venuta delle greche colonie. 
iiic»u.r^ Quando poi queste fermarono fra noi stanza, la Sici- 
Ha trasformò l'immensità del carattere egiziano o e- 
trusco nel sentimento della bellezza che fu proprio 
della Grecia, con un carattere nazionale invariabile, 
nuU'altro che siciliano. 

La religione, che favoriva potentemente le tendenze 
dell'arte, perchè fondata sulle idee sensibili, con una 
teologia ricca di miti e di simboli, assumeva già le 
forme nazionali. A Giove Etnèo fulminatore dei gi- 
ganti si attribuiva il dominio dell'Etna; anzi colà ful- 
minato si reputò Encelado sotto l'immane peso del 
monte; colà dentro si disse aver la fucina Vulcano; 
e Plutone acceso di amore per l a bella Proserpina rapi 
la fanciulla mentre raccoglieva fiori per le campagne 
di Enna, e la madre indarno corse il mondo per ri- 
trovarla. Diana proteggeva Ortigia, dove la diletta Are- 
tusa era venuta a raggiungerla, inseguita dall'amante 

* Nella cava d'Ipsica, a poca distanza tra Spaccaforno e Modica, le 
rupi che si estendono, facendole corona per più di sei miglia, sodo 
sparse di antichissime abitazioni incavale nella viva roccia. A Ire, ad 
otto, e sino a dieci ordini, le une sulle altre, si compongono di stanze 
di varie dimensioni; alcune con una sola, altre con una Ola di dieci 
e più, particolarmente verso i confini della rupe rivolta a Spaccaforno. 
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Alfeo, e poscia insieme con lui dìsciolta in fonte. Ve- 
nere ebbe in Érice il suo soggiorno prediletto, ed ol- 
tre di preziosi donativi di che arricchirono il suo tem- 
pio Erico fondatore ed Enea, un ariete d'oro, lavorato 
con tale artificio da reputarsi vivente, le fu già de- 
stinato da Dedalo; splendida testimonianza dello stato 
primitivo delle arti in Sicilia. Minerva tenne Imera; 
e per suo comando le Ninfe vi fecero sgorgare le acque 
termali per ristorare Ercole dal viaggio. Mercurio nei 
monti Eroi fu il padre di Dafni , inventore del car- 
me bucolico. Talia, sedotta da Giove, diede alla luce 
i Palici , che secondo Virgilio ebbero la placabil ara 
presso il Simeto. Cerere fu il nume tutelare della Si- 
cilia per la feracità del suolo, e città moltissime, e 
fiumi, e monti ebbero protettori i numi, e ninfe, ed 
eroi. Tanta influenza della religione prevaleva nell'arte, 
presentando gli Dei con sembianze e passioni umane, 
nobilitate al più eccelso segno, con un carattere di 
originalità che francamente scaturiva dalla potenza 
dell'immaginazione. 

il paganesimo, propendente sempre al senso, studiò 
la parte esteriore voluttuosa dell'uomo, e la divinizzò. 
Il paganesimo influì dunque alla maggior perfezione 
e squisitezza della forma, non già dell'arte propria- 
mente detta, che è costituita nella subordinazione na- 
turale della forma all'idea. Cosi alla perfezione della 
forma, non mai dell'arte, si ebbe altresì un elemento 
nella naturai bellezza. Poiché la natura colle sue mi- 
gliori produzioni apprestava bellezze supreme da imita- 
re. Evidente esempio se n'ebbe dalla famosa meretrice 
d'Iccari, che portata in Grecia tenera fanciulla, meritò 
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Fattenzione di Apelle, e chiamò al suo piede per la 
sua bellezza 1 più grandi artisti della Grecia, che al 
dir di Ateneo avevano in essa da copiare quanto di 
più bello avesse mai fatto la natura in umane forme. 
Non altrimenti la Venere Callipiga, uscita dalle cam- 
pagne di Siracusa , di un' arte tanto squisita che al 
parere di alcuni vince perfino la Medicea S si deve 
alla venustà delle forme siciliane. Due bellissime fan- 
ciulle di Siracusa disputavano della bellezza delle 
membra, narra Ateneo. Il giovane scelto al giudizio 
preferi la maggiore e la prese a sua donna ; sposò 
la minore il fratello di lui; ed i siracusani le procla- 
marono Callipige, ed eressero nella città un magnifico 
tempio a Venere Callipiga, collocandovi una statua, 
che riusci uno de' migliori capolavori dell'arte greca ^. 



* Scrive il conte de Forbin nelle sue Memorie sulla Sicilia, Pa- 
rigi 1823, pag. 142. ((Qual morbidezza! quale flessibilità! quanto la 
Medicea perderebbe, veduta accanto a questo capolavoro! Il sentimento 
della vita e delia grazia vi scorre dapertulto. Questa Callipiga è dessa 
assai giovane; nascente è il di lei seno, e la voluttà stessa disegnò il 
torso, le anche, la linea sinuosa e pura della parte inferiore di questa 
figura bellissima. » 

* Ut narrai in jambis Cercidas Megalopolitanus his verbis: « Syra- 
cusis Callipigon par fuit. Amplas facultates nactae illae Veneri, quam 
et Callypigon nominarunt , aedem construxerunt. » Athen. Deipnos. 
lib. XII. 

Sul simulacro di Venere trovato in Siracusa il di 7 gennaro 1804, 
vedi la memoria di R. Politi, inserita nel Giornale di scienze lettere 
ed arti per la Sicilia n. XL. 

Manca questa statua del capo e deiravanbraccìo destro ; ma il Politi 
nel disegnarla ha voluto sostituirveli, per darne Teffello nella sua totale 
bellezza. Vedi l'annessa incisione. 
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È da aggiungere lo spirito di libertà, che si propa- 
gava in mezzo alla potenza ed alla ricchezza. Nelle 
siciliane repubbliche fiorivano le arti e le scienze; il 
popolo stesso premiava i valorosi, cingendone di un 
bel serto le tempia, e di laute ricompense ricambian- 
doli, d'onde nasceva l'amor della gloria, lo spirito di 
emulazione, la premura al lavoro. Ed il lavoro non 
veniva giammai meno ; perchè la prosperità di uno 
stato porta con sé V operosità ed il progresso ; ed i 
primi tempi dei Greci in Sicilia mirabilmente prospe- 
rarono. Siracusa per l'opportunità dei suoi porti giunse 
al colmo del potere. Cosi ancora Agrigento pel com- 
mercio con Cartagine. La ricchezza dei cittadini ca- 
gionava l'abbondanza dei lavori ; le condizioni dello 
stato lasciavan libere agli artefici le idee, libero l'ese- 
guire; la religione offriva un campo spazioso, non di- 
scordando dai principii dell'arte perchè rappresenta- 
vano i proprii; la natura stessa concorreva colla sua 
bellezza ad apprestare immagini e modelli per miglio- 
rare la forma ; dovevan dunque le belle arti essere 
spinte alla sua più grande eccellenza in quanto alla 
perfezione sensibile. 

La più grande gloria della Sicilia negli antichi ne^i-archiio?- 
tempi consiste nell'aver essa preceduto la Grecia nel- cuiaf'*"^'*'' 
l'architettura dorica e primamente imitativa; poiché 
fra tutti i monumenti dell'architettura imitativa o del- 
l'ordine dorico sinora conosciuti non ve n'ha alcuno 
che dir si possa anteriore a quelli di Sicilia *. Ai Dori 

* Sebradifalco. Antichità di Sicilia esposte ed illustrate. Palermo 1 834, 
voi. V, pag. 75 e seg. 
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Stabiliti in Sicilia questo vanto è dovuto. Tenendo i 
Geomori il governo di Siracusa, oltre a cinque secoli 
innanzi Cristo, combinando la cronologia di Dionigi 
di Alicarnasso con quella dì Erodoto, sorgeva il tem- 
pio dorico di Minerva '. Di molto anteriore alla LXX 
olimpiade sorse colà del pari il tempio di Giove Olim- 
pico, poiché sappiamo da Diodoro, che quando Ippo- 
crate tiranno di Gela venne in quell'epoca all'assedio 
di Siracusa, fermò il campo all'Olimpico, e si astenne 
di por mano ai suoi tesori; sin d'allora adunque esser 
dovette ricco e venerato ^. Anteriore a questi fu anche 
il tempio di Giove Polieo in Agragante; e narra Po- 
lieno, che Falaride, giovandosi del danaro affidatogli 
a quell'uopo dai cittadini , giunse ad usurpare la si- 
gnoria della città ^ 

Più manifesti esempi di questa precedenza dell'or- 
dine dorico in Sicilia abbiamo nei templi di Selìnunte. 
Di questa città, che durò soli ducenquarantadue anni, 
e fu distrutta da Annibale prima di sentire la mesco- 
lanza straniera, rimangono sette templi parallelamente 
disposti su due colline, tutti, tranne il minore, cir- 
condati da colonne doriche senza base e fortemente 
rastremate. Nella sua medesima struttura presentano 
uo'nniM:.'*^ evidentissimi i segni della sua remota origine. Più che 
ogni altro però tendono a dimostrarla i famosi bas- 
sorilievi che ne adornavan le metope, scoperti in gue- 



* DiODORO , Excerpt. ex lib. Vili , cap. 5. — Dionigi di Alicarnas. 
Ant. Rom. pag. 338, lin. 38. 

* DiOD. Excerpt. ex lib. IV, ad X, e. 51. 

* PoLYEN. Stratag. lib. V, e. 1. 
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Sto secolo dagli stranieri Harris ed Angeli, non meno 
preziosi che i marmi di Egina e del Partenone , ed 
impressi di cotal carattere artistico, che mostra ine- 
vitabilmente lo svincolarsi dell'arte greca dall'antico 
tipo egiziano e dedalico, e l'appressarsi alla naturai 
bellezza '. 

Ala perchè le nostre parole in stabilire la precedenza 
di quell'architettura in Sicilia per mezzo dì tai mo- 
numenti non possano sembrar sospette di soverchio 
amor patrio, invochiamo il suffragio del Cantù ^ per- 
chè la voce di lui non può venir tacciata di mala fede. 
ff IVelle metope di Selinunte, egli scrive, rappresentanti 
in rozzo tufo Ercole coi Làpiti, Perseo con Medusa, ed 
altre scene mitologiche, la monotonia delle teste in 
profilo tagliente senza cognizione dello scorcio , le 
barbe a punta, gli occhi fessi a modo degli uccelli, 
le bocche, i capelli, le pieghe sentono il fare rituale 
che copia tipi tradizionali anziché la natura, e indi- 
cano il passaggio tra l' arte egiziana e la greca. La 
prima predomina nelle più antiche; due s'accostano 
ai marmi di Egina; nelle altre cinque le variate pose 
e il piegare degli abiti mostrano un' arte avviata al 
movimento ordinato e alla rappresentazione animata 
della classica Grecia. » 

Or siccome questa trasformazione dell'arte, dal ca- 

* Harris and San. Angell , Sculplurcd Metopes discoiered amongst 
the ruins of tlie temples of the ancicnt city of Selinus. London 1826. 

Un estratto ragionalo di quest'opera, dato da Raoul -Rochettc nel 
lournal des Savants nel luglio 1829, fu riprodotto nel nostro Gior- 
nale di scienze lettere ed arti, voi. XXIX, nutn. 85, pag. 33. 

' Cantìi, Storia degl'Italiani. Palermo 1837, voi. I, cap. X, pag. iO'ò. 

Itflte Bette Atti in Sicilia, Vul. I. 3 
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ratiere egiziano airimìtazione della natura, che della 
greca scuola fu propria, è portata dai più illustri ar- 
cheologi, trai quali il Raoul-Rochette ', nella L olim- 
piade, a quest'epoca si debbo attribuire la costruzione 
di quel tempio dorico a cui le metope selinuntine ap- 
partengono. Ed intanto non prima della LX olimpiade 
gli storici fanno menzione dell'uso degli ordini archi- 
tettonici nei templi della Grecia, tranne l'Olimpico di 
Pisistrato, di cui Aristotile, Vitruvio, e Pausania van- 
tano l'ampiezza, ma non accennano che fosse fornito 
di colonne nella sua origine. 

A quell'epoca gloriosa è dovuto il tempio di Segesta, 
cinto da trentasei colonne doriche, ed ampio cinquan- 
tasette sopra ventiquattro metri; dove tutto risente di 
un' antichità anteriore alla greca educazione. In Si- 
racusa negl'innumerevoli monumenti troviamo svilup- 
pato il carattere dell'arte greca, sempre però tendente 
alla forza dorica, anziché alla jonica eleganza. E di su- 
perbì edifici andaron fastose Tauromenio, Catana, Gela, 
Solunto, Tindari ed altre città moltissime, che dagl'im- 
mensi rottami annunziano con muta eloquenza l' antica 
grandezza di quest'isola. 

Ai nomi dei grandi architettori di Sicilia fece in- 
giuria il tempo, distruggendone la memoria; e sola- 
mente sappiamo di Feace, che costruì tanti edificii 
pubblici in Agrigento, e sopra ogni altro i famofi ac- 
quedotti sotterranei, che da lui si appellaron Feaci ^. 

' Raoul-Rochette, Cours d'Archeologie, IX lefon pag. 245 — Freder. 
Thieusch, Ueber die Epochen der bildenden kunst unter dea Griechen. 
Zweile Abliald. 23, 5. 

' Droi». lib. Il, n. 25u — Vheax, siculus aìchileclus iiisignis, cloacis 
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Di molta considerazione sono anche g^li acquedotti di 
Galermo, che da una gran distanza portavano le acque 
in Siracusa. 

Né la sola architettura prevalse in Sicilia nel tempo putura 
dei greci. Gorgaso, detto il siciliano, lerone da Lentini e 
Demofllo d'imera coltivarono con gran successo la pittu- 
ra; anzi quest'ultimo ebbe discepolo il famoso Zeusi, 
onde la perfezione di quell'arte nella Grecia fu quasi al- 
la Sicilia dovuta. I vasi dipinti, che in gran copia sono 
emersi dalle mine, bastano per far conoscere in quale 
splendido stato fosse la pittura presso i greco-sicoli. 

Come attingesse il perfetto la scultura mostrano il sr..ii«r« 
bellissimo Antinoo che si conserva nel palazzo comu- 
nale in Palermo , da riguardarsi senza dubbio qual 
uno dei capolavori dell'arte greca, e la Venere Calli- 
piga, e statue moltissime, e bassorilievi preziosi. Tali 
sono ad esempio quelli dell'antico sarcofago ora con- 
vertito in fonte battesimale nel duomo di Girgentì, 
che rappresentano la storia di Fedra e d'Ippolito; tali 
ancora in antichi avelli nel duomo di Alazara ed in 
S. Francesco in Messina col ratto di Proserpina, nel 
duomo di Palermo con la caccia del cinghiale di Ca- 
lidonia, e nella chiesa di Sclafani con baccanti. Narra n 
poi le storie qual si fosse 1' amore per la scultura. 
Sappiamo da Pausania , che saccheggiata Nozia gli 
agrigentini , e raccoltene le spoglie, ne fecero putti 
in bronzo che riputaronsi opera di Calamide , e fu- 

nomen reliquit. A loi si attribuisce la costruzione del gran tempio di 
Giove Olimpico in Agrigento, riferito da Diodoro. MiLiztA, Memorie de- 
gli architetti antichi e moderni, Bassano, 1785 — Feoce 500 anni av. Cri- 
sto; voi. I pag. 25. 
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rono dedicati a Giove in Olimpia, collocati presso la 
muraglia delFAlti in atteggiamento supplichevole verso 
il Nume. 0£Ferirono medesimamente un tesoro prima 
di esser distrutti dagli africani, che consìsteva in ma- 
gnifiche opere in bronzo, tra le quali un Bacco con 
la faccia i piedi e le mani di avorio. Famoso è poi 
quell'avvenimento raccontato dal medesimo Pausania, 
come avendo annegato nello stretto di Messina tren- 
tacinque giovanetti col maestro dei balli ed il sona- 
tore di piva, che i messenii mandavano a Reggio per 
celebrarvi alcune feste popolari, furon dedicate in 0- 
limpia altrettante statue di bronzo in loro memoria. 
In tanta operosità l'arte procedeva con somma ec- 
cellenza. Le porte del tempio di Pallade in Siracusa, 
lavorate d'oro e d'avorio, per consenso degli antichi 
scrittori furon preposte a quanto mai fu fatto in tal 
genere '. Teocrito ci lasciò menzione, che i lavori di 
ebano e di avorio di Siracusa erano trattati con tal 
singolare artificio che si mandavano in Mileto , e le 
tazze, al dire di Ateneo, tenevano subito la precellenza 
dopo i vasi di Beozia e di Rodi; e per concorde giu- 
dizio degli archeologi, le monete greco-sicule vincono 
in bellezza quelle di Atene. Micone e Scopa valorosi 
scultori siracusani non temevano il confronto dei greci, 
e le opere di loro erano pregiatissime in Olimpia ed in 
tutta la Grecia. 



' Confirmare hoc liquido possum, mlvas magnificentiores ex auro atque 
ebore perfectiorcs nullas unquam ullo in tempore fuisse. Incredibile dictu 
est, quam mnlli Oraeci de mlvarum harum pulchritudine scriptum re- 
liqueriiìt. Cic. !n Vcrr. ad. Il, e. XV. 
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Caduta la Sicilia in potere dei romani , le belle «•>« ^^ 
arti, decadute sin dopo i tempi di Àgatocle, non pò- '"'"- 
terono riaversi nella sua floridezza; poiché quando i 
romani ebbero contatto coi greci, le belle arti avevano 
già valicato il termine del suo maggior progresso, 
e quindi i germi della decadenza si venivano a tra- 
piantare nell'arte dei vincitori. Alla bellezza si vide 
sottentrare la forza dei concetti e del sentimento; per- 
chè le condizioni, naturalmente inchinevoli al piacere 
ed alle idee del bello nell'epoca greca, si trasmutava- 
no, predominate dalla potenza e dalla superbia di Ro- 
ma. L' arte adunque, anziché tendere alla perfezione 
ed alla bellezza , mutato il suo elemento , si svilup- 
pava nel magnifico, accostando talvolta al sublime. 

Si debbono infatti ai romani molte opere dai greci 
neglette; quali gli anfiteatri, gli archi di trionfo, le 
vie pubbliche, le cloache. E queste costruzioni furono 
a buon dritto particolari ai romani , perchè diretta- 
mente mostravano il potere civile e la grandezza dello 
stato. 

11 gran numero dei templi eretti in Sicilia dai greci 
fu cagione che i romani molti non ne ergessero, perchè 
nessun bisogno ne sentirono. Si deve però ad essi la 
conservazione degli antichi; quindi vediamo in taluni 
l'impronta dell'una e dell'altra arte; che sebbene ap- 
partengano al dorico più puro , presentano fregi ed 
epigrafi di tempi latini. Di ogni altra maniera di opere 
costruttive si ha dovizia. 

Moltissime nobili famìglie romane stabilite in Sici- 
lia si conducevano con immensa profusione, introdu- 
cendo il gran fasto che l' astuta politica di Augusto 
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foceva campeggiare in Roma. I siciliani d'altra parte, 
ricordando come sempre la loro patria nelle arti si 
fosse distinta, vollero che sebbene soggiogata non si 
tenesse indietro, e la sua grandezza palesasse. Un ma- 
gnifico anfiteatro ebbe Catania dopo che una colonia 
di romani cittadini vi fu stabilita da Augusto , fatta 
perciò ricca e potente- Al tempo stesso un altro ne 
sorse in Siracusa, ch'ebbe del pari una colonia per 
rifarsi dalle perdite toccate nelle guerre di Sesto Pom- 
peo- Di un altro anfiteatro in Terme Imerese ravvirò 
in questi ultimi anni la memoria Baldassare Romano, 
ricavandone la pianta ellittica ed illustrandone le ve- 
stigia *. In questa città rimangono avanzi del grande 
acquedotto che recava l'acqua Cornelia, forse costruito 
nel tempo di P. Cornelio Lentulo, principe del senato 
di Roma. Un altro più sontuoso ne fu costruito , del 
corso di diciotto miglia da Licodia a Catania, dopo la 
venuta della colonia romana in questa città. Di bagni 
non mancò la Sicilia sin dai tempi più remoti. Gli 
edificii a quest'uopo furono certamente in buon nu- 
mero sotto i greci, ma non ne rimangono; ancor più 
sotto i romani, quando il bagno divenne oggetto di 
lusso , e le costruzioni destinategli acquistarono mag- 
giore importanza, perchè vi furono riunite palestre 
e ginnasii. Superbi avanzi di bagni romani vedonsi 
in Catania , in Terme ed altrove ; forse del ginnasio 
rammentato da Tullio, in Tindari. Moderne fabbriche 
occupano in Catania le rovine del foro , dell'erario , 
della curia, della basilica e di altri pubblici edifizii. 

' Romano, Antichilà termitane, Palermo 1838. 
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E finalmente si ebbe in Sicilia esempio di opere ar- 
chitettoniche di genere monumentale nell'arco di Mar- 
cello in Siracusa, rammentato dagli antichi scrittori. 
Da questi e da altri innumerevoli monumenti, dei quali 
rimangono preziose mine , ben si scorge come que- 
st'isola, divenuta provincia del romano imperio, man- 
tenne la sua grandezza, e diede opere dell'arte romana 
degnissime. 

Né si tenne dietro nella scultura. Una delle migliori 
opere di quest'epoca è un magnifico torso colossale 
nel museo di Discari , vantato da Sayve , Saint-Non , 
Ostervald , Houel , Rezzonico , anzi da alcuno di essi 
stimato superiore al famosissimo torso Delvedere nel 
museo Vaticano '. Magnifico è poi il Giove astato che 
uscì dalle rovine di Solunto. Di gran merito sono anche 
le statue scoperte in Tindari, e spezialmente quella 
colossale di Adriano; come ancora una testa colossale 
di marmo parlo, trovata in Siracusa sull'ingresso del- 
l'anfiteatro, ed appartenente all'arte più squisita. Non 
parliamo delle sculture architettoniche con ornati pre- 
gevolissimi , ed altresì del gran numero di busti e 
di bassorilievi , che mostrano quanta abbondanza si 
avesse di lavori. Qual ne fosse la perfezione potrà ve- 
dersi agevolmente, tra le tante opere, dal magnifico 
avello esistente nel sotterraneo del duomo di Palermo, 
che rappresenta in bassorilievo le muse che tutte con- 
corrono insieme alla coronazione di un insigne 'per- 

' Sayve, Voyag. en Sicile, tom, I, pag. 367 — Saint Non Voyag. 
piitur. de la Sicile, tom. Ili, pag. 2. — Ostertald Voyag. de Sicile 
tom. II. — Rezzonico, Viaggio in Sicilia pag. 146. 
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sonaggìo; come altresì dai bassorilievi di epoca ro- 
mana nel palazzo senatorio, ed altrove in più luoghi. 
Una scuola di gliptica era stabilita in Genturipe se- 
condo Eliano da Cirene, e forse vi fiorì sin dal tempo 
dei greci; ma nelle pietre incise, che si ritrovano in 
copia inesauribile fra le ruine di quella città, si ri- 
conosce sovente l'arte romana, ed alcune corniole si 
son vedute coi ritratti di Cicerone, di Ovidio, di Com- 
modo, e di molti altri. Dapertutto se ne ritrovano nei 
siti delle città antiche, e rammentano l'epoca più fe- 
lice dell'arte. La Sicilia, per la sua ricchezza di pietre 
fine e di marmi, faceva che attingessero qui meglio 
che altrove il suo perfezionamento questi lavori. 

Non rimangono in Sicilia monumenti di pittura del- 
l'epoca romana, ed è da credere che quest'arte non 
fosse gran fatto coltivata. Alancò l'uso di dipingere i 
vasi, perchè i romani, come bene osserva il Ferrara ', 
ricercarono il valore più nella materia che nell'opera, 
quindi per lo più ai vasi fittili dipinti furono sosti- 
tuiti vasi d'oro e d'argento; e come immense ne siano 
state le collezioni rammenta M. Tullio quando parla 
delle rapine di Verro ^ 

* Ferrara, Stona generale della Sicilia, Palermo 1835, voi. Vili. 
pag. 178. 

* Nego in Sicilia tota, tam locupleti, tam vetere provincia, tot op- 
pidis, tot familiis tam copiosis, ullnm argenteum vas, ullum Corinthium 
aut Deliacum fuisse , ullam gemmam aut margaritam , quidquam ex 
auro aut ebore factum, signum ullum aeneum marmoreum eburneum; 
nego ullam picturam ncque in tabula ncque in Icxlili fuisse, quin con- 
quisierit, inspexerit, quod placitum sit, abstulerit. Cic. /»» Verr. act. II, 
cap. I. 
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Una nuo¥a cliriltà intanto propagavasì in silenzio a iicruiian.- 

* *^ o Simo <■(! i SUI» 

misura che si avanzava al decadimento V imperio ro- <"'"*='■''' 
mano. Travagliata senza riposo nel suo nascere, per- 
chè opposta ai preponderanti principiì, essa portava 
con sé un' essenziale mutazione nel carattere e nella 
forma delle società; quindi alle antiche idee sotten- 
travan le nuove , del tutto diverse, e l'arte, che aveva 
avuto per suo elemento il bello sensibile, doveva far 
prevalere il bello dell'idea. 

Gli uomini, propendendo tra il senso e la ragione, 
avevano guastato le religiose dottrine rivelate da Dio 
ai primi padri dell'uman genere, e creato le varie teo- 
gonie in cui ha più parte l'immaginazione che il giu- 
dizio. Bisognava che la tradizione fosse richiamata ai 
suoi principii e spogliata di tutte le fantastiche il- 
lusioni. A quest'opera si accinsero i filosofi del pa- 
ganesimo, e non vi poterono riuscire. Platone ed Ari- 
stotile si divisero il campo della filosofia, Zenone ed 
Epicuro quello della morale; ma i loro sforzi riusci- 
rono vani, e non produssero che il dubbio e la stan- 
chezza , che nascono allorquando la ragione dispera 
di risolvere i problemi che più interessano ai destini 
dell'universa umanità. Mentre i filosofi ed i moralisti 
si combattevano senza nulla conchiudere, il Nazareno 
veniva a ristorare la tradizione religiosa colla sua 
dottrina infinita, e compiva il suo sublime ufiicio, la- 
sciando dopo di sé uomini incorrotti e puri, che do- 
vevano aver la gloria di diffondere i suoi insegna- 
menti. 11 Cristianesimo sciolse il problema dell'orìgine 
delle idee e dell'origine delle cose, insegnando il prin- 
cipio della creazione; piantò i veri fondamenti della 

DeUf Bfllr Arti in SicUia, Voi. I. < 
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morale, prescrivendo dì amare le cose per la loro ec- 
cellenza; ed in tal modo sollevò gli uomini dal fango 
in cui erano immersi , facendo prevalere la ragione 
al senso e l'onesto al piacevole. Cosi i principii del 
Cristianesimo furono diversi da quelli di Grecia e di 
Roma, dove prevaleva il senso alla ragione, il piace- 
vole all'onesto. Sin dai tempi degli apostoli sentì la 
Sicilia il benefico influsso della nuova civiltà , e la 
persecuzione stessa giovò a mantenere la purità della 
fede nei neofiti. Di tal bene non risentirono per al- 
lora le arti, e continuarono a giacere nell'universale 
decadimento, perchè i fedeli, perseguitati ed oppressi, 
esercitavano in silenzio le pratiche della fede, e so- 
vente scoperti, venivano puniti del martirio. 

arum's>i'cma Ricouosciuto il Cristianesimo da Costantino magno 
nel terzo secolo, trionfò del paganesimo, e divenne 
la religione dell'imperio. 11 potere religioso difese da 
quel tempo in poi il potere politico, ed il potere po- 
litico secondò il potere religioso. Le belle arti fiori- 
rono sin d'allora in Sicilia;<He nella fine del quarto se- 
colo dell'era cristiana le autorità di Roma reputavano 
maravigliosi i nostri musaici per lo spirito d'inven- 
zione e la delicatezza del gusto '. Oscura però essendo 
quest'epoca della storia per deficienza di documenti, 
null'altro abbiamo di certo per le arti nostre. 

rollo i bisan- Succeduta l'invasione dei vandali e dei goti nel quinto 
secolo, fu tolta poi la Sicilia al dominio dì costoro da 
Belisario, e riunita all'impero di oriente; e siciliani e 
greci formarono un solo stato. Ma il governo degl'im- 

' Symmac. lib. Vili, cpìsl. U. 
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pcratori bisantini, or pesante e crudele, ora imbecille, 
ora avido e rapace, tolse ogni speranza di prosperità; 
e le belle arti non ebbero incremento. 

Due fatti importanti alla storia delle arti siciliane 
abbiamo però di quell'epoca, l/imperator Costante, 
sebbene per la sua naturale avidità avesse talmente 
accresciute le pubbliche gravezze in Sicilia, che molti 
non potendo resistere a tanto peso emigrassero in Da- 
masco, arricchì quest'isola di tutte le più preziose opere 
di arte che aveva rapito a Roma in dodici anni di sua 
dimora; poiché venuto qui a ricoverarsi, e fermata in 
Siracusa la sede del suo governo, quivi trasportò que- 
gl' immensi tesori, che furono in seguito involati in 
gran parte nelle scorrerie dei musulmani -. 

Un fatto non meno importante consiste nella ga- 
gliarda resistenza che i siciliani opposero all' eresia 
degl'iconoclasti, malgrado le crudeli persecuzioni con 
cui gl'imperatori di Oriente fautori di quello scisma 
insanguinarono la Sicilia '. Il che dimostra come fosse 
caro l'uso delle immagini ai siciliani; quindi le arti 
figurative esser dovevano l'oggetto delle loro premure, 

* Paolo Diacono, avendo narralo l'uccisione dell'imperator Costante 
nell'anno 669, ed una sommossa allora avvenuta in Sicilia, soggiunge: 
« Haec audiens gens saracenorum, quae A lexandriam et JEgyptum per- 
vaserat, subito cum multis navibus venientes, Sicilùim iiwadunt, Sy- 
racìisas ingrediuntur, multamque stragem faciunt popuhrum, vix paucis 
evadentibus, qui per munitissima castra et juga confugerant montium. 
Auferentes quoque praedam mngnam, et omnc iìlud qiiod Constans Au- 
gustus a Roma abstulerat ; sicque Alexandrinm revci'si sunt. » Hist. 
Longob. lib. V, cap. XIH, apud. S. R. I. lom. I, pag. 481. 

* Ottavio Gaetani, Isagoge ad Flist. Sic. cap 36, n. 14, pag. 262. 
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perchè il divieto rende più cara la cosa vietata. La 
pittura riguardavasi come un'arte sacra, e gli eccle- 
siastici eran pittori *. 
5o^imu8ui Per la imbecillità del governo bisantino, pei tanti 
dissidii che desolavano la chiesa, per l'orgoglio igno- 
rante degllmperatori, per le oppressioni da essi eser- 
citate sui popoli, e per la licenza e la sfrenatezza di 
questi , riuscì ai musulmani la conquista della Sici- 
lia. E ciò che per la Chiesa fu una sciagura, fu for- 
tuna per la civiltà, perchè gli arabi, introducendo la 
propria cultura, recarono gran giovamento in tutto il 
tempo della loro dominazione. Qual fosse lo stato della 
Sicilia sotto i musulmani, e quai grandi vantaggi nelle 
arti, nelle scienze e nell'economia ad essi si debbano, 
splendidamente descrivono le cronache dei contempo- 
ranei. Onde il tralignamento della civiltà, cagionato 
dalla debolezza di imperi già coltissimi, poi giacenti 
nella propria ruina, ebbe valevole rimedio da popoli 
già vagabondi ed inculti , che dalle nazioni da loro 
debellate avevano tanto appreso , che non era gente 
che potesse con loro misurarsi nel sapere. Le belle 
arti prosperarono grandemente in Sicilia sotto il loro 
dominio, e prepararon l'epoca, quando risorto lo spi- 
rito del cristianesimo, doveva il genio cristiano con- 
giungersi al gusto del maraviglioso proprio degli arabi, 
e dare alle arti un nuovo impulso. 

Architetti e musaicisti aveva in copia la Sicilia in 
quel tempo. Prova ne sia il gran numero di moschee 
mentovate da Ebn Haucal nella relazione dei suoi viag- 

* Amari, Storia dei Musulmani di Sicilia, Firenze Le Monnier, voi. I. 
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gì \ ìndi abbattute dal conte Ruggero nel tempo della 
conquista, malgrado la somma ammirazione che con- 
fessava d'incutergli nell'animo la di loro magnificenza. 
Elegantissimi e variati arabeschi lavoravano in mu- 
saico, poiché sa ognuno , che era dal Corano inter- 
detto l'uso di figure umane, e quindi le arti figura- 
tive non furono comuni ad essi vigente la loro fede. 
Si distinsero nelle opere di tarsia o di cesello, e ri- 
mangono conche di bronzo e profumiere ornate di 
arabeschi e di cufiche iscrizioni, e pietre dure, cor- 
niole, cammei, e suggelli delicatamente intagliati. Gli 
arabi , sebbene avessero cancellato ogni orma delle 
arti classiche dì Grecia e dì Roma, scossero gli animi 
con quel sentimento iperbolico che scolpivano dovun- 
que; e cosi riuscirono a sollevare il genio e ad eccitare 
il sentimento dell' arte. Dopo un lungo letargo, tanto 
micidiale, non solo alle arti ma all'intera civiltà, nul- 
l'altro che l'energico impulso dei musulmani poteva 
destare gli animi, e scuoterli con la forza del mara- 
viglìoso, ed abbagliarli. 

Né r arte cristiana si estinse. E sebbene fu ai fe- 
deli vietato di poter costruire nuove chiese, e così l'ar- 
chitettura religiosa fu ristretta alla restaurazione ed 
alla decorazione delle antiche , non mai però vìdesì 
spenta. Dello stato poi della pittura abbiamo splen- 
dida ricordanza da una miniatura bellissima del 1048, 
esistente in Palermo ^ che sarà descritta a suo luogo. 

* Sulla dominazione degli arabi in Sicilia, nuova raccolta di scritture 
e documenti, Palermo 1851, pag. 175 e seg. 

* Sia a capo dei capitoli della confraternita di s. Maria dei Nau- 
pattitcssi, nell'autografo membranaceo in data del 1048, che si con- 
serva nell'archivio della R. Cappella palatina in Palermo. 
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Né in ciò punto si vede influenza straniera , poiché 
i cristiani, poveri ed oppressi, non potevano chiamare 
artefici di fuori; né altronde ibisantini avrebbero osato 
di venire in Palermo, centro delFautorità musulmana. 
noimanni. j;j gp^^ ^^^j ^^ tratto rlsorgcre il cristianesimo e 

divenire la religione dello stato, sventolare nelle ban- 
diere dei conquistatori normanni il segno della croce; 
unico scopo in tutti, far prevalere sul Corano il Van- 
gelo; e questo sentimento come elettrica scintilla av- 
vivando gli animi, li riuniva in unico pensiero, destando 
il più vivo entusiasmo religioso e guerresco. In questo 
mutamento di civiltà , dove gran parte ebbe il cri- 
stianesimo, non mancò l'influenza musulmana; perché 
si avvidero i vincitori esser questa necessaria, essendo 
gli arabi il popolo più civile di quel tempo, e man- 
cando il loro impulso sarebbe la civiltà perita. Grande 
preponderanza aveva però la chiesa; ed i vescovi ed 
i prelati esercitavano ampli poteri , e sovente sul 
governo iniluivano. Forte al di dentro la corona di 
Sicilia per la prevalenza della monarchia sull'aristo- 
crazia , non men forte al di fuori mercé la potenza 
militare e la ricchezza, intendeva sempre ad accrescer 
la gloria del reame ed a far progredirne sempre più 
la cultura. Quindi chiamavansi di fuori gli uomini più 
Ulustri nel sapere che allora vi fossero in Europa , 
radunavansi i più valorosi nelle arti. 
Archiieiiu- Da uu triplicc elemento sorse allora T architettura 
mMna.^"°'' siculo-uormanna, risultante dalla mescolanza della for- 
ma greca, della romana, e del carattere islamico. Alla 
croce greca fu congiunta la basilica, e quindi ne nac- 
que la croce latina. La ricchezza decorativa fu dovuta 
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però in gran parte agli arabi , i quali sebbene non 
potessero avere essenziale influenza nell'arte ortodossa, 
nuova per essi del tutto, spiegarono altronde il loro 
genio nell'architettura civile. 

Quel nuovo genere di architettura sacra, in cui cam- 
peggia nella sua augusta sublimità lo spirito del cri- 
stianesimo, produsse ì famosi templi di Monreale, di 
Cefalù, di Messina, la celebre cappella di S. Pietro 
in Palermo, ed altre opere ugualmente conspicue che 
dai generosi normanni ripetono origine. Egli è però 
da reputarsi gran vanto che quest'architettura singo- 
larmente sia nostra. È nostra perchè in Sicilia ebbe 
la sua origine, e fra noi si mostrò sin dai suoi prin- 
cipii sublime ed augusta. E nostra perchè nessun paese 
d'Italia dì altra nazione ne presentò prima di noi 
alcun esempio. È nostra perchè ha scolpito qiiel ca- 
rattere che la distingue da ogni altra, quel carattere 
sublimemente poetico eh' è proprio della Sicilia, cuna 
di artistiche inspirazioni e di poesia, e trascende ogni 
confine quando è mosso dalla fede, quasi scemando 
maraviglia ai miracoli dell'antichità, e mutando per 
così dire il mondo delle arti con la forza dell'idea. 

Grande sviluppo ebbe la pittura in Sicilia sotto i '"»»^'- 
normanni. E ne abbiam prova nei musaici, superiori 
dì gran lunga per la loro perfezione a quanti ne ebbe 
nel tempo stesso il resto dell'Italia. Non è a dubitare 
che in ciò vi fosse a principio influenza straniera; anzi 
è da credere che quel maggiore sviluppo nei musaici dei 
tempi di Ruggero re risenta della più progredita scuola 
della Grecia, quella cioè del monte Athos; e ben sì 
avverte una gran somiglianza nello stile, e quasi un 
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grado medesimo di perfezione fra quei nostri mu- 
saici e quelli del Monte Santo *. Ciò però si riferisce 
solamente alla prima epoca della normanna dinastia, 
quando lo spirito nazionale non bastava da per sé solo 
al progresso, e traeva partito dal più bel fiore delle 
arti straniere. Scorsi però degli anni, propagata la 
cultura, cresciuto il numero degli artefici, la Sicilia 
non ebbe più bisogno dell'aiuto altrui, ed ai soli na- 
zionali fu Farte affidata. Risulta da ciò una notevole 
diversità trai musaici dell'epoca del re Ruggero, in 
cui ebbero prevalenza gli stranieri, e gli altri poste- 
riori, opera di siciliani già maturi all'arte mercè di 
un lungo tirocinio presso dei primi. Colà si scorge 
il carattere tipico che a tutti i greci fu proprio; qui 
una maggior disinvoltura. 
AiTrcscbi. Gran meraviglia desta però il vedere come qui si 
dipingesse a fresco assai prima cbe Giunta Pisano in 
san Francesco di Ascesi; e monumenti evidentissimi 
esistenti in Siracusa, in Nazara, in Girgenti nomine- 
remo all'uopo in appresso. Ella è pur gloria non poca 
per la Sicilia, di aver preceduto il continente d'Italia in 
tai passi, che poi si attribuì in appresso come propri 
Altrettanto avvenne per la scultura, la quale co- 
minciò dalla Sicilia a svincolarsi dall'imperfezione che 
è propria d'ogni arte nella sua infanzia. Il candelabro 

* A quest'asserzione consente il giudizio di M. Fr. Sabatier, il quale 
ba preparato un lavoro cbe onorerà mollo la Sicilia, od osservati i 
musaici di Cefalù, dìsseli i più belli esempi della scuola bisantiua dopo 
le sublimi pitture dell'Atbos, che quell'istancabilc arcbeologo aveva già 
visitato. Vedi la sua lettera sui lavori a musaico, Giorn. Off. di Sic, 
Palermo 1858, 21 giugno, num. 132. 
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della Cappella Palatina, la¥orato nel tempo del re Rug- 
gero, e le sculture nei capitelli del cortile del mona- 
stero di santa Maria di Monreale meritano la prefe- 
renza al paragone dei monumenti che nel tempo me- nei porfido 
desimo e dopo produsse il resto dell'Italia. Le regali 
urne di porfido nel duomo di Palermo dimostrano che 
l'arte di lavorare quel marmo, già conosciuta mirabil- 
mente dagli antichi, indi perduta, si debba ai siciliani, 
che nel tempo dei normanni l'adoperarono, non mai a 
Leon Battista Alberti ed a Francesco di Tadda, come 
¥olle sostenere il Vasari, ignorando i nostri anteriori 
monumenti. Questi, acceso da soverchio amor patrio, 
osò dire , delle tre arti del disegno essersi smarrito 
ogni principio nei bassi tempi, per attribuirne ai To- 
scani tutta la gloria; ma non seppe che la Sicilia era 
stata allora il paese artìstico per eccellenza, ed avrebbe 
certo preceduto il resto dell'Italia nel totale sviluppo 
delle arti , se il glorioso governo dei normanni non 
avesse finito si tosto. 
La gloria della Sicilia si estinse quasi con la nor- ^t^SS^tìlt 

■mm «• «L^ «.^-ji* • itiv nrsc. Deca- 

manna dinastia, poiché questa terra divenne sin d allora de"» deiio 
funesto teatro di atrocità sotto Arrigo VI, ed il governo 
di Federico, che si reputa il migliore dopo i normanni, 
fu secondo alla letteratura, ma non giovò gran fatto 
alle arti. Qual ne fosse lo stato sotto Carlo d'Angiò, 
terribile soldato meglio che re, può agevolmente pen- 
sarsi. Né grande spinta ricevettero dalla dinastia ara- 
gonese, in prima per le guerre da cui erano i prin- 
cipi travolti, indi per la di loro imbecillità ed inetti- 
tudine. Se non vediamo scomparire in quest'epoca in- 
felice l'architettura religiosa, lo è per la Chiesa. 11 

DetU MU Arti in SMUo, Voi. I. S 
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monachismo, che quasi per portento allor si propa- 
gava per ogni dove, giovò singolarmente all'arte cri- 
stiana; onde parecchi edificii monastici in quel tempo 
si eressero. L'architettura civile aveva però no più 
valido appoggio nella potente aristocrazia; ed i palagi 
di' Chiaramente e di Sclafani segnano un cotal pas- 
saggio dal carattere artistico degli arabi, già espresso 
neir architettura civile dei tempi normanni , nel ca^ 
rattere nazionale che prevalse nel trecento sotto l' in- 
fluenza dell'aristocrazia. 
rl'irj'^l^I'mT '"^ ^'''i figurative mostrarono allora una gran forza 
h-Nriiii^iura d'jnspirazioue religiosa, ed elevaronsi per espressione 

morale caratteristica. L'artefice, tutto compreso di cri- 
stiana pietà, concepiva maravigliosamente l'idea che 
intendeva esprimere , rendeva serve le linee all' evi- 
denza del sentimento con cui quella nella sua mente 
si scolpiva. Questa potenza del pensiero, ignota ai di 
nostri a tutta la schiera degli accozzatori di forme e 
di colori, spinse nel quartodecìmo secolo Bartolomeo 
Camulio palermitano pittore , ed altri valorosi dei 
quali non ci pervennero i nomi. IVclla semplicità di 
poche linee sapevan essi trasfondere il carattere es- 
senziale dei sublimi loro concetti , il che giovava a 
render gradatamente più regolari le proporzioni, più 
spigliate le movenze; poiché le forme, che servivan 
di mezzo materiale all'arte, svolgevansi con la forza 
stessa dell'idea. Più lentamente sviluppavasi la scul- 
tura a cagione della materia da dominare; ma i bas- 
sorilievi della porta d'ingresso alla cappella di S. An- 
tonio abate nella dogana di Palermo mostrano che que- 
st'arte fra noi non rimanesse indietro. Senza Gimabue 
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Giotto, genii grandissimi che in Italia risorsero il 
vero spirito artistico , la Sicilia nel secolo decimo- 
quarto presenta quasi nel medesimo sviluppo le sue 
arti, mercè del genio dei suoi figli. 

Il quattrocento fu maggiormente glorioso , perchè svmfpilodcV 
dischiuse alle arti la via che poi calcarono con vanto 
immortale nel secolo appresso, emulando in parte ed 
in parte superando l'antichità. Ingegni potentissimi 
ed attesoli ad ogni perfezione , inspirati dall' ideale 
sublime che scaturisce dal cristianesimo, connessero 
ad evidenza le azioni col sentimento morale, e stu- 
diando indefessamente, e compresi dei vantaggi della 
scienza anatomica e della prospettica, e della teoria 
della luce, in cui il sublime genio di Leonardo da Vinci 
fece interessanti scoperte, ingentilirono le forme per 
accrescere la forza dei concetti , ed accelerarono il 
progresso. Del grande amore che sentirono gli arte- mudpmùra. 
fici di Sicilia per le arti abbiamo famosa testimonianza 
nel quattrocento da Antonello da Messina, cui nomò 
il Vasari industrioso ed eccellente, avendo egli mas- 
simamente cercato di ridurre in miglior grado la pit- 
tura senza pensare a disagio e spesa. Sin da questo 
scrittore fu comune la voce che Antonello avesse in- 
trodotto in Italia la maniera di dipingere ad olio, im- 
paratala secretamente da Van Eick di Bruges; ma il 
Cicognara nella sua storia della scultura italiana, il 
Tambroni neir edizione del Genuino , ed il Federici 
nelle sue memorie sostengono aversi dipinto ad olio 
nell'Italia assai prima di lui *. Gomunque ciò sia, non 

* Raspe, A crilical essai on oil Paiting, cila an ms. De arlibiis Ro- 
manorum, di un colale Eraclio romano che si repnla vissuto nel XI se- 
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Tien meno ad Antonello il vanto di aver diffuso qnella 
scoperta, poiché sebbene se ne abbiano più antichi 
esempi , non fu mai questa maniera universalmente 
riconosciuta, e forse anche dimenticata sin nel suo na- 
scere. In egual guisa restò ignorato sino al passato 
secolo il metodo di dipingere colle cere airencausto, 
agli antichi notissimo. Eppure Antonio Crescenzio, fa- 
moso dipintore palermitano del secolo XV , contem- 
poraneo ad Antonello da Messina, adoperò quel me- 
todo nel suo maraviglioso dipinto rappresentante il 
trionfo della morte, in una parete dell'atrio dell'antico 
ospedale civico di Palermo, capolavoro d'inventiva, 
di espressione e di artistico sapere, come consentono 
artefici coltissimi nazionali e stranieri. Tommaso de 
Vigilia, e poi Antonello Crescenzio, figlio o nipote di 
quel padre dell' arte che era avanti fiorito — poiché 
sappiamo che la famiglia Crescenzio diede più di un 



colo , dove si parla de omnibus coloribus olio distemperatis , ma per 
dipingere le pareli a somiglianza di marmi. 

Trai documenti che Sebastiano Ciampi trasse dalla sacrestia pi- 
stoiese, lesse il Cantù che iiel 1301, per dipingere la ma«stò — cosi 
tuttavia si appellano irr Lombardia le immaginette di foglio — faron 
date libre XXIX trementina; a prò pretio centinarum quatuor linsemi- 
nis ad operam magiestatis et aliarum figurarum quae fiunt in majori 
ecclesia. » 

Finalmente il padre Marchesi, nel Commentario alla vita di Anto- 
nello da Messina, discutendo ed esaminando tutte le ragioni prò e 
contro, consente al Van Eick l'invenzione di stemperare i colori nel- 
Tolio vegetale, poi combinarli insieme, e condurre francamente il pen- 
nello in guisa che sembri opera di un sol getto, senza attendere che 
asciughino le varie velature. 
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valoroso alla pittura ^ — ne seguirono la scuola glo- 
riosamente. E mentre T Italia vantava le produzioni 
del Masaccio, di Giovanni da Fiesole, del Lippi e di 
più altri, le opere dei siciliani non ne temevano il 

• Praetereo nunc Crescentios pùnormitanos pictores^ toto fere terrarum 
orbe cekberrimosj de quibus sane cum satis fama proloquaturj non est 
cur de his ipsis mihi habeatur oratio. Illud hic unum ab eorum altero 
in magno xenodochio adumbratum Judicium, quod Mortis picturae e re- 
gione respondet, quo nihil fere pulchrius, nihil formosius; cum ad ve- 
ritatem accedat. In eo cuncta quae admiratione eoccipiantur digna. Quod 
si e xenodochio ad d. Christinae sacellum gradum facias, multas Virgi- 
num imagines in hoc reperias, quae comunem Crescentiorum majesta- 
tem et confitentur et agnoscunt^ Baronio , De Majeslatc panormitana 
libri IV, Pan. 1630, pag. 101. 

Oltre a queirinviUo che dipinse verso la mela del quattrocento il 
trionfo della morte ed il giudìzio universale nell'atrio del grande spe- 
dale di Palermo, ci è noto un altro dei Crescenzio che tìorl verso gli 
aitimi anni di quel secolo e le prime decadi del seguente. È questi 
Antonello Crescenzio, di cui rimangono due copie del famoso Spasimo 
di Rafaello , una in Palermo del 1538 nella chiesa dei carmelitani, 
r altra in Sciacca delfanno 1537 nel monastero di Fazello, con Ti- 
scrizione in ciascuna : Antonellus Crexentius panormitanus. Rimane poi 
in Scicli nella chiesa dei cappuccini un quadro rappresentante la Ma- 
donna col bambino e due santi, con riscrizione Antonellus pan. 1497, 
ed un altro in Palermo nella chiesa di s. Maria degli angeli , rap- 
presentante la Madonna di Monserrato con due sante vergini, e con 
riscrizione: Antonellus Pa. pinsit 1528. Or lo stile di questi due di- 
pìnti risente moltissimo della scuola del Crescenzio autore del trionfo 
della morte; e sebbene l'arte si mostri colà più sviluppata, in ragione 
dell'epoca posteriore, il carattere delle teste delle sante vergini e della 
Madonna non mentisce affatto la scuola del Crescenzio. E poiché nun 
può confrontarsene lo stile con le due copie dello Spasimo sovraccen- 
nate, di Antonello Crescenzio, molta corrispondenza però si scorge nel 
gusto del colorito. Quindi non sarebbe fuor di proposito il conchiu- 
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confronto delle migliori. Anzi narra il Baronio, scrit- 
tore siciliano del seicento, che Giacomo Del Duca va- 
lente nostro scultore ed architetto, discepolo del Bno- 
narroti, esclamasse ammirando il Giudizio universale 
dipinto dal vecchio Crescenzio , sacrilegamente di- 
strutto nel secolo scorso : « Se Michelangelo mio mae- 
stro fosse venuto in Palermo, direi certo di aver con- 
cepito da questo dipinto ciò che fece nel suo Giudizio 
universale nella cappella pontificia in Roma '. » 

IVè è da credere che quei soli egregi abbiano for- 
mato — e bastavan essi — la gloria della pittura si- 
ciliana nel quintodecimo secolo. Di un gran numero 
di opere, tutte di un fare diverso e però di artefici 
differenti , degne alcune singolarmente del solo Ma- 
saccio, non rimangono i nomi dei valorosi che le di- 
pinsero. L'amatore delle arti nostre domanderebbe in- 
darno il nome di chi delineava i preziosi contorni 
nell'eremo di santa Maria di Gesù presso Palermo , di 
chi dipingeva il superbo affresco della morte della Ma- 

dere, che l'Antonello palermitano, il quale nel U97 e nel 1528 di- 
pinse i due quadri ai cappuccini di Scicli ed agli osservanti di Pa- 
lermo, sia quel medesimo Crescenzio che nel 1538 copiava stupenda- 
mente lo Spasimo deirUrbinalc. 

' Quae piane pictura cum adeo lacobo Del Duca sculptori cminen- 
tissimo nobilissimoque architeclo panormitano, de quo suo loco, admi- 
ratione digna viderelur, conversus ad Marianum Smiriglium singulari 
virtute praestantem, haec protulit admirabundus: «Enim vero, Mariane 
mi, si Michael Angelus Bonarota magisler meus Panormum trajecìs- 
set , afQrmarem certe tolum ìd quod de communi hominum judicio 
in pontiflcio sacello Romae descripsil ex hac pictura fuisse ab ilio 
diligenter excriptum. » Laudari a viro laudalo et dodo non vulgririn 
ìaus. Baronio, De majcstate panormitana, pag. 101. 
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donna nella maggior chiesa di Naro, i trittici di Al- 
camo, di Monreale, di Termini, i maravigliosi affre- 
schi di una chiesetta nella contrada Risalaimi a do- 
dici miglia circa da Palermo verso Misilmeri; ed altre 
opere di merito altissimo, spesso malconce e non cu- 
rate per fatale ignoranza. 

La scultura da Domenico Gagini palermitano ebbeaStlura!' 
il medesimo sviluppo chela pittura; ed il sarcofago 
di san Gandolfo in Polizzi, da lui scolpito ', merita 
pari attenzione che le opere di Luca e di Agostino 
della Robbia e dei più abili scultori italiani di quel 
tempo. L'architettura veniva via via a svincolarsi dallo 
stile del medio evo , straniero alla civiltà moderna , 
e risorgeva inspirando il genio sui superbi principii 
dell'arte classica. Nel quattrocento abbiam dunque nel- 
r architettura di Sicilia un' epoca di transizione , la 
quale a poco a poco mutando l'indole dell'arte che nei 
tempi normanni e dopo sino al trecento era prevalsa, 
imbastardendo le forme con altre nuovamente intro- 
dotte, preparava il totale risorgimento. La chiesa di 
santa Maria della Catena col superbo suo portico, ed 
i palazzi Abatelli ed Aiutami Cristo danno una idea 
evidente di questo passaggio, e presentano quasi un 
nuovo genere di architettura, intermedio tra lo stile del 



* Nell'archivio del comune di Polizzi se ne conserva il contrailo in 
data del 1 482 : Magister Dominicus de Gagini Panormitanus se obligat 
facete dictam cuslodiatn, ita quod sit in toium istoriata cu li storii, 
Itt rilevu, juxta lu disigno ab ipso Magistro de Gagini presentatu a 
li Mag. signuri Jurati et a Matteo de Machono procuraturi della cap- 
pella di s. Gandolfu eie. etc. 
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medio evo ed il cinquecento che dai classici principii 
delFantichità seppe trarre un'architettura moderna ed 
originale. 
u^lmr^nio': Eccocì ìutauto a quell'epoca glorioàa in cui il genio 
delle arti soUevossi in Europa al più alto segno di 
perfezionamento, che né prima toccato aveva, né di 
poi ha tocco malgrado gli sforzi onde ritornarvi. Yelleio 
Patercolo non seppe mai trovar la cagione vera perchè 
ingegni sommi in ogni arte nascano e si svii[uppino 
nel tempo stesso. Non conobbe egli che la forza del 
genio che tutti gli uomini avviva ha il suo maggiore 
minore sviluppo secondo i mezzi che influiscono a 
coltivarla; e che questi mezzi, tendendo alla vera per- 
fezione, sviluppano gì' ingegni e rettamente ne secon- 
dano la forza, mentre al contrario sotto i falsi prin- 
cipii non si sviluppano o tralignano. Nel secolo XVI 
le belle arti giganteggiarono , spinte da favorevolis- 
simi auspici!. Il cristianesimo, la nazionalità, lo splen- 
dido stato dell' incivilimento e della cultura produs- 
sero nelle arti italiane, cotanta gloria. Non esiste per- 
fezione assoluta fuorché nell'essere infinito, nel quale 
concorrono necessariamente tutti gli attributi del bel- 
lo , e quindi sono esclusi tutti i difetti. Quanta in- 
fluenza avesser dunque le idee religiose sulle arti fa- 
cilmente si scorge, se riflettiamo che alla sola reli- 
gione è dato di poter sollevare alla perfezione supre- 
ma. Il cristianesimo, che sin dal medio evo aveva av- 
vivato le arti, diede loro nel cinquecento il più grande 
sviluppo, sublimando viepiù l'idea e migliorando la 
forma. Ancor vi concorse, accennammo, lo spirito di 
nazionalità , ardente nei petti italiani. L' Italia non 
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aveva avuto prima di quell'epoca un'architettura pro- 
pria di lei; e questa sorse dalla potenza creatrice del g^e- 
nio italiano, spinta dall'ardente desiderio di dar nel- 
l'arte novella una figlia all'Italia, un' emula all'anti- 
chità. Ancor gran parte vi ebbe la civiltà di allora, 
amorosa nutrice delle arti, che diede agl'ingegni come 
coltivarle, incoraggiandoli nell'ardua carriera; quindi 
coltissimi erano gli artefici , ed operavano con. pro- 
fonda scienza. Leonardo da Vìnci, che l'Italia ammira 
come il padre ed il restauratore dell'artistico sapere, 
disse che quelli che s'innamorano della pratica senza 
la scienza sono come i nocchieri ch'entrano in mare 
sopra nave senza timone o bussola, che mai non hanno 
certezza dove si vadino. Studia prima la scienza, egli 
gridava ai cultori delle arti ; seguita poi la pratica 
nata da essa scienza '. E la ìndefessità nello studio 
teorico e pratico delle arti accendeva la sacra scin- 
tilla del genio, e dava all'Italia tutta quella schiera 
di valorosi che nei secoli quintodecimo e sestodecimo 
dominarono le belle arti con la forza dell'ingegno e 
della sapienza. 
Né la Sicilia si tenne dietro in epoca altrettanto glo-<i«n»!<cuHura 

'^ ° in Sicilia. 

riosa che difficile, e la nostra pittura e scultura stanno 
solamente seconde alla pittura ed alla scultura fio- 
rentina. « Noi — scrive Giuseppe Meli ^ , invitto so- 
stenitore della moderna pittura siciliana^ che sulle 



* Leonardo da Vinci, Trattalo della pittura. Milano 1801, cap. XXlll, 
pag. 12, e cap. VII, pag. 4. 

' Nel discorso inaugurale pel solenne dislribuimenlo delie medaglie 
nella esposizione di belle arti dell'anno 1853, che corre inedilo. 

IMIr BHie irli in Sicilia, Vul. I. C 
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opere dei nostri artefici dell'epoche trascorse ha fatto 
studi accurati e profondi — noi i)on abbiamo di certo 
uomini da comparare a Leonardo, a Uafaello, a Miche' 
langelo ; ma le opere dei nostri artefici gareggiano 
con quelle del Yannucchi, di Giorgione e di Tiziano. 
Non dico io già che i grandi nostri cinquecentisti siano 
alti disegnatori come i fiorentini e stupendi coloristi 
come i più valorosi veneziani , ma il pregio mirabi- 
lissimo degli artefici di questa isola sta nelVaver di- 
segnato con più profondità ed eleganza di questi, o 
nclFaver colorito con più verità, armonia e vigore di 
quelli, in modo che nella riunione di queste due qua- 
lità ad un altro grado non cedono in merito né ai 
primi né ai secondi. Inoltre nella espressione e nel 
carattere che si connette col concetto morale vincono 
di assai i più valorosi coloritori e non sono inferiori 
ai grandi disegnatori, e nell'attrattiva dei volti e nel 
gusto dell'intonazione e nella vividezza dei movimenti 
e nella scelta del partito hanno un fare tutto proprio 
che gli distingue dagli altri artefici della penisola.) 
iiinuro"'" *" '*"® grandi scuole di pittura ebbero glorioso campo 
in Sicilia nel sestodecimo secolo; concordi entrambe 
nei principiì, pari in valore, pari ancor nella gloria. 
L'una in Palermo; l'altra in Messina. Ingegni poten- 
tissimi npcquero dall'una e dall'altra, e dividendosi il 
campo della siciliana pittura , diedero opere mara- 
vigliose con sublime vanto della comune lor patria, 
la Sicilia. I nomi di Vincenzo Ainemolo , Pietro Ro- 
colonio , Vincenzo Spatafora palermitani , e dei mes- 
sinesi Girolamo Alibrandi, Salvo d'Antonio, Alfonso 
Franco sono venerandi per la nostra pittura, perchè 
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la distinsero da ogni altra per un carattere deciso 
ed originale, che ad altra nazione non può apparte- 
nere che alla nostra. Il quadro della deposizione di 
Cristo dalla croce di Ainemolo in s. Cita in Palermo, 
e quello della presentazione del divin bambino al tem- 
pio, opera di Alibrandi, in s. Niccolò dei cistercensi 
in Messina non temono il paragone dei grandi capo- 
lavori di ogni nazione. Gli stranieri, ai quali non ar- 
rivò giammai il grido di tanta nostra celebrità, solo 
attirati dai maestosi avanzi dell'antica gloria, riman- 
gono compresi del piìi vivo entusiasmo trovando fra 
noi una scuola di pittura non inferiore a quante ve 
ne ebbero altrove di più distinte, e s'indegnano che 
gli storici di belle arti italiane non rammentino al- 
manco la Sicilia, come se fosse caduta nella più ino- 
perosa barbarie dopo il rinnovamento universale della 
civiltà non avesse fatto più parte dell'Italia. 

Ne tanto male è per la sola pittura, ma per tutte ;''lj*fj''""'^'' 
le arti. Nessun motto di Antonio Gagini nostro scul- 
tore valorosissimo nell'ampia storia del Cicognara; nes- 
sun motto della scuola immensa di scultura che tanto 
arricchì di magnifici monumenti tutte le città di que- 
st'isola. Nell'ideale della bellezza, elemento necessa- 
rio della scultura cristiana, attinsero la perfezione i 
nostri artefici. K mentre Michelangelo spingeva l'arte 
in Italia alla sua maggiore sublimità , mercè dello 
stile che sì creò con propria vigoria , in cui nulla 
traendo dagli antichi, si rimase pure senza competi- 
tori, Gagini si segnalava per vie diverse, con la pro- 
fondità del sentimento e con la soavità dell'espressione 
che dalla pietà religiosa si trasfonde. Gogini sta come 
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Rafaello in confronto a Michelangelo; ed il carattere 
artistico del palermitano scultore non scaturisce da 
una fonte diversa di quello dell'Urbinate, poiché en- 
trambi inspirava l'augusto sentimento del cristianesi- 
mo j sentimento di sovrumana pietà che si accoglie 
nella storia del nuovo testamento. Buonarroti , se- 
condando il suo gran genio, s'inspirò meglio all'an- 
tico, dove campeggia l'elemento del maraviglioso che 
fu proprio degli ebrei come di tutti i popoli dell'Asia. 
11 Mosè infatti rivela potentemente la forza del genio 
di lui; e mentre dal nuovo Testamenti trasse il suo 
Giudizio universale, fermossi a tal soggetto che è uno 
dei pochi che scuote con somma forza , vaticinando 
la vendetta di Dio; quindi anziché produrre alcun sen- 
timento di bello , solleva lo spirito alla contempla- 
zione della potenza dell'Eterno. In quel vaticinio la 
persona del Cristo assume l'autorità divina nella sua 
giustizia che fruga severa i delitti dell' uomo; nulla 
qui dei sublimi conforti della redenzione, che forma 
il precipuo argomento del nuovo patto ; nulla dello 
spirito di pace e di mansueta pietà che tanto cam- 
peggia negli atti della vita di Cristo. E Michelangelo 
elesse appunto quel soggetto, che non risente di quello 
spirito, il quale più si avvicina all'ideale bellezza, ma 
di un altro spirito veemente, che è spinto al sublime, 
il quale si attinge dal cristianesimo perchè questo ha 
sede nell'infinito. Antonio Gagini penetra invece per 
quell'aura di celestiale candore che è diffusa in quante 
opere uscirono da quel soave scarpello. Le statue di 
sua mano che fanno parte della gran macchina mar- 
morea in s. Maria maggiore di Nicosia, altre di apo- 
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stoli nella tribuna del duomo di Palermo \ la statua 
del Battista nella parocchiale di s. Giovanni in Ga- 
stelvetrano, e quella forse della Maddalena ai conven- 
tuali in Alcamo appartengono senza contrasto all'arte 
più perfetta. 

* Qaesta tribuna, decorata di ben quarantadue statue di naturai 
grandezza oltre gli altorilievi e gli ornamenti, era da annoverarsi trai 
più stupendi capolavori dell'arte italiana nel sestodecimo secolo. Ivi 
posero mano i migliori artefici nostri di quel tempo, dirigendo T opera 
Antonio Gagini ; poiché è impossibile di attribuire a lui solo ed ai 
suoi figli giovanissimi un lavoro si immenso. Nella devastazione la- 
crimevole del duomo di Palermo, operata nei primordi del secolo pre- 
sente, questa tribuna soggiacque al comune scempio , le statue degli 
apostoli collocate airintorno nel cappellone, altre nel prospetto esterno 
meridionale della chiesa , altre involale. E chi or desideri un* idea 
della nostra tribuna non può che formarsela dair altra che rimane 
in s. Maria Maggiore di Nicosia, opera unica in Sicilia, ma di gran 
lunga meno stupenda e grandiosa dell* altra. 

Per questa fu erogata la somma di onze 844 cioè scudi 2110, per 
allora assai rilevante; e vi hanno i capitoli di obbligazione del Ga- 
gini , rogati da notar Pietro Taglìanle a 28 luglio 10 ind. 1507, e 
poscia vari pagamenti, dei quali Tullimo è deiranno 1527, quando 
forse Topera fu compiuta. 

Al suo perfezionamento procurò il senato una indulgenza dalla santa 
Sede in beneficio di quelli che vi concorressero contribuendo limo- 
sine; e Tottenne per opera del cardinal Francesco Remolino arcive- 
scovo di Palermo, che nel 1514 dimorava in Roma, concedendo il papa 
r indulgenza a quei che visitassero la cattedrale di Palermo dai 24 
ai 26 di marzo. Onde il cardinale ne ebbe rese grazie dal senato con 
lettera dei 9 gennaro 1514, registrala nei libro di detto anno pag. 262 
neirnfUcio del maestro notare del senato di Palermo. Nel principio 
poi di quel registro si ritrova la seguente nota : A 27 marzù fu 
aperta la cassa del lubileo e si trovavo unzi 400, li quali papa Leone 
applicao alla cona. Cosi splendidamente concorre il popolo quando 
trattasi di decorare la patria e la casa di Dio. 
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Una scuola numerosissima si sviluppava sótto i suoi 
principii ; e ci soii noti Vincenzo , Giacomo , e Fazio 
figlinoli di lui ed altri della sua famiglia. E questa 
scuola sali a tanta altezza, che innumercToli sculture 
si reputano di Antonio per la somma perfezione e 
sono in realtà dei suoi figliuoli o dei discepoli. Tante 
opere si sono a lui attribuite che è impossibile di aver 
potuto scolpirle in tutta la sua vita. 

Di moltissimi artefici, non inferiori in merito al Ga- 
gini, perduti inomì, ne conserviamo notizia nei monu- 
menti, che gareggiano senza dubbio colle piìi belle pro- 
duzioni contemporanee della penisola. Il nome di un An- 
tonino Berrettario, siciliano scultore che lavorava verso 
il 1530 insieme ad Antonio Gagini la custodia e gli 
altorilievi della cappella del Sacramento nel duomo 
di Marsala, ben ci attesta che non il solo Gagini te- 
neva, come alcuni han creduto, il vasto campo della 
scultura nostra*. Nessuna nuova altronde di chi scol- 

' Nell'archivio del duomo di Marsala rimane un alto senza dala, 
per cui Antonio Gagini si obbliga di fare la custodia nella cappella 
del Ss. Sacramento. La procura a chi fece Tatto ha però la dato del 
19 aprile dell'anno 1530, e l'obbligazione è In solido con maestro 
Antonio Gagini e maestro Antonino Berrettario, agli atti di notar Verrai 
de Rentoribus. 

Molti scultori Qorivano in quel tempo in Sicilia, poiché opere im- 
portanti e di autori incerti vediamo ovunque diffuse. Ignoti ne sono 
I nomi in gran parte; e scoprendone di giorno in giorno qualcuno, 
crescono gli argomenti a credere, che non il solo Gagini ed i suoi figli 
e nipoti sostenessero allora la scultura, come da taluno si vuole. Do- 
menico Guglielmini, — il quale pubblicò nel 1693 la sua Catania dal 
tremuolo dislruita, &oW. il nome anagrammatico di Comeìndo Muglicl- 
gini, — attribuì secondo il solito a Gagini la porta istoriata dì scul- 
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piva la Vergiae col patto in braccio agli olivetaai di 
Palermo ed ai domenicani di Caccamo, gli altorilievi 
deirAnnanziazione ai minori osservanti, ed i bassori- 
lievi della vita di s. Caterina ai paolotti in Palermo, il 
grande altorilievo del 1538 nella chiesa di s. Maria 
delle Scale in Ragusa , rappresentante con figure a 
metà del vero la morte della Madonna presenti gli 
apostoli, ed inoltre il sontuoso arco marmoreo tutto 
storiato di sculture nella tribuna di s. Cita in Paler- 
mo, la porta laterale di s. Margherita a Sciacca, e tante 
altre opere importantissime che ad ogni passo pre- 
sentano le chiese nostre. 

Né in tanto progresso delle belle arti Tarchitettura 
si teneva indietro; ed il più perfetto stile del risor- 

tore in marmo bianco di una particolare cappella dedicata ai Gro- 
ciQsso nella cattedrale di Catania , in fondo al braccio destro della 
croce Ialina. Ma avendo frugalo il Musumeci Tarchivio particolare de- 
stinalo a questa cappella, trovò nei volumi dei conti dal 1561 al 1567 
una continuazione di ordini di pagamento spediti dai rettori in per- 
sona di Gian Domenico Mazzola scultore catanese per lavoro e costo 
di marmo per la porta della Cappellay e poi per la croce della porta 
ed angioletti. In alcune carte del Grosso-Gacopardi intorno alla storia 
artistica di Sicilia trovammo già registrata a 7 giugno dell'anno 1561 
la elezione di caposcultore della cattedrale di Messina in persona del 
nobile Giuseppe Bottone, per la renunzia del nobile Martino Montanini; 
la qual notizia fu ricavata dal volume dei diveisi o miscellanee del- 
Tanno 1560 pag. 102: ma questi diversi andaron perduti nel fatale 
incendio di Messina del 1849. Fuori la città di Mazara circa un miglio 
è una chiesetta dedicala alla Madonna deirAlto; ed ivi ritrovasi una 
marmorea statua di molto merito, rappresentante la s. Vergine col bam- 
bino , segnatavi l'iscrizione seguente : Fr. Joan. Vercelìis Sac. Rom. 
Icrosol. miles pìimus comendator. — lacobi Castegniola manu. Sai 
an. MDLXXXII. 
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gimento dava a Palermo la chiesa dì s. Giorgio dei 
genovesi, il più prezioso edificio che di qaell' epoca 
rimanga alla Sicilia, le chiese di Piedigrotta e di Por- 
tosalvo, che voglionsi architettate da Antonio Gagini, 
r edificio del monte di pietà , ed altre opere daper- 
tutto. 
^^"* Le belle arti si conservarono in Italia sino ai primi 
anni del decimosesto secolo pure ed incorrotte ; ma 
poscia pel traviamento dai buoni principii l'idea ce- 
deva alla forma, e le arti, tolte dal libero campo del- 
l'invenzione, venivan costrette in servitù dall'esanime 
scuola degl'imitatori, asserendo che le arti del disegno 
avevan dato il più gran passo nel cinquecento ed eran 
rimaste compiute, quindi non potersi altro che imi- 
tare : parole di uomini inetti a formare un pensiero , 
indegni d'intelletto, e degni solamente di senso. 

In mezzo a tal vituperoso decadimento le arti si 
mantennero in quest'isola quasi nella primiera inge- 
nua purità, e la forza dell'idea ancor vi prevalse, 
quasi facendo guerra agli sfrenamenti della penisola, 
ed opponendo un esempio, che sebbene nell'epoca pre- 
cedente avessero le arti tenuto l'apice , però non era 
mestieri d'incepparle nell' imitazione disperando di 
andar oltre , ma a queir altezza non una fiata poter 
giungere il genio, poiché il pensiero non sente alcun 
limite, e dura e varia quanto l'umanità, uè vien meno 
giammai sinché l'artefice ha un cuore che palpiti, una 
mente che ferva e s'inspiri. 

11 Salerno, inteso comunemente lo Zoppo di Ganci, 
il Sirena, il Potensano e l'Albina da Palermo, Anto- 
nello Riccio, Catalano l' antico , il Mittica , il Barba- 
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longa famoso discepolo del Domenichino , Alfonso e 
BernardlDO Rodriquez ed altri da Messina , il Mira- 
bella da Nicosia, il D'Asaro da Racalmuto, il Fondoli 
— il quale, sebbene sia nato in Cremona ed ivi edu- 
cato da giovanetto alla scuola del Campi, si è da reputar 
siciliano, poiché venuto a stabilirsi in Sicilia, conti- 
nuò gli studi sulle opere dei grandi artefici nostri, 
il siculo stile adottando; ed il nome di lui è ignoto 
alla sua patria , fra noi notissimo — sostennero nel 
suo splendore la nostra pittura a preferenza della pe- 
nisola, dove era già caduta nel manierismo e ridotta 
ad accozzamento di forme e di colori senza compren- 
derne il sentimento. Ma tuttavia studiavansl fra noi 
le opere dei sommi , più per addentrarne lo spirito 
che per carpirne le forme ; quindi il Fondoli, il Sa- 
lerno, e già il Crescenzio copiarono con un senso squi- 
sito il famoso Spasimo di Rafaello, che decorava al- 
lora Palermo e T Italia , poi rapito dagli spagnuoli. 
E queste copie pregevolissime che rimangono in Ca- 
stelvetrano, in Ganci, in Sciacca ed in Palermo fanno 
sentir meno la perdita di quel gran capolavoro del- 
l' arte italiana. Un tale studio , che deve riferirsi a 
scienza anzi che a pratica, sviluppava la forza del ge- 
nio, moveva il sentimento, inspirava l'ideale del bello, 
perfezionava la forma come strumento del pensiero ; 
e così i capolavori dei nostri in quell'epoca non te- 
mono il confronto , osiamo asserirlo , delle migliori 
opere dello Zampieri e del Ribera. 

Egualmente conservossi la scultura. I figli ed i nu- 
merosi discepoli di Antonio Gagini conservarono al- 
l'arte la purità che le fu impressa dal soave scarpello 

f»r»« Belle Arti in SieUtn. Voi. I. 1 
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del loro padre o maestro, sebbene non la trattassero 
con ugual perfezione cbe quel genio di tempra delica- 
tissima. Annibale Scudaniglio da Trapani si segnalò 
nelle opere in bronzo , sostenendo gloriosamente in 
Italia l'onore del nome siciliano ; e si ebbe a dire di 
un leggio lavorato da lui in bronzo per la chiesa del- 
TAnnunziata in sua patria « recare astio alle cattedrali 
d'Italia per non averne elleno un altro simile » . Giam- 
battista Livolsi da Nicosia , educato alla scuola dei 
Gagini, emulò con le sue sculture le migliori produ- 
zioni del cinquecento; ed in ispezial guisa con V im- 
ponente statua in bronzo di Carlo Y imperatore nella 
piazza Bologni e quelle colossali in marmo dei quat- 
tro monarchi nella piazza Yillena in Palermo. L'in- 
spirazione religiosa facevasi tuttavia sentire energica- 
mente; e frate Umile Pintorno da Petralia, minore ri- 
formato, spiegava nei Cristi stupendi che scolpi da- 
pertutto in Sicilia una tale penetrazione di sacro sen- 
timento in forme cosi perfette, che pel carattere di 
religiosa pietà gareggia sovente col Gagini. il Cristo 
crocifisso nella chiesa dei teatini in Palermo, da re- 
putarsi un capolavoro di quest'epoca, dagli stranieri 
ignari della gloria delle arti nostre è sovente attri- 
buito alla scuola più pura di Michelangelo. 

Dopo il frate Montorsoli che aveva soggiornato in 
Messina e molte sue opere lasciatovi, tenne ivi il 
campo della scultura il carrarese Andrea Calamech; 
e diede argomento a dimostrare come la Sicilia su- 
perasse allora nelle arti l'Italia , poiché le opere di 
lui , educato alla scuola italiana , riescono di molto 
inferiori a quelle dei siciliani suoi contemporanei o 
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ancor di parecchi anni posteriori e quindi più di lui 
lontani dall'epoca precisa del risorgimento. Di ciò po- 
tranno anche giudicare i meno avvezzi alle arti; poi- 
ché manifesta è la superiorità del simulacro di Car- 
lo Y imperatore del Livolsi su quello di Don Giovanni 
d'Austria del Galamech, che l'uno e l'altro si repu- 
tano i loro capolavori. 

11 Calamech mostrò gran talento nell'architettura; 
sebbene questa ai suoi giorni fosse decaduta anche in 
Sicilia, perchè le ingenti ricchezze degli spagnuoli, 
coi quali era allora l' isola in molta relazione , cor- 
ruppero il gusto e fecero consistere il maggior pregio 
nella profusione dei materiali e degli ornamenti. In 
tal maniera andò perduta quella semplicità sì razio- 
nale quella squisita moderazione che il secolo XVI 
aveva impresso nell'arte, anzi si tenne per mancanza 
di ardire e di energia; ed il disprezzo di ogni an- 
tico esempio si disse una prova d' indipendenza, uno 
slancio di genio. Tutte le proporzioni si alterarono es- 
senzialmente. Alle svelte colonne, che un mistico senso 
estetico rendevano con la loro semplicità al tempio di 
Dio , sostituìronsi pUaslroni pesantissimi ; ricche in- 
crostature di marmi colorati coprirono ogni parete 
delle chiese, ed accartocciamenti e contorsioni e ca- 
ricature di ogni maniera. Con questo stile fu fabbri- 
cata e decorata in Palermo la Casa Professa dei ge- 
suiti, ricca oltre ogni credere di statue e di marmi, 
ch'ebbe orìgine sin dall'anno IS64; e del medesimo 
gusto risentono la chiesa di san Niccolò dei cistercen- 
si, a cinque navi, e quella del monastero di san Grego- 
rio in Messina, entrambe architettate dal Cijilamech. 
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Mentre però in Italia Tarte era caduta nel baroc- 
ebismo, in Sicilia, sebbene traviata dai sani prìncipii 
per desiderio di magnificenza e di profusione, si con- 
tenne dal rompere ogni argine al buon senso , ed i 
sacri edifici or or citati , sebbene partecipi all' uni- 
versale decadimento dell' arte , conservarono qaesta 
nella sua dignità, e sol mutandone il carattere, sosti- 
tuirono all'ingenua purità la ricchezza. Anzi Farchi- 
tettura siciliana si opponeva alla corruzione sempre- 
più crescente; e nella chiesa dei filippini fondata in 
Palermo nel 1598 , e nell' altra della Vittoria , sino 
al 1630, e nel vasto tempio di san Giuseppe dei tea- 
tini, fondato nel 1612 ed aperto dopo venti anni, diede 
monumenti convenevoli all' epoca pura dell' arte per 
sentimento estetico, per semplicità di proporzioni, per 
sanità di gusto. 

OMadimen- Trascorsa però la prima metà del decimosettimo se- 
ta deiieani in *^ '^ 

^'"* colo, l'ingenuo carattere artistico, che aveva comin^ 
ciato a declinare col cinquecento, ma sino allora aveva 
potuto trascinarsi comunque infermo ed agonizzante, 
del tutto si estinse. La forma prevalse all'idea, il sen- 
sibile all'intelligibile che è il vero scopo delle nostre 
arti figurative. Allo studio della scienza furono sosti- 
tuite pratiche ignoranti e meccaniche; e senza la guida 
della prospettiva , dell'anatomia e delle teorie della 
luce si ritrasse la natura in tutta la sua rozzezza, 
senza che il sano giudizio ne governasse la scelta. 
Poco curando di predominare con la forza della men- 
te, si tendeva piuttosto ad abbagliare con la magni- 
ficenza e la vastità delle forme, col talento del com- 
porre e col magistero del colorito. Ed in ciò appunto 



INTRODUZIONE 53 

si segnalarono uomini di potente ingegno , che però 
trascinati dalla educazione dell' epoca in cui Tissero 
lasciaron dormire allo spirito un sonno fatale, e pel 
soverchio amore della forma veduta sulla natura e 
della verità accidentale degl' individui, smarrirono la 
forma caratteristica e diedero il passo più gigante- 
sco alla decadenza. 

Tali furono Scilla da Messina, Carrera da Trapani, 
Novelli da Monreale , meritevoli di altra epoca e di 
altre idee, degni di sostenere le arti a più grande al- 
tezza se le vere norme avesser seguito. Degli altri men 
viziato il Novelli, perchè dedito altresì all'architettura 
e quindi studioso di prospettiva, fu assai commende- 
vole per energica verità , per gusto di colorito, per 
valentia nel comporre; e lasciò una scuola degna di 
lui, dove si distinsero l'ab. Blasco da Sciacca, il Grano 
da Palermo, il Lo Verde ed il Carreca da Trapani, ed 
altri. Tuttavia la pittura nel secolo decimosettimo]sem- 
prepiù perdette di forza , finché estìnta ogni ombra 
di sani principii, giacque trai vaneggiamenti di sre- 
golate fantasie e nella totale ignoranza, non solo di 
ogni sapere intellettuale , ma ancor della più ovvia 
pratica sulla natura. 

Frattanto la scultura, decaduta dalla perfezione in 
cui si era conservata, morto ancor signoreggiando il 
Gagini , sebbene men celere che la pittura alla deca- 
denza, veniva meno a poco a poco nella efficacia del 
sentimento e con l'amore di un far grandioso appa- 
recchiava il manierismo. Vi diedero i primi passi Gio- 
vanni Travaglia ed Antonino Anello; indi Gregorio Te- 
deschi e Gaspare Guercio avacciarono la corruzione. 



54 INTRODUZIONE 

ecclìssando l'idea per colpire di maraviglia lo sguardo 
dei volgari. 

^b^iSL"!' Nel secolo scorso , epoca sciagurata dovunque per 
gusto artistico , le belle arti furono in preda di un 
artificiato ed uniforme grandeggiare , privo di ogni 
espressione; come se il grande delle arti consistesse 
nel materialismo, in tal guisa che il colosso di Rodi 
sarebbe più bello dell' Apollo di Belvedere. Sprezzando 
ogni norma, calpestando ogni legge di arte o di scienza, 
gli artefici, educati sulle stampe del Maratta e dei Gor- 
toneschi e sopra i modelli del Bernini e del Borro- 
mini, si abbandonavano in balia della loro vaneggiante 
immaginazione e dipingevano e scolpivano in fretta 
ed in furia, trasportati spesso da un talento che fu 
in alcuni grandissimo, ma per la sua vivacità più su- 
scettibile ai delirii del manierismo. Appartengono trai 
primi a questa schiera nella nostra pittura Gaspare 
Serenarlo palermitano, Olivio Sozzi da Catania, Pie- 
tro Paolo Vasta da Acireale , e deboli più di tutti i 
Filocamo da Messina. Parteciparon meno ai vizii di 
quest' epoca Vito d' Anna, Filippo Tancredi e Giovanni 
Tuccari, indi Gioacchino Martorana e Mariano Rossi, uo- 
mini che sentìvan V arte e quindi trasfondevano vita 
e verità nelle loro opere, men trascurando la proprietà 
dei movimenti e la correzione del disegno. 

Pari furono i destini della scultura e dell' architet- 
tura; e basta per convincersi mirar le statue ed i bas- 
sorilievi di Giambattista Ragusa, di Vincenzo Bongio- 
vanni, di Gioacchino Vitagliano, e gli edifici baroc- 
chissimi del tempo stesso sparsi dovunque. 

buongusto"' Eppure la Sicilia in mezzo a tanta decadenza ebbe 
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due valorosi artefici ^ degni dell' epoca anteriore ; 
uno nella scultura, T altro nelF architettura. Il pa- 
lermitano Giacomo Serpotta, modellatore in stucco , 
tolse dalla natura un ingegno dotato di rapidissimo 
concepimento e d* immensa vivacità di sentire ; sde- 
gnò gli sfrenamenti dei suoi contemporanei, e stu- 
diando con sommo amore , sviluppò una mente ine- 
sauribile nell'invenzione e diede alle sue opere in- 
numerevoli quella vita, quella grazia, e sovente quel- 
r espressione che non conobbe alcun altro al suo 
tempo uè in Italia né altrove. Studioso dei cinque- 
centisti , talvolta ne segui il talento nel comporre ; 
proscrisse il barocchismo dalla sua scuola , e negli 
scherzi dei putti superò sé stesso. Intanto Filippo Ju- 
vara, famoso architetto messinese, coglieva gran vanto 
in Italia e nella Spagna e spezialmente in Torino ed 
in Madrid , ove molte sue fabbriche rimangono. Ed 
il Cicognara ', il quale, riguardando il gusto del suo 
secolo, si duole della non troppa purità dello stile del 
Juvara, non lascia di fargli encomio quanto merita, 
dicendo che le sue opere, in confronto di quelle del 
Guarino, sembrano palladiane, e non mancano di ma- 
gnificenza nelle proporzioni, grandiosità nelle piante, 
e buon effetto nelle masse totali. 

Al decadere del manierismo un altro scoglio non m^^S^"' '' 
meno infausto si opponeva alle arti; T imitazione servile 
dei monumenti del paganesimo. L'influenza della storia 
e della religione di Grecia e di Roma pagana invalse as- 
sai prima della rivoluzione francese, assai prima di com- 

* Cicognara, Storia della scultura italiana, t. vi, pag. ^47. 
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parire in Francia i redivivi Bruti ed i Timoleoni. Antonio 
Rafaello Mengs, che fu il più pazzo adoratore delle arti 
pagane, aiutato «ed encomiato dall' Arteaga e dal Win- 
kelmann, insinuò neir Italia, nella Francia e nelV Ale- 
magna i suoi principii d'imitazione e di ammirazione 
esclusiva ai monumenti del gentilesimo. 

La Sicilia subì questa influenza neir architettura ed 
in parte nella scultura. Ma gli edifici di Giuseppe 
Venanzio Marvuglia, sebbene in tutto e per tutto ideati 
in conseguenza di uno studio dei principii dell'arte 
greca o romana, rivelano un ingegno non ordinarlo; 
ed i palazzi Belmonte e Ceraci e l' oratorio dei filip- 
pini in Palermo dimostrano come senza copiare le pro- 
porzioni dei greci monumenti — vizio quasi universale 
degli architetti grecisti — egli inventasse con vivace 
fantasia, adattando all'epoca nostra le forme e le de- 
corazioni dei greci, rimodellandole nel proprio sen- 
tire. 
Trionrodci Touevauo intanto la statuaria Marabitti e Buceti, 

genio nella 

scultura jngegui uou ordiuarìì , sebbene invasi alquanto dal 
barocchismo morente, da cui per gusto proprio sep- 
pero in parte allontanarsi. E vecchi già costoro, sor- 
geva un uomo, che se avesse avuto l'educazione pari 
al genio avrebbe reso all' arte italiana la purezza, il 
sentimento, il carattere. I pregiudizi dei grecismo in 
Roma, insinuatigli dalla fama del Canova e dallo sta- 
dio esclusivo delle pagane sculture , se lo sviarono 
alquanto dallo slancio d'immaginazione e dal senti- 
mento naturale, non giunsero a mortificargli l'inge- 
gno, bensì a renderne un poco pregiudicato lo stile, e 
non sempre. Valerio Yillareale negli altorilievi di na- 
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turai grandezza nella cappella di s. Rosalia nel duomo 
di Palermo, mostrò una gran potenza d'immaginare, 
di comporre, di eseguire, sebbene a quando a quando 
ve lo avesse reso dubitante il pregiudizio d' imitazione 
delle pagane sculture. Molte statue, e sopra tutto la 
Baccante dormiente , capolavoro di sentimento e di 
vita, e la danzatrice, e molte altre preziose opere col- 
locano il Villareale in un posto emìnentissimo nella 
storia delle arti italiane dell' epoca di transizione; e 
se non può considerarsi pari al Canova per esattezza 
squisita nel!' eseguire , lo vince talvolta per islancio 
d'immaginazione ed ardire di lavoro. 

Una singolarità, che ridonda in onore del genio ar- ;,"•>>« p'"" 
tistico dei siciliani , contraddistinse contemporanea- 
mente la pittura nostra. Mentre tutti i dipintori del- 
l' Europa dal barocchismo passavano alla imitazione 
dei pagani simulacri, qui servi questo studio a svin- 
colare dal pazzo modo di disegnare dell' epoca ante- 
riore, senza far cadere nel freddo e nel compassato. 
Mariano Rossi dapprima, e poco dopo di lui Giuseppe 
Yelasquez, con l'esempio delle antiche statue greche 
e romane e col senso pittorico che da natura sorti- 
rono, si corressero dagli sfrenamenti dei manieristi, 
e col tanto avvicinarsi all'evidenza del vero e ad un fare 
meno sfrenato, si nelle movenze, come altresì nel di- 
segno del corpo umano e dei panneggiamenti, dipin- 
sero con gusto e slancio veramente artistico , e per 
la elevazione dell'ingegno, per la valentia nel com- 
porre e nel distribuire e per la regolarità del dise- 
gno lasciaronsi indietro Benvenuti, Camuccini, e tutta 
quella esanime schiera di pittori a cai il giornalismo 

UtUe nme Arti in SieUia, Voi. I. 8 
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e la moltitadine per più anni tributaron lodi degne 
soltanto di Kafaello e di Michelangelo. 

Succedettero il Patanìa, il Riolo, V Errante ed il La 
Farina. Abbondantissimo d'ingegno mostrossi il primo 
in una quantità di quadri , di schizzi e di bozzetti , 
dipinti con moltissima grazia ; non fu egli però ar- 
tefice di gusto e di sapere, e gli altri tre lo vinsero 
nella regolarità del disegno e nel!' intonazione, ma gli 
stetter dietro di vivacità e di grazia. 
Fià TiTcìiie. ^ nei nostri ultimi tempi, quando ancora aveva cre- 
dito in Koma ed in Firenze la scuola statuaria, un uo- 
mo si segnalava fra noi per artistico ingegno, atto a 
risentire evidentemente e vividamente la natura, un no- 
mo della tempra dei van Dyk e dei Caravaggio, splen- 
didi di effetto pittorico e di sentimento di vita e di 
verità naturale; Salvatore Lo Forte palermitano, che 
da giovanetto erasi innamorato del Novelli e lo studiava 
di continuo, faceva risorgere il vero spirito della pit- 
tura, già quasi estinto in mano di artefici senz' anima 
e senza mente. E mentre questi operava da valoroso, 
altri due ingegni sorgevano di tempra e di mente di- 
versa. Andrea D'Antoni , impetuoso per indole e do- 
tato dalla natura di facilità ad inventare ed a com- 
porre , formossi uno stile pregevole per la vivaci- 
tà dell' inventiva , la varietà dei movimenti e per la 
vita dell' azione, più ohe per sennatezza nel disporre 
e maturità di giudizio. Giuseppe Meli l' altro, di bea 
diverso carattere; studioso dei sani ed elevati prìnci* 
pii dell' arte e sin dai primi anni educato alle scienze 
ed alle lettere, fece primeggiare nella pittura il senti- 
mento poetico, lo slancio dell'immaginativa e la prò* 
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fondita deir esecuzione, colpendo evidentemente il vero 
carattere del soggetto e adattandovi con pensata e pre- 
concepita filosofia le linee, le forme, i colori. Nei suoi 
dipinti storici e sacri, ad olio, a tempera ed a fresco, 
l'inventiva , la disposizione , il carattere , il colorito 
sono sempre fra di loro in armonia; il che deriva dalla 
maturità del giudizio e dalla giusta educazione sui 
capolavori dei grandi italiani del quintodecimo e del 
sestodecimo secolo. In vari suoi scritti non ha introdotto 
i principii deir estetica tedesca , ma studiando pro- 
fondamente le scienze ausiliarie all'arte e gli aurei 
precetti di Leon Battista Alberti e più 'tli Leonardo 
da Vinci, ha procurato di ricondurre la pittura ai veri 
e profondi principii dell' arte italiana della più bella 
epoca, convinto che non v'ha arte che fiorir possa 
senza carattere nazionale. E la scuola di lui ha pro- 
sperato; e Giuseppe Pensabene, giovane artista valoroso, 
ne forma il miglior vanto. Priolo, Uapisardi e (^arta 
siciliani hanno acquistato rinomanza per tutta Y Ita- 
lia ; e se a studi sani e profondi avessero educato 
la bella mente e coltivato il naturai talento con la 
scienza anziché con la pratica, maggior di gran lunga 
il loro merito risalterebbe; ma tuttavia son tali, che 
stanno frai migliori della penisola , dove lo studio 
della scienza, introdottovi già da quel grand' uomo di 
Overbek, sembra sciaguratamente che ai nostri giorni 
allignar non voglia. Egual sentiero percorrono fra tanti 
altri in Sicilia Michele Panebianco, allievo già del Ca- 
muccini, e Giuseppe Di Giovanni, a cui però maggior 
lode si debbe, poiché lasciata l'arte d'incidere in cui 
suo padre si era distinto moltissimo, sebbene già a- 
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dulto ha sviluppato nella pittura una tendenza non 
ordinaria, prendendo uno stile in cui prevale la grazia 
la venustà delle forme anziché il sapere. Tacer 
finalmente non possiamo del Lentini, insuperabile nei 
dipinti di scene, né di Tripi e Riolo, valorosi nel di- 
pinger paese, e di Martino ed Ajello nella pittura di 
genere. 

Un siciliano, di cui già il Gamuccini ed il Bettellini 
fecer le maraviglie, perché di gran lunga superiore 
ad essi di talento e di spirito, mantiene oggigiorno 
gloriosamente in Italia l' arte d' incidere; e pochi rag- 
giunsero in ogni tempo un tal grado di perfezione a 
cui egli pervenne. Io parlo del messinese Tommaso 
Aloisio, genio nato a quell' arte , il quale tenendone 
cattedra in Napoli, ha stabilito una valorosa scuola, 
la prima senza dubbio in Italia , dove Micale e Cu- 
cinotta, giovani siciliani di alto merito, di si gran 
maestro si fecero degni. 

Oggi tre allievi del Yillareale tengono in Sicilia il 
campo della scultura. Nunzio Morello, Rosario Anastasì, 
e Rosolino Barbera. Amoroso dell'arte e d' ingegno 
intraprendente , il primo ha dato opere di alto me- 
rito , dove non manca sentimento né vita. Di vi- 
vace ingegno, ha dato 1* altro in marmo ed in stucco 
statue, busti e bassorilievi , dove mostra che se un 
corso di sani studi avesse con fermezza seguito, mag- 
gior perfezione avrebbe egli potuto attingere. Il Bar- 
bera, studiosissimo della scienza anatomica ed amo- 
roso oltre ogni dire dell'arte, ha poi dato prova nelle sue 
poche opere come V ingegno ed il sapere in lui si affra- 
tellano, onde con senno rivelare nel concetto e nella 
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forma il carattere voluto dal tema. Né qui si ferma 
la gloria della scultura siciliana , poiché per mezza 
Europa udiam risuonare il nome di Giuseppe Polet pa- 
lermitano scultore, il quale fra noi non ebbe giam- 
mai fama, e andatone in Francia, donde proveniva la 
sua gente, vi raccolse nell' arte un nome soprastante 
ad ogni invidia. 

Finalmente parecchi artefici nostri, educati ai prin- 
cipii del sestodecimo secolo, danno grandi speranze 
di veder novellamente ripristinata la italiana archi- 
tettura. Tra questi é da reputarsi il primo Saverio Ca- 
vallari palermitano , d'immaginazione moltissima e 
di un ingegno che sente profondamente V artistico ca- 
rattere; nel disegno e nella incisione di architettura a 
nessun altro secondo in Italia. Chiamato alla cattedra 
di tal facoltà nella lombarda accademia di belle arti 
in Milano, vi sostenne V arte trai primi. Più di lui pa- 
zienti allo studio , Filippo Basile, Giuseppe Di Barto- 
lo , in molti edifici sacri e civili costruiti in Sicilia 
mostrano un progresso notabilissimo verso i sani e 
profondi principii del sestodecimo secolo. Ed a ri- 
Tarte nazionale tende bensì una schiera di arte- 

i giovanissimi, ma ardenti d'ingegno ed indefessi 
nello studio; elette speranze della patria '. 

* Merilano fra gli altri di esser nominati con speziai considera- 
zione Giuseppe Damiani, Francesco De Simone, Antonio Boscaino, 
Marco Antonio Fichera, Giuseppe Patricolo, Enrico Patti e Michele 
Scarpinato , i quali due ultimi ban rilevato accuratamente tutti 1 
disegni della chiesa di s. Giorgio in Palermo, capolavoro della no- 
stra architettura del secolo decimosesto; e noi ce ne varremo op- 
portunamente illustrando quel periodo dell' arte. ' 
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Ecco una sposizione precìsa dello stato delle belle 
ete'^Xarti siciliane. Due epoche noi ne vediamo emereere 

ria delle arti ,. . ,. , ... . ... « « 

insieiHa. chiare e distinte; 1 una dall altra indipendente: le- 
poca pagana e l'epoca cristiana. 

•imioniiicT. Nella prima , siccome i destini della Sicilia erano 
'""' collegati a quelli di tutta Europa, e le moderne na- 
zioni, giacendo nell'inoperosità e nella servitù, erano 
impotenti ad ecclissarne lo splendore, e la Grecia stessa 
e Roma avevano in quest' isola un' emula gloriosa per 
potenza e per civiltà, poiché sovente le arti e le scienze 
precedevano qui al proprio sviluppo e da noi si esten- 
devano agli stranieri, non mancarono scrittori tra gli 
antichi é trai moderni che la prisca virtù ne com- 
mendassero. La colossale opera di Domenico Lo Paso 
Pietrasanta duca di Serradifalco basta essa sola ad e- 
sporre in tutto il suo splendore la gloria delle anti- 
chità classiche della Sicilia. Non parlo io già delle 
opere pregiatissime pubblicate anteriormente nell' am- 
pia collezione del Grevio e del Burmanno *, nò dei 
grandi lavori del Gluverio, del d'Orville, del Castelli, 
del Pancrazi ' e di altri in gran numero siciliani e 

* Àntiquitatum et historiarum Siciliae Thesaurus a Joan. Georg» 
Graevio coeptus, a Petra Burmanno absolutus, volumnibus XV. Lug- 
duni Batav. 1723 in-fol. 

* Phil. Cluverii gedanensis, Sicilia antiqua; Lugd. Balav. 1619. Poi 
riprodoUa nel voi. I della collezione del Burmanno. 

Jac. Phil. d'Orville, Sicula, quibus Siciliae veteris rudera illustran- 
tur; voi. 2, Amslelodami 1764, in-fol. flg. 

Pancrazi, Antichità siciliane; parli due. Napoli 1731, in-fol. flg- 

Castelli, Siciliae populonim et urbium, regum et tt/rannomm teif- 
res nummi saracenorutA epocham antecedentes. Panormi 1781, in-fol- 

Id. Siciliae et objacentium insularum veterum inscriptionum nova 
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Stranieri che i nostri antichi monumenti con immenso 
amore studiarono. 

Ma dello stato delle arti moderne in Sicilia nessuna „„ir «"^"" 
illustrazione vi ha compiuta, ma solo qualcuna parziale 
o sopra un'epoca, o sopra artefici d' una città, o so- 
pra un solo artefice o singoli monumenti artistici, il 
più magnifico tra questi lavori parziali è quello senza 
dubbio del Serradifalco sul duomo di Monreale e sulle 
chiese siculo-normanne, in cui possiam dire esaurita 
la materia che Y architettura sacra risguarda di quel- 
r epoca; e di quanto giovamento sia stato a noi mo- 
strerà l'opera stessa. Gli altri non sono che opuscoli 
di poche pagine, che sol possono servire di materia 
all' ordinamento della storia delle arti patrie, insieme 
a non poche notizie sparse qua e là sovente come di 
erudizione nelle opere varie dei nostri scrittori. Cosi il 
Baronie nella prima metà del secolo decimosettirao scri- 
veva di alcuni artisti palermitani nella sua opera Dema- 
jeslale panormilana, ed il suo esempio seguivano il Gallo 
ed il Samperi ' scrittori messinesi, spargendo notizie dei 

colleclio, prolegomenis et notis illustrata. Pan. 1769 in-fol. — Ebbe poi 
di mira il Castelli l'idea dì un tesoro o generale raccolta delle anti- 
chità di Sicilia; e ne fé' discorso nel voi. Vili, pag. 181 della prima 
serie di oposcoli di autori siciliani. Egli disegnava di dividere l'in- 
tero lavoro in otto parli; cioè Archilettonografia, o edifìci; Iconogra- 
fo, figure e statue ; Toreumatogralia , o incisioni e rilievi ; Epi- 
grammatografia, o iscrizioni; Numismatica, o medaglie; Glitlografia, o 
gemme e cammei; Ceramica, o vasi flgurati; Miscellanea, o armi, stru- 
menti, utensìli ecc. ecc. Questo colossale disegno rimase però in idea. 

* Cajo Dom. Gallo, Annali di Messina, voi. 3. 1756, 1738, 1804. 

Plac. Samperi, Messana illustrata, voi. 2, Messanae 1742, in-fol. 

Id. Iconologia della SS. Vergine protettrice di Messina, lib. 5, Mes- 
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loro artefici negli Annali diMessina. Contemporaneamente 
l'Auria * pubblicava poche parole sopra Gag^i ed Ai- 
nemolo. Il Mongitore negli ultimi anni di sua vita pren- 
deva a scrivere le Memorie degli artefici siciliani, ma 
moriva prima di compirle '. Nella fine del secolo scorso 
r Hakert, artefice straniero venuto in Sicilia, dava alla 
luce le Memorie dei pittori messinesi, sterilissime ed 
inesatte, che furono poi accresciute dal Grosso-Caco- 
pardi e corrette dal La Farina '. Un' accurata biogra- 
fia del Novelli diede con patrio affetto l' abate Giu- 
seppe Bertini, ed un' altra Agostino Gallo, a cui si deve 
bensì un elogio per Gagini scultore, in cui si vede tutta- 
via accesa quella puerile gara municipale fra Palermo 
e Messina per la cittadinanza di lui *. Di Paolo Emiliani 
Giudici, il di cui nome a ragione oggi l'Italia tien molto 
caro, comparve già in Londra un saggio storico sui pit- 
tori siciliani dal risorgimento delle arti fino al secolo 

Sina 1644 e 1739. Vi sì ragiona delle chiese, (lei convenli, delle isli- 
tozioni ecclesiastiche, e di tutte le immagioi della Vergine esistenti io 
gran numero in Messina. 

* AuRiA, Gagino redivivo, Pai. 1698. 

* Se ne conserva l'autografo trai mss. della Biblioteca comunale di 
Palermo. C 63. 

' Grosso-Cacopardi, Memorie dei pittori messinesi e degli esteri che 
in Messina fiorirono dal secolo Xll sino al XIX, Mess. 1821. 

La Farina , Lettere intorno le belle arti e gli artisti fioriti in Mes- 
sina, Mess. 1835. 

* Bertini, Memorie intomo alla vita ed alle pitture éU Pietro No- 
velli; nel giornale di scienze lettere ed arti, Palermo 1827, voi. XX, pa- 
gina 205 e 305, Tol. XXI, pag. 86. 

Gallo, Elogio storico di Pietro Novelli, Palermo 1830. 
Id. Elogio storico di Antonio Gagini, Palermo 1821. 
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presente '; ed ancor gli si debbono alcune parole sopra 
Domenico Gagini padre di Antonio , sullo Zoppo di 
Ganci, e Vincenzo la Barbera, e Matteo Stommer ^. 
Più innanzi non diedesi un passo. E sovente questi 
scritti od altri di simil genere sparsi pei giornali non 
ad altro influirono — salvo poche eccezioni — che a 
corrompere le sane idee, secondo i pregiudìzi dei tem- 
pi. Cosi fuor del giusto appellossi Novelli il Rafaello 
di Sicilia, preferita la imitazione della natura all' in- 
spirazione dell' idea. 

Nò i moltiplici scrittori della storia delle arti ita- 
liane compensarono il gran danno. 11 Vasari, che per- 
corse dall' un capo all' altro tutta l' Italia , in tempo 
in cui le belle arti fiorivano fra noi nella sua mag- 
gior perfezione, non pensò mai a visitare quest' isola; 
quindi nelle Vile dei piU eccellenti pillori scultori ed ar- 
ehitetti d'Italia, pubblicate nel ISSO e nuovamente 
nel 1568 con correzioni ed aggiunte moltissime, at- 
tribuì tutto ai suoi Toscani, senza far motto dei no- 
stri; se togliamo alcune brevi notizie di Antonello da 
Messina, dove fé noto che egli aveva introdotto in Ita- 
lia il secreto del perfezionamento del dipingere ad 
olio. Il Baldinucci dava alla luce un secolo appresso 
le .Vile degli artefici del disegno da CimcAue ai suoi 
tempi, e tranne i siciliani di tutti scrisse. Non altri- 

* Giudici , Essay on Sicilian Painters. London 1834 , in-8.° Que- 
sto saggio fu pubblicalo senza permesso dell' autore , il quale poi 
dichiarò di averlo totalmente rifuso per darne una storia compiuta, 
la quale non è più comparsa. V. Effemeridi sicole. Tomo VI, pag. 106. 

* Effemeridi sicole, Tomo XVI, nn. 44 e 48 ; e per Dom. Gagini 
nn. 74 e 84. 

Orile BtUe Arti in SitUia. Voi. I. » 
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menti il Lanzi, che prima di pubblicare la sua Storia 
della piUura tanto viaggiò e vide, ma non istimò de- 
gna di studio questa nostra patria; e cennando della 
scuola napolitana fece appena menzione dèi nomi di 
pochissimi dei nostri, che attinse dalle iHrevi notizie 
pubblicate dall' Hackert. Ed il conte Cic^ara, uomo 
di fervido ingegno e di vasta erudizione , nella sua 
Storia della scultura italiana, opera per ogni verso 
preziosa , fece memoria appena di tre o quattro dei 
nostri artefici , perchè vissero e lavorarono in Italia 
e vi tennero rinomanza. Finalmente il Resini, che vi- 
sitò gran parte dell'Italia sino a Napoli per compi- 
lar la sua Slotta delV italiana pittura , non credette 
utile di valicare il Faro, contentandosi di pochissime 
ed inesatte notizie apprestategli da chi sapeva assai 
poco delle arti nostre, aggiungendole alle altre co- 
piate dal Lanzi o da qualche Guida, e giudicando dei 
capolavori artistici di qnest' isola sui riferii altrui. Ep- 
pure egli confessò che sia d'importanza somma studiar 
ia Sicilia. Muove però l' indegnazione di quanti slam 
figli di qu^a terra il non sentirci tampoco nomi- 
nati dal Ranalli nella sua Storta delle arti italiane , 
latta pìk a sfoggio di lingua e di stile, che di arti- 
stico sapere. E dobbiamo saper grado al Canta, per- 
chè nella sua Stona degV Italiani rende giustizia alle 
nostre arti antiche, parlandone con somma riverenza; 
ma non va più oltre dei normanni, poiché più in là 
non ne ebbe ragguaglio; e mostra tuttavia un buon 
volere a seguitare il corso interrotto, accennando ad ora 
ad ora qualchedun dei nostri , sovente dei più mez- 
zani per merito. Eppure egli fu in Sicilia; ma stimando 
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che le sole antichità fossero meritevoli delle sue in- 
Testigasioni) solo a queste applicossi nella sua bre- 
vissima dimora, traseurò ogni altra cosa. 

Eppure i più illustri viaggiatori che sono stati a visi- 
tare il nostro paese, quantunque non di rado predomi- 
nati dal deviamento dei tempi, manifestarono sempre 
nei loro scritti maraviglia ed amore per le hello arti di 
Sicilia. In tal maniera sin dalla metà del sestodecimo 
secolo il bolognese Leandro Alberti scriveva del no- 
stro Gagini, poter paragonarsi per la sua eccellenza a 
qualunque antico e lodato statuario '. 11 cav. Puccini, 
reduce appena da un incarico glorioso per cui fu di pas- 
saggio per quest'isola, pubblicava in Firenze nel 1809 
le Memorie storico-criUche di Antonello da Messina, da 
reputarsi il più esatto lavoro che sopra questo artefice 
ai abbia, il sassone artista Guglielmo Enrico Schulz, 
che visitò attentamente la Sicilia, nella sua bella ope- 
ra sulle arti del mezzogiorno di Europa dava il di- 
segno del capolavoro del nostro Antonio Crescenzio. 
Ed altri, che rimasero tutti altamente compresi di ma- 
raviglia nel trovare qui artistici tesori che fanno invi- 
dia alle straniere nazioni. 

L'amore che immenso da noi si nutre per le pa-|o^^'" 
trie arti, V altezza del loro merito e V oscurità in cui 
giacciono per nostra sventura neglette, son le preci- 
pue cagioni perchè in sul verde degli anni e dell'in- 
telligenza abbiam preso a coltivarne gli studi. Lo sco- 
po dell' impresa ajcni ci siamo accinti è quello di far 
noto ai siciliani i vanti eccelsi di questa terra che 

* L. Alberti, Isole af^rtenenti aiVìtalia. Yen. 4567, pag. 52. 
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raccolse il primo alito di nostra vita ; mostrare al- 
tresì agli stranieri che non è vano lo studio dei no- 
stri monumenti, ed esortarli che prima di scrivere del- 
l' universa Italia vengano qui e veggano, e non ci ap- 
partino dalla gran famiglia degli stati italiani. 

Arduo cammino è questo in cui rivolgiamo il. passo; 
da pochi in brevissima parte calcato, intero da nin- 
no. Nuova ed ampia materia convien che trattiamo ad 
onor della patria; e questo scopo che si tien da noi 
come sacro ci scusi dal soverchio ardire. 

Poiché la importanza degli antichi monumenti di 
Sicilia è stata già per ogni dove nel modo più so- 
lenne riconosciuta, come ne abbiam contezza dalle ap- 
posite discussioni tenute in Francia a tal uopo e 
dalle splendide illustrazioni date dai nostri e dagli 
stranieri alla luce, non più valendo per ora a dare un 
passo innanzi nello studio delle arti pagane della Si- 
cilia, noi cominceremo dai Normanni, quando la nuova 
civiltà introdotta col cristianesimo rifulse della sua 
maggior luce ed eccitò la potenza del genio artistico. 
In tal guisa noi prendiam le mosse dall'epoca mede- 
sima donde quasi tutti gli storici delle arti italiane, 
perchè allora cominciò a svilupparsi il nuovo spirito 
di nazionalità neir Italia. 
Partizione EcGO impcrtauto la divisione del lavoro che ab- 

gencral*. .. f | "^ * 

biamo iniziato — e possiam vantarcene — con affetto 
veramente patrio ; poiché questo afTetto ci ha dato 
forza a resistere a diflAcoltà che si sono parate in- 
nanzi a sgomentarci, e questo alla debolezza dell'o- 
pera farà indulgenti i leggitori, che vedranno la di- 
rittura del nostro intendimento. Nel primo periodo 
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terreni discorso dell'arte sotto il magnifico governo dei 
Normanni; da quali elementi si sia sviluppata, come 
abbia progredito gloriosamente, seguendola sino al suo 
cadere, quando estinta la normanna dinastia, decadde 
la Sicilia dalla sua potenza : vedremo allora come i 
tempi mutassero all'arte il carattere, e l'ideale, per- 
fezionandosi, predominasse le arti figurative , traen- 
dosi dietro la forma e dirozzandola a poco a poco, sic- 
come fu nel trecento. Daremo no secondo periodo a 
quella valorosa schiera di artefici che governò l'arte 
nostra nei segnalati secoli quintodecimo e sestodeci- 
mo, sino quasi alla prima metà del seicento, quando 
le sane idee dell' arte cessarono di pullulare. Rimane 
a descrivere nel terzo periodo l' anarchia dell' arte sotto 
il manierismo; e questa cessata con lo studio dei clas- 
sici monumenti dell' antichità, che valse in Sicilia a 
raddrizzare i princìpii ed a guarire le mentì, mostre- 
remo la prevalenza di quella scuola di pittura, che 
lasciossi indietro i Benvenuti ed i Gamuccini, e della 
scuola di scultura, solo inferiore a quella del Canova. 
In questi tre periodi verrà compresa la storia delle arti 
siciliane dal risorgimento del cristianesimo sino ai 
giorni presenti , eh' è gloriosa cotanto perchè in qua- 
lunque epoca ed in qualunque condizione ha sempre da 
emulare ogni altra contrada dell' Italia. 

Chi guiderà ì nostri passi nell' intrapreso aringo? djiiicoii& 
Tutte le arti, scrìve Pietro Giordani ', si prestano a- 
iuto come compagne, e le scienze si fanno guida alle 
arti, quasi maestre: e le scienze e le arti girano coi 

' Giordani, Opere, Firenze, Le Monnier 1851, voi. I, pag. 469. 
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Tarìabili costumi dei popoli , ora dirìgendoli ed ora 
lasciandosi condurre, e pendono dalla fortuna delle 
nazioni: perciò quali aiuti e quali impedimenti aves- 
sero di mano in mano le arti dai regnanti e dai rie- 
chi, dall' ignoranza e dalla dottrina , dalla religioae 
e dal lusso, dall'amore e dall' ambizione, dalle guerre 
e dalla pace, dalla libertà e dalla serritù, dalle virtà 
e dai vizii, ù dei privati che dei comuni, egli è me- 
stieri che si conoscano. La storia abbiam preso quindi 
per guida nei nostri studi; e da essa, che al dir di 
M. Tullio è testimonia dei tempi, luce di verità e rita 
della mente, attingendo le condizioni e lo spirito delle 
epoche diverse, ne abbiamo talvolta ricavato conse- 
guenze utilissime. Quando tacciono ì monumenti, e 
con quel silenzio oscurando ogni sentiero alle inda- 
gini lasciano la mente nell' incertezza e nel dubbio, 
è la storia che rischiara spesso il cammino. In tal 
guisa e non altrimenti potrà sapersi perchè da tale 
da tal altro spirito fossero dominate le arti nei vari 
tempi, perchè tali o tali altri soggetti trattassero, e 
questo quello stile tenessero. E la storia di questa 
ìsola, che tanto sofferse quanto nìun altra madre di 
popoli, è collegata ad altre di nazioni straniere d'indole, 
di fede, di costumi, che contesero in ogni tempo per 
possederla. Per quanto diverse furono le politiche ri- 
cende, ne parteciparon sempre le arti; anzi sovente pro- 
gredirono e decaddero per tale influenza. Bisogna 
quindi sapere il carattere delle varie dominazioni che 
prevalsero sulla sicula civiltà, perchè v' introdussero 
sempre il loro artistico gusto; ed a misura che questo 
puro sìa stato o corrotto, tendente al bello o al ma- 
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raviglioso, alla semplicità o alla esagerazione, modi- 
fleavansi le arti nostre. E non una di queste con di- 
zioni, ma nel medesimo tempo moltissime concorre- 
vano insieme, apprestando svariati elementi, e di tutti 
partecipando le arti; le quali dunque è mestieri che 
si riconoscano nel loro sviluppo, nei loro progressi. 

U solo studio dei tempi non basta ; poiché esso 
giova in speziai guisa a mostrare le cagioni delle 
diverse vicende , a mostrar r arte non mai. Questa 
parte si deve esclusiva allo studio sulle opere arti- 
stiche , dove , siccome effetto della civiltà e del gu- 
sto prevalente, si vedrà campeggiare una scuola più 
o meno perfetta, erigersi monumenti di un carattere 
e di uno stile anziché di un altro, attingere o no le 
arti il bello. Tale studio, che domanda una delicata 
ed indefessa educazione sulle opere artistiche, sebbene 
riti dai primi anni abbia formato il nostro special di- 
letto , noi sin da ora facciam noto di non assumere 
la persona arrogante di giudice , uggiosi di quella 
schiera innumerevole di dittatori che di giorno in 
giorno si moltìplica con gran danno dei buoni prin- 
dpii. 0^ ad ogni opera di arte, appena ricevutane 
ki prima impressione, si assegna un artefice; quindi 
vediamo attribuire al Gagini quante sculture furon la- 
vorate n^ decimoquinto e nel decimosesto secolo ; 
q[Hindi le opere dei siciliani artefici vengono agli stra- 
nieri non di rado ascritte; quindi sentiamo ferirci gli 
orecchi di giudìzi mostruosi e ridicoli , che confon- 
dono r una scuola con V altra e disconoscono i carat- 
teri più ovvi delle epoche delFarte. 

Or a ben giudicare dell'arte è mestieri di mente 
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forte e dì memoria tenace, perchè si ritengano le ca- 
ratteristiche vanissimo di ogni epoca, di nazioni di- 
verse, e più di ogni altro di tutti gli artefici che vi 
fiorirono, per non confondere tra loro le scuole inna- 
merevoli, o coi maestri gli allievi e gì' imitatori. Que- 
sto studio non può giammai attingere perfezione; ed 
uomini di alto sapere e di profondissima esperienza 
errarono nel giudicare. È noto come il Winckelmann 
sia stato deluso da un cotale artefice, avendo giudicato 
classiche alcune scolture di costui, imitate dalle an- 
tiche. 11 Vasari, che vide in Rimini le storie della beati 
Michelina dipinte nel chiostro di s. Francesco, le ri- 
putò eccellenti opere di Giotto; ignorando che la bea- 
ta Michelina si addormì nel Signore molti anni dopo 
la morte del grande da Vespignano. Ed a lui pure tìr 
tribuì gli affreschi della volta di s. Maria Coronata in 
Napoli, chiesa eretta dopo la metà del quartodecimo 
secolo, dopo circa venti anni dalla morte di Giotto: 
nonpertanto caddero neir errore medesimo Baldinucci, 
De Dominicis, Lanzi, Resini ed altri. Tre secoli circa 
si è combattuto sui due ritratti di Leone X esistenti 
nella galleria Pitti in Firenze ed in quella degli Stadi 
in Napoli, qual sia T originale dipinto da Rafaello; ma 
indarno. Il Bottari ed il padre Pungilconi attestano 
che i due apostoli dipinti da frate Bartolomeo della 
Porta per la chiesa di s. Silvestro, oggi esistenti nel 
pontificio palazzo del Quirinale, furono stimati altra 
volta del Sanzio da periti artefici: e Pietro da Corto- 
na, uomo di gran mente, stimò dell'Urbinate la tavola 
del frate medesimo eh' è oggi nella galleria Pitti. Fra 
noi il magnifico quadro della deposizione di Cristo 
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dalla croce , capolavoro di Vincenzo Àìnemolo detto il 
Romano, prima di trovarsene infallibile documento < . 
ta per concorde giudizio attribuito alla scuola di Rafael- 
Io, ora al Fattorino, ora al Polidoro, ora ad altri. Quanto 
non sì parlò e si scrisse della Vergine col bambino e 
s. Giovannino di Lorenzo di Credi nella chiesa dei Filip- 
pini in Palermo, che a dritto ed a torto voleva tenersi di 
Rafaello. E quante opere dell'abate Rlasco da Scìacca 
e del Lo Verde da Trapani per la gran somiglianza che 
hanno con la maniera del Novelli sono giudicate di 
costui ; e similmente i quadri di Leonardo Ralsano, 
artista sconosciuto ai più, si attribuiscono al Salerno 
da Ganci '; perchè sfuggono facilmente le lievi diffe- 
renze che distinguono dal maestro gli allievi. E tutti 
questi non sono che pochi esempi, per dimostrare che 
il sapere o V esperienza non toccarono giammai la per- 
fezione in tale studio, ma debbono contentarsi di una 
sufficienza modestissima. 

E come vogliamo che tante prove infelici sopra uo- 
mini maturi allo studio delle arti non scoraggiscano? ««"emi. 
È perciò che noi, prima di pronunziare, non dico il 
giudizio, ma il sentimento nostro, procureremo di mu- 
nirci di documenti estrinseci al carattere ed al me- 
rito delle opere. I diplomi, i contratti pei lavori, le 

* Io ona copia del quadro della Deposizione, di parecchi anni po- 
steriore all' Aioemolo, nella paroccbiale di s. Margherita in Palermo, 
si legge r iscrizione seguente: Mariano Paganello imitatore. Vincen- 
tio vero Romano inventore 1569. 

* Nel magniflco quadro del sacrificio della messa nella chiesa di 
s. Matteo io Palermo , attribuito già da gran tempo allo Zoppo di 
Ganci, testé abbiam Ietto: L&mardus Balsanopingebat \^\5. 

Dtlle Bt!U Arti in Skltia, Voi. I IO 
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iscrizioni sovente apposte nelle opere stesse , le te- 
stimonianze degli scrittori contemporanei e dei più 
diligenti trai posteri sono una fonte inesauribile donde 
potere attingere con evidente certezza i giudizi, e pro- 
vare ribattere le impressioni. Allorché manca nei 
più importanti periodi questo rifugio , e lasciato in 
balia di sé medesimo diffida delle sue stesse impres- 
sioni il prudente osservatore, egli è mestieri allora che 
ricorra ai più valorosi ed ai più dotti trai viventi in 
tal materia, perchè essi, anziché un individuo laico 
air arte , decidino. Cosi il Winckelmann sommetteTa 
sempre a Rafaello Mengs le sue idee ; perché in ciò 
laudabile é il dubbio , V ardire delitto. 

Tali sono le intenzioni con cui abbiam condòtto il 
presente lavoro. Che se qualcuno ci riprenderà di de- 
bolezza e di codardia nel sentire, l'avremo per vanto, 
perché più ci è grato il titolo di umile osservatore 
che di giudice ingiusto. 

Ecco il primo periodo degli studi sulle belle arti 
di Sicilia, da quando i Normanni diffusero ì semi di 
una nuova civiltà, che durante la loro monarchia diede 
frutti preziosi, insino alla fine del quartodecimo se- 
colo, quando le arti figurative, mercé la forza dell'idea 
e del sentimento, tendevano sempre meglio a svilup- 
parsi ed a risorgere. 

Siccome V architettura fu V arte che prevalse nei 
tempi normanni , così noi da questa prenderemo le 
mosse; ma distingueremo T architettura religiosa dal- 
l' architettura civile , siccome diverse per carattere e 
per forma. Indi parleremo della pittura e della scul- 
tura; F una che ha gran campo in quest'epoca nei ma- 
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saicj, e l'altra che comprende come sòrte dalla me- 
desima orìgine V arte dell* intaglio e V oreficeria. 

Dai documenti contemporanei, quali sono i diplomi 
e le cronache, abbiam procurato di attingere impor- 
tante materia; ed all'opera colossale del Serradifalco ' 
sulle chiese siculo-normanne siam tenuti di importanti 
idee e di molta erudizione. 

Delle opinioni proprie, quando discorderanno dalle 
altrui , lasciamo ai savi leggitori il giudizio. Ma ri- 
petiamo loro con fermezza le mille volte, che le pre- 
concepite opinioni bandiscano e che siano studiosi 
di questa ìsola, il di cui suolo è vergine, gridava il 
llaoul-Rochette all' accademia di Parigi, dolendosi che 
la Sicilia non sia studiata come per le sue artisti- 
che preziosità si dovrebbe. Sappiano i giudici di que- 
sto scrìtto , comunque esso sia , che l' amore per le 
arti e per questa patria l' ha dettato, non l'albagia e 
la superbia; e la santità di questo principio vogliamo 
sperare che scusi in certa maniera la giovanile im- 
prudenza. Seguiremo allora contenti l'aringo intra- 
preso, per compiere gli studi sulle belle arti siciliane 
nei due altri proposti perìodi. 

' Quesl' illustre scriltore — che esauri quasi l' ampia materia ri- 
guardante le antichità classiche della Sicilia, e gli si deve gran vanto 
per avere scoperto, oltre a molli famosi monumenti in Siracusa, in 
Segesla, in Agrigento, cinque altre metope in Selìnunte dopo quelle 
ritrovate da Harris ed Angeli — nei dotti suoi Ragionamenti sulle chiese 
siculo-normanne fu il primo a veder nata primitivamente in Sicilia e da 
ivi poi diffusa la pianta a croce Ialina, derivala dalla croce greca e dalla 
basilica; la quale idea pur noi adotteremo, però modlflcando le cagioni 
che tal mescolanza di forme produssero, e lenendo diverso cammino 
sulla influenza degli architetti che la misero in opera. 
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Quali siano questi clcinciili — Esame della loro indole — Elemento bizantino — DclParlc 
$l^rcca antica — CosUintinopoli -- DelParte greco-moderna — Forma delle chiese bizan- 
iint^— S. Sofia di Giustiniano— Elemento Ialino ossìa occidentale — Deir indole del- 
l'arte presso ì romani — Costantino — Forma delle basiliche — adattata alle chiese la- 
tine—Elemento islamico — Degli arabi e dell'arte loro — Stalo della Sicilia sotto i 
bjsanlini — e sotto gli arabi — I Normanni — Conquista della Sicilia — Popolazioni 
direrse dell* isola — Civiltà siciliana di allora — I Franchi — Rito gallico — Rito gre^ro 
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Forma delle nuove chiese — I re normanni Tondatori di quest* architetlura — Architet- 
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La Storia delle bello arti di Sicilia nel medio evo, e spezialmente 
<)elVarchilellura , che più si distinse, quasi rappresentando in sé la 
pittura e la scultura, non si potrà convenevolmente concepire, senza 
^porre con esattezza gli elementi che la prepararono. Questi elementi 
''ìuniroDsi nel nascere della normanna monarchia, che rassicurava per 
'avvenire i popoli dalle offese dei nemici e liberava da ogni timore 
^i molesta dominazione. 

L'architettura siculo-normanna risulla dairelemenlo bizantino, dal Quaiisiano 
^^Uqo, e dair islamico, che ebbero concentramento dai normanni e nìcifiì. 
dai loro arleQci. A conoscerne dunque il carattere è d'uopo analiz- 
^re questi tre elementi, accennando Tidea che rappresentano e le 
forme con cui si esprimono, esaminando poi la forza che ne produsse 
'3 mescolanza. 

L.0 stile deirarchilettura dipende dalla maniera di pensare e di sen- iisamc itcìia 
lire di un popolo, che può rilevarsi principalmente dal clima, dalle 
(orme sociali, e dalla religione. 
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zaiiuno%cl- L*arle greca antica fu essenzialmente accompagnata dalla bellezza, 
anSl». "'"^^ ® ad alto grado di perfezione pervenne, perchè il concetto ed il sen- 
timento di quella nazione tendevano a rappresentare il belio mate- 
riale. L'influenza del clima, osserva il Winckelmann \ come serre 
alla vegetazione delle piante, cosi coopera ad animare i semi delle 
arti. La costante temperatura del clima di Grecia inspirò neir indole 
del popolo il sentimento del bello e sopi la tristezza della vita col- 
tivando il talento per le arti che ne fu proprio. Si giunse a tal segno» 
che molle cose, che noi non sapremmo concepire che come ideali, eranc^ 
appo i greci natura; onde Senofonte fé' dire a Cristobulo : <k giurc^ 
per tutti gli Dei che io non darei per tutta la potenza del re di Persio 
il premio della bellezza '. d Riusciron dunque i greci nel bello deLl^ 
forma e dell' espressione sensibile. T influì con la sua dolcezza e 
tranquillila Tindole greca, che non distoglieva dalla meditazione lo spj. 
rito, che anzi vivacemente vel faceva persistere. L'educazione del/e 
intelligenze facevasi altronde più che mai precoce; e ben presto e quando 
si volesse poteva divenirsi erudito, poiché la erudizione era ristreUa 
a canzoni storiche, che tramandavansi ai posteri e venivano apprese 
insin dalla fanciullezza '. Ne seguiva un alto sentimento di sé, che 
movendo ambizione, giovò al progresso. Quindi non giudicavasi it 

* Wi2!CKRLiiAiiii, Storia dclVapte presso gli antichi, voi. .1 dello Opere, Pn ^ 
lo 1830, lib. IV, cap. 1, png. 247. 

* XEII0PH05. Sympos. cap. IV, § H. — In Segesta, secondo Erodoto (lib. ^ <^ 
cap. XLVII, p. 394), fu elevalo un sepolcro e sì oflèrirono sacrìQzi ad un oouB 
Filippo, ncppur cillndino, ma croloninle, per la sua singolare bellezza. In unV^ 
ramosa canzone anlichissima atlribuila a Simonide o ad Epicarroo si espongonc^ 

i quaUro dcslderii dciruomo: il primo di esser sano, il secondo di esser belio^ 
il terzo legiuimnmenle ricco, e il quarto di esser contento e lieto cogli amici* 
Gare di bellezza furono isliluite sin da tempi remotissimi da Cipselo re d'ir- 
c'jidia, coevo degli Eraclidi, in Elide alla riva del fiume Alfeo. V. Ecst. ad /IùmT. 
r. y. 282, pag. 1185, l. 16. PALHEn. Exerc. in opl. fere aucl. graee.. ad Diog. 
Laerl. pag. 448. Scrive Ateneo (lib. Xlil, cap. IX, pag. 609) che tali gare conti- 
nuavano sino ai suoi giorni. Gli artefici eran giudici del premio delia belleiia. 
^ Rbjiopho.1. In Conviv. cap. IH, § 1, pag. 879.— Wood in una sua disser- 
tazione Sul genio originale di Omero, e Merian in una memoria Dell' influenu 
delle scienze sulla poesia comprendono anche in questo genere di canzoni le 
opere di Omero. A lalc opinione sembra anche propenso il Winckelmann. 
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tnerilo di un artefice dn presuntuosa ignoranza o da acerba malizia; 
ma i più saggi della nazione sentenziavano sulle opere al cospetto di 
\\iUo il popolo. 

La Grecia fu abitala da due razze differenti di carattere e di co- 
slami. Una di esse faceva centro in Alene; T altra in Sparta. Nei- 
Tuna era mollezza che propendeva alla voluttà ; le leggi adaltavansì 
air indole; regnava un gusto squisito del bello, e si coltivavano con 
amore la letteratura e le arti. L*allra all'incontro distinguevasi per 
^verità e rigidezza nei costumi, sottoposta a dure leggi, e con isti- 
Idli che sempre tendevano alla guerra. II governo greco nella mag- 
gior parte era repubblicano; ma Atene propendeva alla democrazia; 
Sparta air aristocrazia. Il consiglio degli AmQzioni tendeva però a 
nianlenere nella Grecia V unità nazionale ; cosa sommamente difQ- 
<!ile in quella moltiplicità di piccole repubbliche. 

Sostegno delle arti nella Grecia, e spezialmente in Alene, fu la Il- 
aria, in prima goduta pienamente e conservata air intera nazione 
^iche sotto i tiranni, perchè questi governavano rispettivamente la 
'oro patria» e si emularono per lasciar nome glorioso. Abbiamo da 
^''Ofioto *, che ciò fu cagione del potere e della gloria a cui giunse 
^^De. Come il magniQco spettacolo dei cieli e deir oceano estende 
K'i sguardi, facendo si che rifuggano dalle cose piccole ed abbiette, 
^^ì i greci, sempre intenti alle idee grandi e libere, nulla di vile 
^Ocepivano o d' ignobile. 

Concorreva al progresso delle belle arti il gusto per le feste pub- 

"^ìche, per cui s' innalzavano templi, teatri, ed altri monumenti di 

^^an rilievo. Sopra tutto nei giuochi ismici, pittici, olimpici e neméi 

^ greci si mostravano disposti ad apprezzare le arti e la letteratura. 

Popoli costituiti in vari piccoli stati e lacerati da continue discor- 

4ie deponevano le armi in quei ludi solenni e si riguardavano come 

figli di una madre comune. 

Inoltre è da attendere alla democrazia di Atene, che ciascun in- 
dÌTiduo pose al livello di lutti gli altri, se non per gli averi, almeno 
per gli onori ed i privilegi , e proscrisse qualunque esteriore orna- 
mento che destasse gelosia , o acquistasse preponderanza. Di uguale 

« Lib. V, cap. LXIX, pag. 406. 
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semplicilà o modeslia furono perciò le case dei privali. Onde avvenne 
che i cilladini, non polendo trasfondere nei parlicolari ediflzi la gran- 
dezza dei loro concelti, per le pubbliche opere destinate al cullo re- 
ligioso, agli spettacoli , o ai popolari negozi ergevano monumenli de- 
gni dello studio di tutti i popoli. 

La religione diede un carattere di bellezza e di nobile semplicilà, 
che fu dapprima riserbato ai templi, i quali riunirono il gran merilo 
deirunilà e deirarmonia, che è da riferirsi alla natura del culto , il 
quale non ammetteva la moltitudine neir interno dei sacri ediflzi, le 
cerimonie tutte esteriori non opponendosi alla regolarità dell'ordine il 
più semplice. La cella del tempio, esigua inevitabilmente per mancania 
di volta e coperta da un tetto di legno , era ricinta da uno e tal- 
volta da due colonnati, che non solo rendevano magniflcenza ed or- 
namento, ma erano altresì di ricovero alla moltitudine che assisteva 
ai sacriQci. E perchè tutte le opere di architettura partecipassero di 
questo carattere di semplicità e di bellezza, la religione consacrò talli 
i pubblici ediQzi; quindi i teatri, gli odeoni, i ginnasiì ed i mono- 
menti di ogni maniera ebbero quel carattere impresso. Ma non si per- 
venne a toccare il sublime ; perchè il sublime si desta dall' idea del- 
l' inOnilo, ed i greci con la loro religione tutta sensibile non pote- 
vano né concepirne perfettamente V idea , ne esprimerla per mezzo 
(leir illimitato, che ne è il segno sensibile. 

La Grecia però non mantenne la sua civiltà, e decadde dalla gran- 
dezza che aveva acquistato neir indipendenza. La vittoria sui Per- 
siani, difTondendo ricchezze ed orgoglio, non solo corruppe i costa- 
mi, ma fece anche desiderare la guerra. Atene , abusando della sna 
prevalenza, oppresse alleati e colonie, pretese le apprestassero oro per 
accrescere il suo fasto, e proclamò il dritto della forza. Ne segui la 
guerra del Peloponneso, che terminò dopo vensette anni col crollo 
della grandezza di Atene e con essa delle arti. Prevalsero i lacede- 
moni, sotto i quali fece rapidi progressi la pubblica corruttela, sin- 
ché la guerra fra Tebe e Sparta , cagionata dal pazzo fanatismo di 
un generale lacedemone, colla giornata di Mantinea abbattè la pre- 
ponderanza spartana, e colla morte del tebano Epaminonda distrusse 
alla Grecia la speranza di vedere riunite le scisse repubbliche, per- 
ché nessuno più vi ebbe che con la superiorità delle sue forze mo- 
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rati l'avesse tcnlalo. Non guari dopo i greci, corrotti dall'oro di Fi- 
lippo di Macedonia ed inceppali dalla spada di Alessandro, dieron 
prova che un popolo cessa di essere rispettabile al di fuori quando 
Deir interno è roso dalla corruzione, u La civiltà, sono parole di Gio- 
berti ^ traligna ogni qualvolta si fa più caso del piacere e delfutile, 
che deironesto, ed i progressi materiali si antepongono ai morali ; 
ODde nasce queir amore intemperato del lusso e delle delizie, quel- 
l'orgoglio regio e civile, che induca i principi e le nazioni alle guerre 
JDgiuste, alle rapine, allo conquiste, alle tirarinìclie dominazioni, coo- 
nestando queste opere di violenza e di sangue colla gloria apparente 
delle imprese e collo splendore di monumenti smisurati, proprii ad 
affascinare gli occhi del volgo e a dargli il concetto di una potenza 
sovrumana d. 

L'arte greca decadde con Atene ; ed il gusto di una sontuosità 
parassita, conseguenza dell'immenso fasto e del corrompimento dei 
costumi , sformò e distrusse a poco a poco il carattere delle forme 
razionali, in cui consisteva la vera bellezza dell'architettura cileni- 
* ca. Gli ordini ionico e corinzio prevalsero all'ordine dorico, qh'era 
slato adottato generalmente come dignitoso e magniQco. Crescendo 
l'eleganza e la ricercatezza, si ebbe cura delle particolarità più che 
del tutto; e l'ammassare ornamenti senz'altro scopo che quello di or- 
nare fece perder di mira quell'unità semplice, che tanto aveva già reso 
celebre Tarchitettura classica. Questa rivoluzione dell'arte si effettui 
nell'epoca della morte di Alessandro, 323 anni avanti Cristo. 

Quando Roma estese il dominio sulle nazioni incivilite del mondo 
la Grecia dovette soccombere ai suoi raggiri ed alle sue armi, e ne 
divenne una provincia. I romani prima di conoscere i greci non a- 
vevaoo costruzioni che per senso artistico potessero eguagliare le 
greche. Ma dopo la seconda guerra punica , quando questi due po- 
poli furono in conlatto, l'architettura ellenica, sebbene pendente verso 
Qoa decadenza di cui trapiantò in Italia i semi, si naturalizzò presso 
' ''Ofnani, assumendo un nuovo carattere corrispondente all' indole ed 
^We/orme sociali di quel popolo. 
*^5laotino trasferì il seggio dell'impero sul Bosforo, dando un cosuhuho- 

poli. 

^« Bello, Capolago Ì8t6, cap. JX, pag. 10 1. 

'^^Ue BeUe Arti in Sicilia, Voi. 1. Il 
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colpo mortale al potere latino ed apparecchiando rainose vicende 
alla civiltà delfuniverso. Questa mutazione, sebbene in sulle prime 
non molto avvertita, sconvolse da capo a fondo i destini deir Italia. 
Costantino impiegò le ricchezze ed il gusto di tanti milioni di sog- 
getti alla costruzione della città che porta il suo nome e formò il 
monumento della sua gloria. Due milioni e cinquecentomila lire fa- 
rono impiegate per la erezione delle muraglie, dei portici, degli ac- 
quedotti. Quantità inesauribile di materiali apprestarono le foresle 
delle marine del Ponto Eussino e le famose cave di marmo bianco 
dcir isoiella di Proconneso, a breve distanza dal porto della citU'. 
Gran numero di arteQci e di lavorieri fu destinato alla grande ope- 
ra; e toslochè si conobbe che il decadimento delle arti era di osta- 
colo, sino alle più remole province si stabilirono scuole di architet- 
tura , per eccitare nella gioventù V artistico spirito *• I più bei capo- 
lavori della Grecia dell'Asia e delfoccidente decorarono la nuova me- 
tropoli, di cui disse Cedreno': non altro parea mancarvi seuoolo 
spirito degli antichi eroi, che pure rappresentavasi da quei sacri Wh 
numenli contemporanei ad essi. Ma Costantino, sebbene riasci a 
riunire nella nuova capitale dell* imperio le preziosità di NemQ, di 
Atene, di Roma e di Sicilia ^ non potè giammai ri prodarre negli 
edifici la severità delle antiche opere romane o la bellezza dalle gre-* 
che , e sovraccaricando ornati diede, argomento che le arti umiife^ 
siano ricchezza quando il gusto del bello non è più ad esse g ii^ ^ 
precipua. 
iiHrariciirc. Costanlinopoli , fondala dalla piccola Bizanzio e resa emola (ÌÌ 
Roma in seguito , diede origine ad una nuova architettura, che A« 
essa fu delta bizantina, ma che noi appelliamo greco-moderna per^ 
che segna il secondo periodo dell'arte greca. Vi ebbe la maggiore im ' 

* Intorno alle foreste del Ponto Eussino vedi T<hjbxcfokt IaU. XYI j ed ft^ 
quanto alle cave di Proconneso vedi Stiuio:ib lib. XIII, pag. 388. 

' Cod. Tl^od. lib. XIII, IH. IV, leg. 1, in data delFanno 334. Vedi il c^ 
mentano del Gotofredo sull* intero titolo. 

^ Cedrerò, HUi. Camp, pag. 369. 

^ Constanlinopolis dedicafnr pene Oìnnium urbiwn nadUate. IIierontn. Chrc^* 
|Mig. 181. — GiBB05, Storia delia decadenza e rovina dell'impero romamrm 
INilcrmo 1833, voi. I, cap. XVII, pag. 3V.Ì. 
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flaenza il crisUanesimo, che netta nuova sede dell'imperio geroiogtiò 
e si diffuse in paco. I cristiani prevalsero di numero ai pagani, ed il 
culto religioso mzictiè permesso era protetto dallo imperatore. In 
Roma, come fMlremo appresso, le ruine dei monumenti pagani a- 
Tovano è faro apprestalo materiali preziosi alla fabbricazione delle 
dtàm; e ÌB hBBiWche, corrispondendo in gran parte alle esigenze del 
DBOfo odio, vi avevan dato la forma; anzi Costantino aveva mu- 
tato io chiese la Sessoriana e Taltra del palazzo Lalerano, come o- ehi^^bfzan- 
pere di modello. Io però non son del parere di alcuni , che danno a ""^' 
ragione esclusiva delia diversità della forma nelle chiese di oriente 
la deflcienza di antichi ediflzi pagani , ovvero dei materiali. Sì è 
vedalo <inai grandi mezzi avesse impiegato Costantino alla fonda- 
zione della sua città, quivi per cosi dire trasportando il mondo delle 
arti; e sebbene egli avesse adoperato come in occidente la forma di 
basilica e non prima di Giustiniano sia comparsa nelle chiese la 
greca croce , non può per nessun conto stimarsi , che la deQcienza 
dei mezzi l'abbia per necessità introdotta; poiché quel principe ro- 
mano nel riedificar la S. Sofia non risparmiò ricchezza di mezzi, fin 
superando quella primamente eretta da Costantino. Narrasi che il gior- 
no della consacrazione della S. Sofia Giustiniano esclamasse : (( Glo- 
ria a Dio che mi ha giudicalo degno di terminare un'opera si grande. 
O Salomone io ti ho vinto! » Come dunque si può cercare argomento 
della nuova forma nella mancanza dei mezzi ? Il ravvisiamo piuttosto 
nella forza del sentimento cristiano, che gli artefici espressero nel segno 
della redenzione, prendendo dalla croce la nuova forma delle chiese; poi- 
ché, compresi dell'arcano mistero rappresentato in quel segno, a cui 
sovente ricorrevano nei certami dello spìrito e nei travagli delle per- 
secQzioni, che baciavano ed adoravano come cardine di nostra salu- 
te, vollero che la casa del Signore su di quel segno si ergesse, che 
desta ridea dell'uomo redento dal Verbo di Dio*. Gli artefici bi- 

* La prima idea di questa forma venne dairuomo con le braccia aperte , e 
lo afferma Michelangelo nelle sue lettere. Molti cdiGcI pagani ebbero la pianta 
ft forma di croce greca o laUna; e tal forma corrispose al sentimento morale 
^el cristianesimo, quindi gli architelti cristiani vi conformarono la pianta delle 
chiese loro. 
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zantini impressero neir architetlura religiosa di oriente un tipo af- 
fatto diverso da quello deirarchitettura pagana. Il progresso neiruso 
delle volle favori questa invenzione, dandovi un aspetto di maravì- 
glioso ardimento. Àgli angoli di un quadrato centrale, i di cui lati 
davano origine a quattro navate minori ed uniformi, sollevavansi quat- 
tro pilastri, su cui poggiavano quattro grandi archi sostenenti la co- 
pola. I pennacchi di queste arcate, il di cui vertice inferiore poggiava 
in un quadrato, venivano superiormente a formare un circolo, il quale 
non seguiva come altrove ad alzarsi verticalmente, formando un ci- 
lindro su cui si ergeva la cupola, ma serviva immediatamente a qoe- 
sta di base. Il braccio principale della croce veniva a terminare con 
la porta d' ingresso, preceduta da un atrio chiuso pei penitenti, che 
appellossi nartece %- il braccio opposto formava V abside , e le altre 
due braccia laterali, egualmente lunghe, davan luogo talvolta a pic- 
cole absidi con cupolette, e nella loro altezza vi eran tribune per le 
donne; poiché la disciplina della chiesa orientale, conformemente alle 
costumanze delle ebree sinagoghe, voleva che i due sessi stessero in 
chiesa divisi *. 

Questo nuovo genere di architettura sacra cominciò dunque dalla 
Santa Sofìa di Giustiniano , e non prima. Perchè sotto T imperio 
di Costantino fu seguita la forma delle basiliche , e quindi vi fa- 
rono conformate primitivamente la Santa Sofia e la chiesa degli Apo- 
stoli in Bizanzio e Taltra edificata a Tiro dal vescovo Paolino e de- 
scritta da Eusebio storico ^ Ma la basilica di S. Sofia non si conservò 
in quello slato ; perchè distrutta da tremuoto e riedificata da Co- 
stanzo, fu divorata in seguito da incendio e ricostruita sotto T im- 
pero di Àrcadio; caduta nuovamente in preda alle fiamme sotto Ono- 
rio e ristabilita da Teodosio il giovane, fu infine abbattuta nella se- 
dizione del 532, perdutevi con essa le poche opere di arte rimaste e 
fatta strage di trenta mila uomini. Sotto Giustiniano adunque Tar- 

* Da narlìiex (srcrza), perchè il più severo grado di penitenza consìsteva nel 
disciplinarsi pubblicamenle nei porUci dei templi. 

* HoPE, Hisloire de V Archiiecture trad. de V anglais par A. Eaton, Bru- 
xelles chap. XII, png. 110. 

^ EusKB. ììùt, eccl. lib. X, cap. IV. 
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chìtellura bizantina si slabìli sopra fermi principi! ed assunse un 
caratlere nazionale ed una forma lulta propria. L' imperatore imprese 
a rifabbricare il tempio di S. Sofia; ed Antemio di Tralles ed Isidoro 
4a Mileto — i più valorosi architettori all'uopo prescelti — concepi- 
rono il gran disegno di un tempio, che avesse a riuscire il più ma- 
gnìQco del mondo ed il più vasto. Non vollero adoprarvì legname 
per evitare la sciagura degi' incendi i, ma sole pietre e mattoni; co- 
slmzione Ano a quei tempi sconosciuta nei grandi cdiQci, che pro- 
dusse un nuovo genere di architettura sacra, spingendo in aria cu- 
pole semisferiche su robusti pilastri e sostituendo le volle alle sofHt- 
le. Per viemeglio risaltare la prospettiva della cupola, la lunghezza 
delle navi delle basiliche occidentali die luogo alla forma quadra- 
la; molto più che la pubblica penitenza dai cristiani esercitata 
nelle chiese , stando in diverse posizioni or più or meno lungi dal 
sanloario secondo la gravità delle colpe, era stala abolita in Oriente 
dal patriarca Nettario, quindi il rito non più si opponeva alla nuova 
forma '. 

Superati imprevvisti accidenti, che sono propri delle ardite inven- 
zioni, condotta con più fermi principii, quest'architettura si estese 
insino alle nazioni più culle. Quadrata è la pianta della S. Sofla di 
Cinsliniano, di duecencinquanta piedi di lunghezza , e larga quasi 
sllreitanto. La cupola, che ne forma la parte più sublime, di cento 
Pi6di di diametro, con ventiquattro Qnestre ed il lanternino, poggia 
^0 quattro archi a pieno centro , sostenuti da altrettanti grandiosi 
pilastri isolati che consliluiscono la croce greca. La solea, destinala 
^"a recitazione della sacra salmodia , sorge nel centro in un piano 
P'u elevato, ed ancor più alto in fondo è il vima, dove sta V unico 
^'l^re sotto una grande semicupola. La chiesa greca, pudibonda con- 
^«"vatrice del mistero, non volle consacrar Tosila sacrosanta al co- 
lpetto dei fedeli, ma solamente ai ministri del culto permise di es- 
^l'ne testimonii. Fu quindi serralo il santuario con un assito, che 
'^ detto iconostasis dalle immagini sacre che vi erano dipinte. Inol- 
tre nelle basiliche occidentali non fu mai destinato apposìlamenle 

* ZAtHARiA, IHalr. de poenilent. Comtantinopoli suolala e Ncclario; in The- 
mr. Theol. Ioni. II. pag. 390. 
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un luogo pei preparativi del sacriflcio. Furono i greci che suppli 
rono agli angoli del corpo medio del tempio quattro emicicli , d< 
quali i più vicini all'altare servirono alle preparazioni della protti 
e del diaconico; donde ebbe origine Fuso delle tre absidi , che in 
valse prima nelle chiese orientali e poi nelle siculo-normanne *• 

La Santa Sofia di Giustiniano fu dunque T indice dell' arcmtettoi 
greco-moderna o bizantina. Né sono da accettarsi le opinioni di U 
noir e di Hope^ i quali nell'epoca di Costantino e di Elena impen 
trice s* ingegnano a trovarne i principii; né accogliamo T opinione è 
nostro Saverio Cavallari, già professore di architettura nella lombaid 
accademia di belle arti, il quale in una sua prelezione recentemeB) 
pubblicata vuol sostenere come archetipo delle chiese bizaatioe 
Santo Sepolcro di Gerusalemme. La Santi^ Sofia di Cosburtioo, mm 
noi cannammo e Cavallari stesso avverte, ebbe la tema di imtK 
C4I, e la basilica é un edificio proprio dell' occidente e di Roma. I 
Santo Sepolcro, eretto per comando dell' imperatrice Elena, fé <Mi- 
ginalmente di stile romano; anzi una imitazione di mausolei romini 
e di altre fabbriche circolari delle quali tuttavia si vedono gli aviosi 
in Italia. Ma poi restaurato ed ampliato in epoche diverse, ne riusi 
le svariate forme e divenne un accozzamento di stili eterogenei, cta 
non dico dell' architettura bizantina , di cui non risente affatto, m 
dì nessun'altra ritrae il carattere ^. 

L' arie bizantina esercitò influenza sin dal suo nascere suirooci 
dente. Cosi in Ravenna, dipendente dall' imperio e capitale diesar 
cato, il tempio di san Vitale, costruito nell'anno 5il da Gialiao^ 
Argentario per ordine dell' imperatore Giustiniano, ritrasse la form 
della S. SoQa. E quando la parte dell' Italia eh' è bagnata dall'Adria 
lieo strìnse coli' orientale imperio , la nuova architettura invalse i 
Ancona nella chiesa di san Ciriaco , e sopra tutto in Venezia nel! 
chiesa di san Marco, dove i greci ebbero parte alla riedificazione ne 
l'undecimo secolo, dopo l' incendio dell'antica*. 

* Georg. Codirus, De slructura tempU s. Sophiae. V. HiM. byzanU. voi. X^ 
Paul. Silekt. Descript. 8. Sophiae, V. HisL Byzani. voi. XIX. 

2 Enciclopedia popolare italiana, Torino 1857. Vedi Bizaniifia archileUuH 

3 Le Fabbriche e i monumenti cospicui di Venezia illustrati da LeopoU 
Cicognara, da Antonio Diedo e da Giannantonio Seka,\eneih 1838, vòl.t 
paj?. 9 e 10. 
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L'elemento dell'arte orientale si congiunse a quello dell' occidentale 
nelle chiese che a croce latina si dissero. Vedremo come V inven- 
zione di questo nuovo genere di architettura religiosa si debba alla 
Sicilia sino dai primi tempi della dominazione normanna. Se ergesi 
intanto una enpola sulla cattedrale di Pisa, fabbricata nel 1065, ciò 
Don può risguardarsi come una riunione delie forme greche e delle 
occidentali, perchè senza la solea, le tre absidi e le spezialità pro- 
prie della greca forma, essa tranne la cupola fu una basilica di oc- 
cidente. 

Ooai secondo elemento dell'architettura siculo-normanna parliamo Eiemi^mo 
dunque dello stile occidentale o latino , di cui mostreremo in se- oediieniaie. 
goito r influenza. 

L' indole dei romani , per tendenze naturali della di loro razza , Dcirindoio 
per la vicinanza degli etrusci che propendevano alla severità ed alla so i noma^ 
tristezza, come deducesi dal loro culto religioso e dalle costumanze, 
per la ingente potenza dominatrice del mondo e per la educazione 
alle armi ed alle grandi intraprese, non come nei greci fu dolce e pie- 
ghevole, ma severa ed orgogliosa. Nei tempi della maggiore civiltà 
(ormarono fra essi il miglior diletto gli spettacoli di sangue; e Gero 
oltremisura fu nella guerra il dritto dei vincitori, di saccheggiare le 
città espugnate e di trucidarne i cittadini. Ma l' idea del romano im- 
perio incrollabile ed eterno teneva dell' inQnito per l' indole dei ro- 
mani ; quindi i monumenti dell'arte e della letteratura latina risen- 
tono del sublime, che deriva dall' idea dell' influito. La religione , 
avvolta in forme severe ed energiche, lungi da eccitare il sentimento 
della bellezza come in Grecia, seguiva quasi le tendenze nazionali. 

L'architettura ed in generale le belle arti dei romani ebbero im- 
presso un cotal tipo , che rispondeva al carattere della nazione , 
quindi toccarono una sontuosità senza esempio e del sublime par- 
teciparono. Sin dall'epoca dei piccoli re trovansi importanti costruzioni 
a cui venivano destinati architetti etrusci. Ma nessun edificio sostenne 
il paragone di quelli della Grecia, prima che i greci accorressero alla 
nuova capitale ad impiegarvi i loro talenti. Ma quivi gli si apri un 
<^iBpo tutto diverso da quello che avevano calcato sino allora. La 
e^andezza maravigliosa delle dimensioni , il bisogno di opere del 
tallo ignote alla Grecia, Tuso delTarco che i greci non conoscevano 
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ancora o almeno non adoperavano, e poi sopra ogni allra cosa il supre- 
mo zelo degr imperatori a celebrare V idea del perenne impero Ia- 
lino colla grandezza dei monumenti , tutto concorse ad improntare 
r architettura romana di un carattere di severa raagniQcenza, che al- 
Tarte greca fu estraneo. Fori, basiliche, templi, teatri, anfiteatri, ippo- 
dromi, terme, acquedotti, ponti, fu tutto costruito con tal sontuosità 
mirabile, che le soggiogate nazioni, prima indipendenti e libere, non 
avevano giammai concepito. Perchè ì romani ignorarono il principio 
della bellezza, ed il loro genio , creatore di splendidi concetti ed im- 
mensi, steriliva nella creazione del bello. Pertanto V uso preponde- 
rante dell'arco e della volta nelle romane costruzioni non potè com- 
binarsi con le parti essenziali della greca architettura, le quali altronde 
non furono più considerate come tali, ma come ornamento. L' influenza 
dei greci artefici in Roma non valse a mutare le idee, anzi loro fa 
forza Tuniformarvisì; e tutto ciò che ebbero di greco i monumenti 
romani fu come un serico manto sovrapposto ad una statua di mar- 
mo, perchè diverso anzi contrario fu il principio della romana ar- 
chitetturn. Di cui la decadenza procede cosi conseguentemente allo 
stato deir imperio, che le costruzioni che precedettero appena il tempo 
di Costantino sono le più lontane dai sani principi!. Il primo passo 
vi fu dato con introdurre Tuso degli ordini dell' architettura senza 
necessità e senza scopo , ma come un oggetto tradizionale. Poi si 
giunse ad adoperare combinazioni arbitrarie e strane, che ridussero 
Tarte al totale abbandono delle norme fondamentali. 
Costantino. La couversiono di Costantino al cristianesimo sebbene sia stato un 
fatto individuale, perchè egli non comandò giammai con le armi la 
sua fede, nondimeno fece progredirla con passo lento ma incessante. 
I romani imperatori erano eletti e deposti dagli eserciti. Negli eser- 
citi era dunque tutto il potere. GV imperatori possedevano la sovra- 
nità finché si mantenevano con loro in amicizia , e caduti loro in 
odio non trovavano alcuna forza onde potere resistere. Costantino, 
cangiata religione, divenne bersaglio della maggior parte dei cittadini 
che perseveravano nel paganesimo , e principalmente deir esercito, 
di cui gran parte non poteva essere al certo cristiana. A puntellar 
dunque il novello edificio da luì stabilito abbisognavano due cose : 
che egli si allontanasse da Roma, centro della idolatria, in cui la 
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religione cristiana non avrebbe potuto tenacemente allignare ; e ciò 
fece trapiantando in Bizanzio la sede dell' imperio : che ei togliesse 
agli eserciti il potere che avevano, concentrandolo nelle sue mani; e ciò 
fece imitando Diocleziano e creando Tautocrazia. Certamente che T au- 
tocrazia non è il migliore governo del mondo; ma Costantino fu co- 
stretto ad adottarla, poiché il potere che toglieva ad una truppa fe- 
roce e baldanzosa non poteva essere restituito ad un popolo oppresso 
da un lungo servaggio. 

Le chiese anteriori a Costantino nell' Oriente, rammentate da Eu- 
sebio e da Nic^foro, furono sontuose in ragione alle catacombe dei 
lenpi della persecuzione. Non vi ebbero chiese cristiane prima di 
qnel principe, degne di costituire espressamente la casa del Signore. 
Le antiche basiliche servirono di modello in occidente ai primi cri- 
sUaoi per la erezione delle chiese. Queste basiliche erano destinate 
a servire da tribunale, da corte di giustizia, ed anche da borsa, dove 
i negozianti ed i cittadini recavansi per trattare i loro affari. Si ap- 
pellarono basiliche perchè nei tempi della loro origine il principe 
slesso i suoi delegati facevano eseguire le decisioni e le leggi, e 
negli statuti di Atene il secondo arconte denominavasi arconte re, 
ed aula regia il tribunale a cui egli presiedeva. Sappiamo da Plinio 
cbe ebbe Roma sino a dìeciotto basiliche * . Erano circondate al di 
hori da un muro di cinta , con un atrio compreso internamente; 
obJQQga avevan la pianta, e nella loro lunghezza erano divise in tre 
Wi da due file di colonne , che formavano uno spazio centrale e 
doe minori ai lati, ricorrenti infondo ad una estenzione transversale, 
innalzata sopra parecchi gradini e destinata alle persone che avevano 
interesse al giudizio. Lo spazio del centro piegavasi in fondo a semi- 

' Il silo per la rondatone di una basilica era il foro; e nella città dov*era 
più di un foro sceglievasl il più frequentato ed il più centrale. Quindi gli an- 
tichi scrittori scambiarono talvolta il foro per la basilica, e ne abbiamo esem- 
pio da Qaudiano: 

Desuetaque cingi! 

Regius auratis fora fascibus Ulpia lictor. 
De Honor. Cons. VI, 615. 
dove non si parla del foro, ma della basilica in esso compresa e ricinta dai lit- 
tori che slavano nel foro. 

MMe MeUe Arti in Sicilia, Voi. I. U 
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cerchio, dando luogo alla tribuna, dove i magistrati sedevano. SUme 
ed officine erano lateralmente annesse per gli scritturali, pei proci- 
ratori e per vari altri oggetti. 
b^Viichc"*^"^- Dalla semplice descrizione delia pianta di questi edifici risulta oom 
chlm laifile! nel complesso della loro forma agli usi della chiesa cristiana «fi- 
no attissimi. Scrive il Galiani , ben convenirsi Videa di tribimab 
alle chiese primitive, in cui T autorità ecclesiastica amministrava vii 
specie di giustizia spirituale, i di cui effetti apparenti somigliauN] 
allora quelli della giustizia temporale. E bene osserva QoatreoMRi 
de Quincy *, che fu adottata piuttosto la forma delle basiliche, 
zichè quella dei templi antichi, per non convertire un genere di 
fici, ch*era servito eselusivamente pel culto degli idoli, alla 
zione dei misteri di nostra fede sacrosanta; e perchè inoltre la pift»ì 
colezza dell' interno dei templi, che contener doveva i soli saceiéi^j 
ti, non poteva corrispondere alla vastità indispensabile alle diiM^ 
cristiane, dove il popolo partecipava dei misteri e varie partiiiori 
erano comandate dai concili i pei pubblici penitenti. 

Il simbolismo cristiano favoriva altronde quella forma, perchè if 
migliante alla navicella di Pietro, che rappresentava la chiesa: 
infatti appellossi lo spazio centrale, e questo nome tuttavia commh' 
va. Gli spazi laterali accoglievano separatamente i due sessi, dorarti 
il tempo degli uffici divini. Una parte del centro, la più vìdnaal- 
Taltare, era riserbata ai sacerdoti per la celebrazione delle sacie ci- 
rimonie ed ai diaconi che vi leggevano le sante scritture. L*iMi 
altare, non più bagnalo dal sangue delle vittime, comprendendo taf- 
gusto mistero del corpo e del sangue del Redentore, assunse la toh 
ma di sepolcro: esso stava in fondo alla nave centrale, in quello spa- 
zio a guisa di abside che faceva capo altresì ai corpi dei Iati. Gola 
ergevasì un seggio marmoreo, donde il pontefice, quantunque dietto 
Taltare, da tutti i fedeli era scorto ed alla chiesa presiedeva. Faee- 
vagli corona a destra ed a manca il clero; quel consesso corrispoo- 
dendo in cotal guisa all'idea del tribunale che nelle pagane basiliciie 
esercita vasi. Ecco in qual maniera corrisposero le antiche basiliche 



■ Qi'ATRENEKE DK QiiKCY — Enciclopédie tnèlhodique. — ArchUeciwe , Paris 
1798, lom. 1, pag. 221 — Dcs BasiUques Chrétienncs. 
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iiroso cristiano: e noi vogliamo osservare, che ritraendo esse il ca- 
ntiere di sublimità, che fu pròprio dell'indole romana nell'idea 
Mr eternità dell' imperio, potevano quasi raggiungere un cotal sen- 
tinentodel sublime, che altronde il cristianesimo comprende, per- 
dkè fondato sull'idea dell' inflnito. 

Fa adottata dunque la forma delle basiliche, perchè nessun edi- 
Ino poteva meglio esser proprio al nuovo culto né per la vastità né 
per la disposizione. Questo genere di architettura sacra, che da Co* 
tfMiUno ebbe la spinta; non attinse sotto di lui il suo maggior pro- 
pmso, perchè il paganesimo non aveva perduto ancora la sua forza 
MU'occidente; anzi Giuliano imperatore intese dopo Costantino a raf- 
Imarlo, e Valentiniano, sebbene parve protendere al cristianesimo, 
ÌMsse altari alla Vittoria nel Campidoglio. Sotto V imperio di Teo- 
Mg potè dirsi in vero che il cristianesimo abbia avuto stabili fon- 
Imenta, e con esso l'architettura basilicale. 

Tali monumenti andaron perduti in gran parte. I^a basilica di san 
Biovanni Laterano e l'altra di san Pietro in Roma, che secondo Gre- 
|9rio di Tauro poggiava sopra cento colonne di marmo bianco, oltre 
iqoelle da cui era sostenuto il ciborio, caddero distrutte dal tempo 
(dall'ignoranza degli uomini. La grande basilica di san Paolo, che 
■h in Roma era rimasta illesa dal comune scempio, nel nostro se- 
nio fa dall'incendio consunta: ma conservando le primitive forme, 
i risorta dalle sue ceneri assai più bella e sontuosa che pria. Da essa 
In s' intende la perfetta simiglianza fra le antiche basiliche e le 
VMane: un parallelogrammo rettangolo, spartilo in cinque navi da 
pttttro Gle di colonne, venti per ciascuna, con la calcidica e l'ab- 
Me. L'architettura basilicale, introdotta da Costantino e raffermata, 
h Teodosio, diede all' Italia sontuosi monumenti sino al secolo XII 
d invalse allresi nella Francia, spezialmente in Normandia, e nel- 
'Inghilterra. Vedremo come nell'archilettura sìculo-normanna avesse 
ftfloìto. 

Gli elementi dell'arte orientale e dell'occidentale ebbero la più gran iJJ^^^JJJ*^*^ 
arie alla composizione di tal novella architettura. Ma un popolo, che 
ella civiltà del medio evo direi tenne il primato, v' impiegò pari- 
lente il suo artìstico ingegno e v'impresse il proprio carattere nella 
arte decorativa. Dagli arabi ricevette incremento la civiltà siciliana 
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nell'epoca normanna; era perciò impossibile che quelli non dovessero 
influire sulle arti , che sono indizio della cultura dì una nazione 
quando floriscono. 
e^ddr^artc ^'^ ^^^^^ prima deir islamismo erano divisi in tribù, ciascuna delie 
^'^- quali era governata' da un capo; e si reggevano non colle leggi, su 
coi costumi. Menavano una vita nomade, sia per la natura (felkm 
» territorio, sia perchè amavano la vita indipendente. Sorto rislaoi- 

smo, parte seguitarono a trarre i loro giorni ramingando, parte lo- 
gliosi di propagare con le armi la religione di Maometto invasero il 
altre nazioni. L'islamismo diede agli arabi unità nazionale e oeeM 
gli animi, facendo passarli dall' idolatria al monoteismo ed insegnandi 
che vi ha un solo Dio spirituale ed influito che governa tutte le con. \ 
Maometto accozzò molti principii del giudaismo e del cristiaoesiii 
con le tradizioni arabiche, riunendoli in un abbozzo informe e a» 
traddittorio , in cui si trova qualche cosa di grande e qualche coB 
di abbietto. Gli arabi infatti divennero di animo elevato evirile, n 
si avvezzarono ad esser minuti e superstiziosi. La loro cultan si 
accrebbe a cento doppi dopo le invasioni da essi fatte di molti pe^ 
poli civili, e principalmente'dei persiani, che nelle arti valevano M^ 
tissimo e possedevano una florita letteratura. Le conquiste ne eito^ 
sero r imperio sino ai confini della Spagna, che si riputavano eam 
i confini del mondo. In tre grandi dinastie si divise la nazione eoa* 
quistatrice: la dinastia degli Abassìdi, che risiedeva in Bagdad nel- 
r Asia; quella degli Ommeiadi che dominava in Cordova nella Svi- 
gna; e quella dei Fatemidl, che prima si stabili neirAfrica e pei il 
Egitto. Il governo era dispotico. 1 calliffl , riunendo nelle loro idimì 
il potere politico e religioso , erano onnipotenti ; e la loro voloalk 
constituiva la legge. A governar le Provincie mandavano gli emiri, 
che possono considerarsi come investiti di un potere sìmigliaolea 
quello de' viceré. 

L' islamismo adunque da tribù nomadi creò un popolo rispetta* 
bile per potere e per civiltà. I calliffl con l'eccellenti loro qualità 
nel governare portarono questo popolo a quel segno di gloria e di 
dottrina, che i grandi monumenti eretti nelle terre soggiogate possono 
attestare. L' Africa e la Spagna, dove più profonde radici mise per 
lungo tempo l'arabo dominio, ne sono piene tuttavia. Presso i greci 
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ed i roioaDi V arcbitettora fa sottopostd a prìDcipii immatabili che 
meb?ano il concetto nazionale. Presso gli arabi al contrario l' arte, 
quodo ad essi totalmente fa soggetta senza V altrui influenza , era 
libera in mano deirarteflce, ed il solo capriccio di lai determinava 
il concetto, le proporzioni, le forme, gli ornamenti; anzi la più 
grande perfezione si fea consistere nella maggiore arditezza e singola- 
rità. Il clima caldo delle patrie contrade orientali produsse negli a- 
nbi queiresagerazione nell' immaginativa e negli affetti, donde pro- 
cede quel genio e quel gusto iperbolico che traspare nelle arti loro. 
I eostami molli e lascivi v'ingenerarono Teccesso nella decorazione; 
' la in essa più che in altra maniera dì arte quelli riuscirono eccel- 
^ iaoti: e mentre nella costruttiva attinsero spesso dai popoli seggio- 
i liti, furono del tutto originali nella decorativa. Imperocché allorquan- 
èiiiDa data architettura non si fonda sopra un tipo esclusivamente 
proprio , la mente degli artefici si rivolge alle spezialità ed agli or- 
ttimenti , per sorprendere con la varietà e la bizzarria delle forme. 
B poiché r islamismo proibiva generalmente ogni rappresentazione di 
IgQie animate, per tema che non si ricadesse nel r idolatria * , le 
decorazioni intrecciavansi di fasce, di listelli, e di tralci di ogni manie- 
fi, producendo combinazioni infinitamente variate, con cui si deco- 
riTano le superficie interne ed esterne degli edifici ; spesso ancora 
adattandovi nel centro formole coraniche. Di questi intrecci immagi- 
oarii, che furon detti arabeschi^ si hanno i più magnifici esempi 
idle nostre chiese normanno-sicule, nella gran moschea di Cordova, 
ipoi nel famoso Alhambra in Granata. 

La sposizione dei caratteri dell'arte di ciascuna nazione che diede 
ekmenlo alla nuova architettura abbiamo qui creduto indispensabile, 
prima di mostrare siccome questi elementi si combinarono, crean- 
do insieme la rigenerazione artistica ch'ebbe luogo in Sicilia nel me- 
dio evo. Ed i lettori non la riputeranno oziosa, poiché a conoscere 
r Indole di un'arte sembra che sia mestieri prima di sapere gli ele- 
menti che la produssero. 
Avvenuta la famosa partizione del romano imperio in orientale ed stato dciia 

Sicilia sotto 
i bizantini. 

* i¥« pùnati$ IkiO Mmilitudines^ Corano verso XXII delUi II sura. Vedi Mar- 
AACCi, Ioni. 1, IH'odromo pa^r. 70. — Cardo^ìfir, Histoire d* Afrique liv. XI. 
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occidentale , la Sicilia fu ascrìtta fra le province di quest' qUìido. 
È noto sicconoe poi fu percossa senza riposo dalla sventura esentile 
irruzioni settentrionali, insino che all'imperio di Oriente venne con- 
giunta. Sin da allora una stretta relazione ebbero Bizanzio e la Si* 
cilia, la quale, malgrado le gravezze di queir imperio, sottomettevni 
alle leggi ed uniformavasi alla polizia civile e chiesiastica dei biaih 
tini. Da queirepoca le costumanze e gli usi furono comuni a que* 
ste due nazioni, e la Sicilia fu occupata di non pochi greci, che il 
si stabilirono come in colonie e vi fondarono villaggi; e le arti dosM 
cominciarono a modellarsi al gusto di loro. Assai infelice era pcil; 
in quei tempi la condizione dell'isola; ed i cronisti ne ricordali 
come di una estrema provincia dell' imperio. Ricercando qual mi- 
niera di civiltà avanzasse allora, si troverà la sola religione. Vedian < 
quindi prosperare gli studi ecclesiastici nelle omelie di Teofane Ce»*' 
meo, negli scrìtti di Teodosio monaco, di Pietro Siculo, e nella dot^ 
trìnadi Gregorio Àrbesta; ma nulla degli studi profani. Si sa comedi 
soli chierici la pittura sacra si esercitasse. E V architettura religim 
non potè rimanersi inerte, poiché di non poche chiese erette in teoill 

I 

della dominazione bizantina abbiamo contezza *; ma rare vestigitill 
restano; ed intorno allo stato generale delle arti di quest'epoca MiÉ^ 
troviamo che incertezza desolante, oscurità profonda. Se pur meiMfiI 
rimane di qualche edificio prodotto dal temporale dominio, si riferi*» 
sce ad orgoglio ed a violenza, o se non altro a difesa *. 
e 90110 gli Intanto rafforzavasi per terra e per mare il potere musulmano, li 
Sicilia per la sua vicinanza con l'Africa era già vessata da ìncessMi 

* La greca croce, che risulta evidentissima neUa vetusta cappella di san Iv* 
ziano contigua alle catacombe di Siracusa, mostra che sotto la dominaxiooe IÌ- 
zantinn sia stata questa almanco riedificala, poiché si vuol farne rimontar ToripM 
ai primi tempi del crislianesimo. Vedi poi Cairtari, Icanes (Uiquot el orifiM 
iUustrium aedium Deiparae , quae in Sicilia cohmlur. i*an, 1663; ed ia iie 
deir opera delle \ite dei santi siciliani. 

' li Torremuzza {Siciliae vet, ìnscript. pag. 6S) pubblicò la seguente iseri* 
zione che si conserva nella maggior chiesa di Mola, pìccola terra sopra Taorw* 
na, tolta senza dubbio da qualche antico castello bizantino: — EKTIC9H TOYTO 
TO KACTPON Eni RONCTANTIWOY DAIPIRIOY RAI CTPATHrOY CIREAIAC- 
Condilum est hoc caslrum sub Consiantino patricio el slralego SiciUai. 
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scorrerie; e gli arabi vi acquistavano mano mano il predominio, che 
gl'imperatori bizantini venivan perdendo. Tollerarono in qualche 
guisa i nooYi conquistatori il culto cristiano, mal sicori riconoscen- 
dosi per r ostinata resistenza dei popoli soggiogati in difesa della 
propria religione e delle proprie leggi, per le guerre intestine tra 
le sette diverse della loro nazione, e pei gagliardi sforzi con cui gli 
imperiali s'ingegnavano di continuo a rifarsi dalle ingenti perdite. 
Fer tali ragioni non usarono giammai i musulmani asprissima po- 
litica coi vinti in fatto di religione; ma non perciò rinunziarono al 
ferro ed al fuoco quante volte tratta vasi di estender le loro credenze 
[ a discapito del cristianesimo. 

I cristiani, che formavano tuttavia la maggior parte della popola- 
aoDC dell' isola, vivevano a quel che pare in quattro condizioni di- 
^ wse: cioè indipendenti, tributarli, vassalli, e schiavi *. Le popola- 
lioDi indipendenti serbavansi più o meno soggette nelle proprie mura 
d'imperio bizantino, ritenendo la forma del governo e delle leggi 
. aleriore al conquisto. Le città tributarie conservavano uguale au- 
E ferità civile, ma con minore possanza: esse pagavano il tributo detto 
f te musulmani gézia o kharàg % e probabilmente erano obbligate a 
* fevorire le loro intraprese. Appartenevano al vassallaggio le terre sot- 
: toioesse per forza di armi o a patti^ nelle quali, o per umanità ce- 
ne nelle prime, o per coudizione del trattato per le altre, davano i 
mosolmani la sicurtà; ma cessava l'autorità politica dei vinti. Que- 
sti poi erano soggetti a tre maniere di gravezze: di finanza, di po- 
lizia civile, e di polizia ecclesiastica. Le gravezze finanziere erano im- 
poste sulle persone e sui beni stabili , le gravezze di polizia civile 
risguardavano l'adempimento di un' ingiuriosa soggezione dei vinti ri- 
spetto alle costumanze, le gravezze di polizia ecclesiastica si limita- 
vano ad impedire la costruzione di novelle chiese e monasteri, tol- 
lerandone però la restaurazione. Era trai patti più essenziali , che i 






* AiABi. Siarìa dei Musuhnani di Sicilia, Firenze, Le Monnier tom. I , pa- 
|ioa 469 e seg. 

' Cosi appellossì il tributo che assicurava le persone e le proprietà. Nelle cro- 
nache si dinota sempre colla prima di queste due denominazioni ; Mawedi lo 
'iiMa coiraltra nel trattato del dritto pubblico, intitolalo Akkàm'SuUaniia, li- 
^ XIV, pag. 83. 
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cristiani non parlassero irriverenlemente del Corano e non tentassero 
di estendere nei musulmani la loro fede. Finalmente la condiziona 
servile dei vinti, ch'erano appellati dai musulmani con l'orrendo ti- 
tolo di {memlùk) posseduti , non è affatto da paragonarsi a queilt 
che sino ai principi i di questo secolo facevano soffrire i pirati bir- 
bareschi. Dunque, riflette Amari, la Sicilia sotto il potere degli araM 
era pio libera e meno oppressa del continente italiano sotto i longo* 
bardi e i franchi. 

Queste idee sullo stato dell' Isola ai tempi dell' arabo dominio ser- 
vano a persuaderci, che la civiltà bizantina, sebbene non avesse pìl 
prevalso, non fu per questo annientata ; anzi sostenne il cristiane- 
simo sino alla venuta dei normanni, mantenendo nelle arti lo spirile 
religioso e contribuendo non poco all' influenza del greco elemeoto 
nell'architettura siculo-normanna. Nelle cripte, come nei primi tempi 
del cristianesimo, le federazioni dei fedeli si convocavano con eooh 
ma pietà, esercitando il vero culto. Di una di queste federazioni, 
che riunì vasi, col titolo di S. Maria dei Naupattitessi ossia fabbria* 
tori di navi, in una cappella sotterranea della chiesa di sanMicM 
Arcangelo in Palermo, terminata di fabbricarsi nell'anno i048,abbkiiM 
certezza dai capitoli esposti in greca lingua, che si conservano vèr 
l'archivio della R. Cappella Palatina in Palermo*. Il sotterraneo del 
duomo di Palermo e di quello ancor di Messina probabilmente seni' 



* CapiliUa sodalUalis veneralnUs imaginis s. Mariae coUocalae in temfk 
s. 3!ichaeUs Naupactilesàtie: In Tabularlo R. ac I. Palalinae Capellae, Paoorai 
1833, pag. 1. Questi capìtoli, il di cui codice membranaceo è riconosciuto dal 
Di-Giovanni siccome non anteriore alFela normanna^ furono copiaU da un ori- 
ginale contemporaneo alla fondazione del pio luogo. La Madonnina che fi 9li 
ìli capo miniata è senza dubbio ritratta dallantica effigie che colà si fenenn; 
quindi scorgesi In essa un fare lutto diverso dai musaici normanni, con qadi 
lìnee colanti e con quel panneggiare disinvolto e schiettissimo, che tanto dift- 
risce dal piogheggiare di quelli, tanto trito e ravviluppato. Pertanto si é da ri* 
putar quella miniatura siccome del 1048 , perchè sebbene posleriormeole sii 
stala dìpinla, lo fu al fermo suirantica immagine venerata in quel santuario, o 
piullosto su quella che lacilmente era a capo dell' antico originale dei capitoli*' 
il suo carattere «lìiiola per ogni verso un* epoca anteriore ai normanni. Koi ic 
parleremo ragionando delio stalo della pittura, e ne appresteremo il disegno. 
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rono a tali cristiane radunanze ; e forse ancor là cripta di san Mar- 
ziano in Siracusa, dove si vaole già stabilita una delie primitive chiese 
di Sicilia. Basti però il vedere in Palermo, che fu centro del potere 
mosulmano, tollerate le riunioni de* fedeli, a persuaderci che il cri- 
stianesimo non mancò alla Sicilia, e V amore alla fede di Cristo fece 
soffrire la esclusione di qualunque favore morale e materiale. 

Ma siccome V incivilimento di un popolo si fonda sulle circostanze 
più imponenti del tempo, cosi la Sicilia ricevette dagli arabi una 
DQOva maniera di civiltà che germogliò ubertosamente. Il dominio 
dei musulmani, come agevolò in Sicilia la letteratura e le scienze , 
protesse Tagricoltura ed il commercio, vantaggiò le sorgenti della ric- 
chezza nazionale, cosi ancora diede incremento alle arti *. I musul- 

' Non fu ramo di letteratura o di scienze che gli arabi non conobbero. Essi 
AiroDO originali in fatto di poesia, e coltivarono la canzone ed il poema lirico, 
speda di poesia mal conosciuta ai di nostri. In ftitlo di scienze tradussero le 
opere classiche dei greci. Approfondirono la teologia, la filosofia, la medicina, 
le Dialematiche e 1* astronomia; principalmente però applicaronsi alla fisica, la- 
sdaBdosi indietro gli stessi greci. 

Da Vakedi ebn Abdalla, il più antico degli storici arabi , corre una serie 
prodigiosa di storie universali e parziali, tutte di gran merito. La statistica, scienza 
che nei nostri tempi ha avuto il suo maggiore incremento , fu concepita dagli 
arabi con una vaslilà dì vedute non minore di quella con cui Mclchiore Gioia la 
riguardò modernamente. Ad ogni ramo di scienze naturali furono intenti, ma in 
9ezial guisa alla medicina; e nella grande università di Bagdad fu stabilito un 
collegio di medici, dove fra dotti e studenti si numerarono ben seimila individui, 
numerosi spedaU vi erano anche aperti alla istruzione pratica. E cosi beUo esem- 
pio di Bagdad seguirono poscia Alessandria, Damasco, Tunisi, Marocco, Fez, Cu- 
ti, la Spagna e la Sicilia. La farmaceutica acquistò dagli arabi Tuso della man- 
lui, del rabarbaro, della cassia. I nomi di alcool , giulebbe, looc , nafta, can- 
toni hanno da essi origine. Le scienze numeriche lor debbono la regola di felsa 
posiiione; ed al dir di Bossut: « gli arabi diedero al calcolo trigonometrico la 
ft^nna che sin*oggì conserva, quanto almeno ai principii ; sostituirono al primi- 
tivo uso delle corde quello dei seni, rendendo più spedite e più agevoli le ope- 
naoni della geometrìa pratica.» Il gran numero dt astronomi e di opere astro- 
nomiche degli arabi , che tradotte in varie lingue hanno servito di testo alle 
più dotte scuole, dimostrano qual fosse appo loro lo stato deirastronomia, la 
quale fu trattata con islrumenti estremamente grandi ed esattissimi. E di tanto 
ptogcesso la Sicilia fu a parte.Siccome ne abbiamo argomento da un prezioso astro^ 

ikUe BeUe Arti in SicUkt, VoL I. Il 
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mani di Sicilia a quel che pare si distinsero neìrarchitettura, la quale, 
sviluppatasi nei conquistatori dell' Africa settentrionale, progredì moUo 
sotto la dinastia aglàbita, e da Ebn Haucal sino a Leone afrìcanoDe 
abbiamo contezza dalle cronache contemporanee. Una numerosa co- 
lonia essendosi trasferita dall' Africa in Sicilia nel tempo degli a^ 
bili^ ebbe senza fallo a portarvi T architettura araba che prevalen 
neir Africa ; e sebbene non resti più un' orma certa dell' architet- 
tura di quest'epoca, sappiamo indubitatamente, ch'ella ebbe in Ska- 
lia grande sviluppo. Dai cronisti arabi tenghiamo dunque notizia di 
innumerevoli edlQci sacri e civili eretti in quel tempo. Una parte 
nuovissima della città, destinata esclusivamente al soggiorno del sal- 
tano e della sua corte, sorse tutta in Palermo governando Al-kain, 
figliuolo del mehedi , l' Obeidita (an. 936). In essa , che fa detb 
Khalessah, l'eccellente, non erano mercati, né magazzini di merGaa- 
zie, ma i bagni, una moschea, la prigione sultanica, l'arsenale, f 
gli ufQci delle amministrazioni *. Secondo il Novairo, morto Ibrabin* 



loblo arabo-siculo csislcnle in Palermo, pubblicalo gi& ed illustrato con 
erudixione ed esattezza dal marchese Horllllaro. Esso rivendica ad Hamed kei 
Ali, che ne fu fautore nel secolo X, siccome vi si legge in una iscrizione (In- 
celo Bamed ben Alk nelfanno 3*8 — delfegira — 039 di Cristo), parecchie ii- 
venzioni riputato dei secoli posteriori al terzodecimo, e fin Tuso delle langeA 
aUribuite prima al Regiomontano e poscia al chiarisèimo Ulugh Beigb. E poi- 
ché uno dei punii più difflcUi della parto pratica dell* astronomìa consiste, per 
r imperfezione degli sU*umenti, neir esatta determinazione della lahìudioe dei 
luoghi, cosi è da stimai assai progredita questa scienza In Sicilia sotto |B> 
rabi, perchè il nosUti astrolabio segna per 58* la latitudine di Palermo, éilkmk 
di minuti da quella stabilita dal Piani per 38^ 6' M" nella Bne del secolo scoisi. 

Quanto poi giovarono i musulmani alla Sicilia in fatto di agricoltura, qmiio 
accrebbero la ricchezza nazionale! Abolito il servaggio colonico sostenuto daif»- 
verni imperiali, resa agli agricoltori la libertà del lavoro, divisi ttai prole)»! 
i possedimenti ritolti al gabinetto costantinopolitano, premiato le Industrie f» 
peslri, introdotto aovclto piante, novelle coUivazioni, nuovi prodotti, nuovi mi 
idraulici, nuovi tessuti, dirowate le scienze pratiche agronomiche. Ben treitt 
municipi sorsero in Sicilia nel tompo della dominazione saracena, oltre un gm 
numero di borgate e di villaggi. ^ 

• Em-Haical, fiescmioae di Palermo aUa metà del X mcoIo deUera v9i 
9«re« Vedi la Nuova raccolta di scriUure e documenti intorno alla domiaaiio« 
degli arabi in Sicilia. Palermo ISSI, pag. 118. 
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ebn-Ahmed e sepolto in Palermo (an. 909), fa costruito un grande 
edificio sulla sepoltura di lui *. La famosa torre di Baych , ivi già 
esistente, che fu oggetto dell* impostura degli ebrei, che ne fece- 
ro rimontar l'origine ai tempi dei patriarchi del vecchio testa- 
mento, non è in realtà che una delle torri edificate dagli arabi in 
custodia della città; e le iscrizioni appostevi non erano che un ac- 
cozzamento di formolo coraniche ^. Varie novelle porte furono in- 
nalzate in Palermo (an. 913 e 916) per comando di Ahmed-ebn- 
Korhel) capo della colonia emanceppatasi dalla dipendenza delPAfri- 
0. Sotto gli emiri klebiti, a computare spezialmente dalT anno no- 
vecensessantotto , furono erette moschee cattedrali in tutti i capo- 
luoghi dei dipartimenti di Sicilia, e si muniron cillà e castella. Dal 
Tiaggiatore Ebn-Haucal, che vide Palermo nella metà del secolo de- 
cimo dell'era volgare, abbìam contezza di formidabili muraglie che 
cingevano all' intorno la città antica, di un immenso numero di mo- 
schee, più che trecento, per servire di radunanza agli scienziati del 
paese, della grande e retta strada centrale ben lastricata e detta Kha-- 
kttahy delle porle della città al numero di nove, tra le quali alcune 
veeentemente allora costruite ed una sopra le altre magnifica ; e fi- 

* RovAim, UWoria SicUiae; npud Gkkgorio, Rer. aràbic. ampia coUeclio. 

' Pietro Rniiziino e con lui molli scrillori, ingannali daU* impostura dogli ebn*!, 

credettero di buona Tede, esser questo il sonso della iscrizione apposta su quella 

lorre: iVon e<l aliu$ Deus praeler unum Deum, ìxon est alùis polens praeler 

^tMideiii !)euinj ncque est alius ticlnr praeler eumdem quein colimus Deum. 

Atfm turrU praefeclus est Sepho fiUus Eliphaz fUii Esaù fratrls lacob fUii 

lèoae filii Abraham; et turri quidcm ipsi nomvn est Baych, sed turri huic 

ffoximae tiomen est Vheral. TaiUo si era ignari delle arabiche lettere in Sici- 

b prinin del Gregorio, du scambiarsi per caldea un* iscrizione araba, giurando 

^1 dettolo di genie ingannatrice e menzognera. iVon altro contiene quella iscri- 

<H>ae, pubblicaki dal Torremuzza dal Gregorio e dal .Horso, se noiK «-lie alcune 

Avaiolc coraniche: Kon est Deus nisi Deus; non est potenlia neque fttìtwàò 

^ in Deo forti omnipotente; dalla sura XXX VI!!. Ad Deum quod attinet non 

^ ^us, nisi ipse vicens aetenius; cli'è il principio della sura III. Nella terza 

"^^ dell* iscriiione si légge, secondo T interpretazione del Tychsen: et irecen- 

^> e le parole di avanli, sebbene scritte con molla negligenza, permettono pur 

7^ si le^a: anno trigesimo primo, cosi riuscendo insieme ali* anno 531 del- 

^{iri, Ì3i di Cristo, quando Torse la torre ebbe compimento. 
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nalmenle del sontuoso aspetto di quella metropoli, ricinla di torri, 
di castella e di villaggi, e dell' ingente possa di tutta V isola , che 
dicesi quasi coperta di baluardi e di fortezze. 

Quando però il dominio degli arabi si appressava al suo termine, 
avevan essi perduto T entusiasmo religioso che gli aveva spinto alla 
conquista; ed invece V ambizione degli emiri e delle precipue aolo- 
rità governanti, eraanceppandosi in meno di un secolo dalla dipen- 
denza dei calliffl africani, stritolava V edificio della nazionalità, divi- 
dendo la Sicilia in piccoli stati indipendenti. Michele Paflagone im- 
peratore di Costantinopoli, cogliendo quel destro, sperò di ricooqai- 
star risola; e per quanto fosser deboli le sue forze, aftidò V impresa 
a Giorgio Maniaco, il quale assoldò a tal uopo greci e lombardi ed 
ottenne un eletto drappello di normanni, i quali allora si eran p^op^ 
gati sin nel mezzogiorno d' Italia. 
I Normanni. Nell'auno 912 Rollone il Normanno, che fuDacigena, secondo Do- 
dono di san Quintino, e prole di un re che governò quasi interi i 
regni di Àlania e di Dacia *, venuto già coi suoi compagni a mi- 
nacciare le spiagge dell* Europa occidentale suH' Oceano e a daDoeg- 
giare gravemente con le sue scorrerie marittime la Spagna ed il re- 
gno dei franchi , ottenne dal re Carlo il Semplice quella parte del 
regno dei frauchi di Neustria, la quale dipoi chiamossi Normaodia, 
col titolo di ducato; ed il nuovo duca, abbracciando il cristianesiiDO, 
pose la sua sede in Roano. I normanni serbaronsi in ogni tempo 
forti e coraggiosi, incivilirono i propri costumi con le leggiiedalle 
cristiane dottrine universalmente si appresero. Un cotal Goffredo Dìen- 
got , avendo poi ucciso in duello un cavaliere amatissimo dal doca 
Riccardo II discendente da Rollone, ebbe a fuggire dalla Normandia, 
traendo seco in Italia quattro fratelli e gente numerosa, avida di for- 
tuna. Da soldati di ventura i normanni si arricchirono e si perpe- 
tuarono in Italia. Si distinsero fra di essi i figliuoli di Tancredi coole 
di Altavilla, ch*essendo in numero di dodici, e però avendo poco da 
contare sul loro patrimonio, recatisi in Puglia, si posero ai soldi di 
Guaimaro di Salerno e di Pandolfo di Capua ^ 

' Di'Do s. Qui.iiTi.\i, Ilisl. Pforlm. apud Dvches^xr Script. IVorhn. lib. I. in 
principio, pag. 69. 70, 
* Sed cui% videreni. rielnU senihus doftcieiìlibna, hat^roden tornm prohn^ 
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Haaiace dunque, mercè ii di loro aiuto — perchè il principe di Sa-* 
eroo cedetlegli volentieri quel fior di valorosi — ruppe sulle prime 
i musulmani ed ebbe vittoria. Ma imbaldanzito del fausto evento e 
Qdando nelle proprie armi, ricusò di dare ai normanni quella parte 
del bottino che lor si doveva; ed alla infedeltà aggiunse l'insulto , ca- 
ricando di villanie un loro ambasciadore , che fu inviato a dolersi 
del torto. I normanni dissimularon per allora, e nottetempo abbando- 
modo il campo, ritornarono nel continente. Fu agevole allora agli a- 
rabi di scacciare i greci, gente immersa nella dissolutezza ed affra- 
lita dalla servitù, né più potente a resistere. I normanni frattanto 
soseitaron guerra ai greci nella Puglia, ed in gran parte se ne im- 
padronirono. Guglielmo, primogenito di Tancredi conte. di Altavilla, 
assQQse il titolo di conte di Puglia, e divise terre, castella, feudi ai suoi 
(rateili, i quali, eccetto i due ultimi, già si erano tutti stabiliti in Italia 
eoo molta gente. Morto Guglielmo, e venuta successivamente la con- 
tea di Puglia a Drogone e ad Unfredo fratelli di lui, toccò- alla morte 
di costoro a Roberto Guiscardo ossia il furbo, eh' era il quarto dei 
fratelli; uomo, al dire di Guglielmo di Puglia, di alta statura, di 
sommo vigore, spalle larghe, lunga chioma, barba color di lino, oc- 
chi di fuoco, voce tonante, che imbrandiva con una mano la spada, 
coU'altra la lancia; più astuto di Ulisse, più eloquente di Cicerone. 

Sotto il dominio di costui venne in Puglia Roggero, Tultimo dei 
fratelli , il quale al valore ed al coraggio unendo la prudenza , die ''la^siciua.*^ 
prova che le belle doti dell'animo innalzano Tuomo al più gran se- 
gno della gloria. Questi cominciò la serie delle sue imprese conqui- 
ataodo la Calabria ; ond'ebbe dal fratello il titolo di conte (1060). 
L* incoraggiamento è il più bello stimolo alla virtù: Ruggero pose 
Taoimoa impadronirsi della Sicilia; e le discordie dei musulmani gliene 
apprestarono il destro. Le prime spedizioni ebbero piuttosto un a- 



^tale inter se aUereari, et sorlein quae uni cesserai inter plures divisata 
^ulis minus su(f\cero , ne simile quid sibi in posterum eveniret, consiliuìn 
^^f" se habere coeperunl; sicque communi Consilio prima aelas, quae celeris 
**l»Uc minoribus roborala, primo palria digressi, per diversa loca militari' 
^ liicrum quaerenles, tandem apud Apuliam Italiae pravinciam, Beo se dw 
^^f^, pirrrnorunl. Gaifr. Nauterra lib. I, cap. V. 
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spetto di scorreria; ma colla presa di Messina avvenuta nel mag|ì 

del 1061 i normanni cominciarono veramente la conquista. Pm 

tempo dopo cadde anche Rometta ; in seguito Troina , Petralia < 

altre terre. Vantaggiose battaglie sollevavano lo spirito dei normai 

ni, scoraggiavano i nemici: perchè il soldato combatte valorosameoi 

quando scorge che la sua bandiera si avanza vittoriosa, ìnQaccbtoe 

air incontro quando vede spargersi indarno il sangue per una cw 

cbe non può superarsi. Il dieci gennaro dell'anno 1072 i musulmani 

stretti già dall* assedio , cedettero Palermo e si soggettarono al tri 

buto, a condizione che avessero libero esercizio della religione e ta 

sere sicuri nelle persone e nelle sostanze. A tal patto giurarono si 

Corano di mantenersi fedeli al governo dei vincitori. Il Guiscard 

tenne per sé Palermo, cedendo al fratello il rimanente deir isolaci 

si era conquistato o doveva conquistarsi. Questi aveva già espogoH 

Castronuovo, Jato, Taormina , Ginisi, e Trapani con molte castelli 

ed avrebbe viepiù esteso le sue armi, se la morte del duca Roboif 

non l'avesse costretto a passare in Puglia (1085) per sedare ledi 

scordio fra Ruggero e Boemondo suoi nepoti. La qual mediaxioi 

fruttògli dal primo di essi il dono di quella metà della Calabria d 

il Guiscardo aveva per sé ritenuta. Tornato Ruggero in Sicilia, do| 

lungo assedio e sanguinose battaglie espugnò Siracusa, indi Girgenl 

tenne ancor Gastrogiovanni, assediò Butera e la vinse, ebbe chiM 

da Noto la pace. Gosi neiranno 1080 fu signore dell' intera Sìdl 

dopo trent'anni di guerra. 

ly^^^^di- I normanni trovarono vari popoli in Sicilia, differenti di carattir 

' ^^' di costume, d'idioma, e finalmente di cultura. Oltre agli indigo 

abitavano la Sicilia i greci; sia che vi fossero rimasti dacché riso 

si governava dall' imperio di Oriente, ed allora son da tenersi eoo 

siciliani, poiché in quel volger di secoli avevano acquistato oaiiom 

lità, trasfondendo però in essa il loro carattere; sia che fossero allelU 

a fissarvi nuovamente la residenza, come osserva il Gregorio, peri** 

gevolezza del commercio; sia che ne abbiano chiamato i normanoi. 

greci erano per fermo degenerati, e non serbavano più quel gusto feli' 

del bello, quell'energia indovinatrice del vero, e quella virilità cbe 

fece un tempo dignitosi e potenti. Nonpertanto, favellando la liogi 

di Omero, leggendo in parte quei grandi scrittori che resero imino 
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tale la greca letteratura, inspirati dagli artistici monumeati dei loro 
aotichi, dovevano possedere un sufQciente grado di civiltà e serbare 
una favilla del genio degli avi. Oltre ai greci, ripiena era la Sicilia 
di arabi; poiché questo popolo, che Taveva per più di due secoli si- 
gnoreggiata, rimase coi normanni, ed ebbe patti a cui si potè di leg- 
gieri accomodare: essendo gli arabi la gente più civile che fiorisse nel 
medio evo , i conquistatori ebbero bisogno di loro nel riordina- 
mento della siciliana civiltà. Popolarono ancor la Sicilia gli ebrei, in- 
tenti al commercio e gelosi delle proprie tradizioni. Di un'altra gente 
però si abbondava , eh' ebbe civiltà propria e potere. Erano i lom- 
bardi, ossia longobardi, che invasa dal secolo sesto l' Italia, si erano 
diffusi per tutta la penisola dall'Alpe a Reggio. Ma i re lombardi 
non tennero direttamente si esteso dominio; poiché il vasto esarcato 
di Ravenna dipendeva dall' impero di oriente, a cui del pari aderi- 
vano la repubblica nascente di Venezia, la provincia romana, e le re- 
pubbliche di Napoli e di Amalfi. Regno di Lombardia appellossi tutto 
il paese conquistato dai lombardi, capitale Pavia; e secondo lecon- 
oesaioDi fatte dai primi re ai loro più fedeli commilitoni , di tante 
piccole signorie si componeva: quali i ducati di Brescia o Bergamo, di 
Torino o Pavia, e fra tutti più potente ed estesa la ducèa poi prin- 
cipato di Benevento da Gapua a Taranto, lì regno di Lombardia dopo 
doe anni di resistenza da Desiderio ultimo re dei longobardi fu ce- 
duto a Carlo Magno, il quale nell'ottavo secolo aveva esteso insino a 
Roma le sue conquiste nell' Italia. Non per questo i lombardi per- 
dettero la loro nazionalità ; conservarono anzi le proprie leggi ed i 
costumi, vantaggiarono in ricchezza adottando le civili abitudini ; e 
profittando della debolezza dei successori di Carlo Magno, ampliarono 
i loro municipali privilegi, fino a tanto che superate mille traversie 
formarono le repubbliche italiane dell'età di mezzo. Ori lombardi, 
die vediamo in gran numero abitar la Sicilia nell'età dei normanni, 
secondo il Gregorio * oeran uomini della Lombardia inferiore di qua 
^\ Tevere, che si unirono ai vincitori normanni, o della superiore 
<^be avesser seguito Arduino il lombardo, capo e condottiero dei nor- 
^uì quando passarono la prima volta in Sicilia con Maniace ; e 

' GiCGOftio, Considerazioni sopra la storia di Sicilia, Uh. I, cap. I. 
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forse ancor seco ne condusse Enrico, figliuolo del marchese Manfre- 
di, fratello di Adelasia moglie di Ruggero conte, da cui fa fnTestito 
della contea di Butera. Ad ogni modo il Falcando * verso iH161 de^ 
scrive le popolazioni lombarde, come da gran tempo in Sicilia sta^ 
bilite, abitare Piazza, Butera, Randazzo, Nicosia, Capizzi, Mantaceed 
altre terre. E grande in verità ne doveva essere il numero, poiché io 
quell'anno oflèrìvano un esercito di ventimila uomini della loro na- 
zione. Vi ebbero finalmente i franchi, i quali, ormai congiunti ai nor- 
manni con vincoli di nazionalità, erano a parte del potere civile, te- 
nevan la somma del potere religioso. 

I normanni recarono virtù severa, valore magnanimo, ed entusiasmo 
cavalleresco. Essi lasciarono a ciascun popolo la facoltà di esercitare 
la propria religione, di essere giudicati secondo le proprie leggi, e di 
stendere gli atti pubblici negl' idiomi loro per mezzo di notai della 
propria nazione. Generalmente però le lingue usate negli atti pub- 
blici erano Y araba, la greca e la latina. Bizzarro aspetto , scrive 
Canfù, doveva presentare in quei tempi il paese, misto d'indigeni 
abbattuti da lungo servaggio, di cavalieri normanni in corazza e mo- 
rione, di musulmani con turbanti; santoni insieme e frati; corse dd 
gerid e tornei; nordici ignoranti e corrotti meridionali; fastosi asiatid 
e severi scandinavi: vi si parlava greco, latino, vulgare, arabo, nor- 
manno, e in ognuna di queste lingue si pubblicavano i bandi; qaali 
dovevano tanto quanto acconciarsi al codice giustinianeo pei greci, al 
Cùutumier pe' normanni, al corano pe' saraceni, al c^ice longobardo 
pei precedenti signori. 

* Bum haee ita Panormi geruntur, Rogerius Sclacus cum Tancredo dueis 
filio paucisqne aliis...,cum videreni eumad iniqui pacHones foederis indi^ 
nari^ Duieriam, Placiam, ceteraque lombardorum oppida, quae pater tfjw (^' 
filiera/^ occuparil, et a lombardis gratanter avideque stièceptus. — fnierea Aavft' 
dacini, Vicarienses, Capiciani, Kicosiani, maniaccnses, eeterique Lombardi. ^'•^ 
roganies canceltarium, et ei modis omnibus permiadere nitenies, til adcenìMS 
mesMnenses exercitum confidenter educerei: nam eum quidem de solis Lom^' 
bardorum oppidis viginti miUia propugnatorum ubicumque praedperethor 
bituTum,.., rex educens exercitum.,.. rapto itinere cmitendit; primwnque PtO' 
ciam nobilissimum Lombardorum oppidum in plano silum evertit. fktcknuoSf 
apud Caruso fol. 440, 442 e 480. 
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L'aoalisi della società, risultante da questo miscuglio di nazioni, ii^^^Jll^^^^i^^j: 
di costumi, di leggi, di credenze, reca sempre un aspetto multifor- i®'** 
ne, secondo {disparati elementi che la costituirono. I normanni, che 
da semplici soldati di ventura in Italia si sollevarono a fondatori 
di Qoa potente monarchia, tenevano un talento di organizzazione, che 
aveva quasi del prodigio. Essi , al dire di Amari , misero in opera 
DO eclettismo pratico, pel quale sapevano assimilarsi ad altre razze, 
ed assimilar queste a loro stessi. Nel mezzogiorno dell* Italia fusero 
nella quarta parte di un secolo la loro civiltà con quella dei greci e 
dei longobardi. Conservarono in Sicilia uguali attinenze con questi pò* 
poli; ma inoltre la trasformazione reciproca coi musulmani progrediva 
col viepiù raffermarsi nel dominio, siccome ci toccherà appresso a ve- 
dere. 

Altri popoli ebbero sin dalle prime gran prevalenza nel governo; '''*"^^'* 
ed erano essi cristiani, e nella parte religiosa più che in ogni altra 
influirono. Furono questi generalmente i franchi , riconosciuti in- 
sieme alla gente italica ed ai normanni, che pur essi appartenevano 
ai franchi, sotto unico vocabolo di latini; poiché adottarono in gran 
parie il culto lati no ed anche la lingua sin d' allora che abbrac- 
clarone il cristianesimo ; e Guglielmo Lungaspada figlio di Bel- 
lone fu costretto a mandar in Bajeux un suo tenero figliuoletto, per 
^rvi educato alla maniera dei normanni e nel patrio idioma dei 
<l9ci, perchè in Roano già usavasi più il latino che il dacico lin- 
guaggio *. Quando i primi venuti cominciarono ad aver dominio nel- 
' Italia, in gran numero i loro compatriotti vi accorsero per cercarvi 
stanza e fortuna, corrispondendo air invilo di quelli. La Puglia fu 
piena di normanni baroni * ; in gran copia vi erano normanni in 
Calabria, e moltissimi ne passarono in Sicilia avvenuta la conquista. 
^Qdenoi vi troviamo allora tanti baroni, che al cognome ci si mostrano 
t^li: Ruggero de Monbrai, Guglielmo de Grentemesnil, Àmelino Ga- 



Qhoimohi Kothofaageims citUas romana potius quam dacisca utilur elo- 
V^Mnija^ el Bajoacetins fic^qneiUius fruitur dacisca quam romana, volo ut 
^er ad Bajoacensem deferatur et educelur , ferrens loquacitaie dacisca. 
'^ s. QciXTi!!!, Hist. Norlhin. Ilb. IH, pag. 112. 
' Falco Be.^evcjita9ii;s, apud CARtsu Ioni. I, pag. 36S, 307. 
àtUe BeUe Arti in SieUia, Voi. 1. li 
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slinello, Ruggiero de la Landa, Goffredo de Sageio ed altri *; Dormannci» 
fu ancor Tancredi il contedi Siracusa. Il potere ecclesiastico fo in gra^ , 
parte affldato a tal gente; ed i vescovi chiamati a governare le ci 
ristabilite in Sicilia non furon che franchi in gran parte: Roberto 
Normandia in Troina , Gerlando di Borgogna in Girgenti, Stefano ^y 
Roano in Mazara, Ruggero di Provenza in Siracusa *. 
fiiio ffniiieo. Questi porlarouo in Sicilia il rito gallico, derivante dal latino. Anzi 
latine sin d* allora si chiamaron le chiese soggette al normanno do- 
minio; onde il conte Ruggero sin dal 1096 maravigliavasi di non essere 
ancora a Squillaci in Calabria stabilita la chiesa pontiflcale latina \ 
Nei primi quattro secoli della chiesa fu seguito in Sicilia come al- 
trove il rito apostolico ^. Dal quinto air ottavo secolo la forma della 
sacra liturgia e della psalmodia ecclesiastica non fu diversa in Sicili» 
dalla romana. Anzi sin dal formarsi la nostra gerarchia ai tempi dd 
Costantino, fu strettamente collegata con la gerarchia di Roma , m — ' 
come consorte in sulle prime delle sventure e delle persecuzioni, poi 
riverente con filiale rispetto, soggetta infine allorquando l'ordine ec- 
clesiastico informossi dall'ordine amministrativo deir imperio. E que* 
sto legame che avvinse la Sicilia al papato fu tanto più forte, in 
quanto alle proprietà territoriali che vi tenevano le chiese d'Italia; 
siccome la chiesa di Milano, quella di Ravenna , e sopra ogni altra 
quella di Roma , che tanti possedimenti teneva già per tutta la pe- 
nisola e fuori '. Teofane bizantino', che scrisse nella fine dell' ottavo 



* Ordbbici Vitaus, Hisi. Eccl. lib. V, apad Dixues^R Script, florihm. pag. 516 
lib. Vili, piig. 671, lib. IX, pag. 753, 155. GtGUBUii Gexmktigersis, Ui$i. apiid 
Di)cn[:s.iE lib. VII, cnp. Vili, pag. 2%. 

* PiRRi, Sicilia sacra, iKissim in Noi. Eccl. 

^ a In tam nobili cirilalc Squillacii, ubi tot chrisHcolae, ubi tanta tigebai 
narmaiìdoruin copia, pontificaUs et latina nondum ^xlHeral ecclesia, a Dipi. 
com. Hogerii ann. 1096, apud UGnELLiux Hai. S€ur. toin. Vili, png. 426. 

* Mo$ apostolorum fuil ut ad ipsam solummodo oraiUmem dominicam 
oblationis hostiam consecrarent. S. Grkgorii Magmi lib. IX, cpisl. XII; aut lib. VII, 
episl. LXIV. Dr. JonAii^iKt De ditinis Sieulorum Officiis cap. II. 

' Anari, Storia dei lyusulmani di Sicilia. Firenze Le MooDier 18S4, tom. I. 
pag. 21. 
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secolo, f;i montare a tre talenti e mezzo di oro il valsente che Roma 
aveva ritratto in Sicilia ed in Calabria V 

Neir ottavo secolo , divisa già la Sicilia dalla dioc>esi romana nuoKreco. 
da Leone Isaurico, ubbidì al patriarca di Costantinopoli ^ Siracusa 
fa sollevata allora a metropoli; ed il siracusano antistite introdusse 
la greca lingua nei sacri riti '. Sotto la dominazione nlusulmana 
il cristianesimo, sebbene oppresso, conservò la greca liturgia; e greci 
furono i vescovi che in mezzo alle persecuzioni sostennero la chiesa 
Qosira. L*eruditissimo Antonio Pagio^ si lagna delPirri, poiché tes- 
sendo il catalogo dei vescovi di Sicilia non ranimentò i greci, o non 
eslimandoli ordinari, o perchè non gliene occorsero; ma non è a du- 
bitare che ve ne siano stati in gran numero. Di Umberto latino ar- 
civescovo di Sicilia , anteriore alla venuta dei normanni, mentovato 
dal Lanfranco e dal Pirri neiranno 1052, ben si avvisa il Di Gio- 
tanni, ch'egli sol ne potè avere il titolo di onore; poiché, secondo le 
parole del medesimo Lanfranco ^, era presente e presiedeva a tutti i 
concili ed ai consigli della chiesa romana. Egli o non vide affatto la 
Sicilia, per pochissimo vi risiedette. Ad ogni modo non riusci mai 
d riformarvi la liturgia. Scacciati i saraceni, due prelati greci trova- 
rono in Sicilia i normanni , ed alle loro sedi li resliluirono , l'uno 
Nicodemo arcivescovo di Palermo, il quale si era ridotto nella misera 
chiesa di s. Ciriaca *; Taltro Teofane vescovo tauromenitano, il quale 



' Theopha.^is, bhrónographia pag. G51. Suppoi^cndochc Itrb lalonU e mozzo 
riportali da queslo cronista siano laienli allici, e ragionandone il peso in oro 
^u^o, sommerebbero circa ÌJOO.IMM) lire italiane. 

' Chr. Lup. lom. I, png. 1 dò Synih. Xicà^nó Oip. Vt. pag. 1!)^: e toni. Ili 
P* III. disseti, de MI Sffiwd. (jetn. cap. Vili, pagi 125 e s(*g; 
^ De Juuaniir, De cttr. sic. off. c«ip. Vili, pag. 52. 

^ Cri/iC; Baron. An. Chr. 11SS, n. 10. 

^ ConeUii$ et con$miè Hemanae EccteHae semper ddofai H pràcér ól; Com- 
"•^^«^ adv. hereng. 

^ Goffredo Mulalerra, scrivendo del duca Robcrlo e del conle Ruggero, che 

^^^vano e^^pugnalo Palcrnio, soggiunge: fficodemutti arcìnepiscopum , qui ah 

^^^pih dejeclVLS in paupere eccleHa S. Ciriacae y quamtié iim idus , naiionè 

^^^^ev», euUum chriMiaiute nligionU prò posse exequebalury retocantes re- 

^itumt. lìist. Notlhmi lib. I, cap. XLV. 



108 DEGÙ ELEMENTI DELL'ABCHinTTOHA SICULO-NORMANNA 

scrisse in greco sessantadue omelie sui vangeli delle domeniche e del 
festività di lutto Tanno, già pubblicale. Or questi il loro rito co 
servarono nelle chiese. E sebbene i normanni tendessero ad intr 
durre il rito gallico, instituendo vescovi franchi, il popolo, awei 
già alla greca liturgia, non sapeva smetterne V uso, recitando ingrf 
le sue preci ; e sin verso la metà del duodecimo secolo in Siracii; 
che già da molto tempo era dominata dairautorità halina, correva 
greco una commemorazione per s. Lucia, scritta da Giovanni Tzel 
il di cui codice, citato dal Di Giovanni, si conserva nella biblioteca i 
Salvatore in Messina cod. LXII. Né tutto il clero incontanente pi 
appigliarsi al greco rito: ed il conte Ruggero nell'anno 1082 soggi 
tava al vescovo di Troina tutti i preti dell' episcopato si Ialini < 
greci; ed ugualmente Tancredi nel 1093 sottometteva al potere è 
r antistite siracusano sigli uni che gli altri. *. 
H^u^KrccS ^"^ ^^^^^ adunque nella prima età dei normanni esercitavano i pi 
jt^Mrai^^^^^ pri riti nella chiesa siciliana: il latino ed il greco. L'uno introd^ 
E'raiuill^^a? od agevolato dal governo e dai prìncipi estendeva mano mano il 8 
""^^^ campo; Tallro, sebbene rispettato dai principi, siccome quello che oc 
servò il cristianesimo nei tempi funesti del dominio musulmano, p< 
non era da essi seguito, e conservavasi piuttosto pel popolo, il qu 
per la lunga dominazione bizantina la greca lingua avevasi già h\ 
propria, del pari che le greche costumanze e la liturgia. 

E la religiosa architettura sviluppata sotto i normanni nuiralt 
essenziale elemento si ebbe, che la prevalenza del rito latino e del gì 
CO; poiché il rito dei franchi, qual si era il latino, soggeltossi qui i 
primi tempi a delle modificazioni sul greco rito, per uniformarsi 
costume popolare e colpire men che possibii si fosse con la sua d 
vita: quindi conservossi la disposizione delle chiese verso V orieol 
unico r altare , servendo alle preparazioni le absidi minori ; il eie 
rimase a salmeggiare nella greca solca, che latinamente appellossi pr 
sbiterio. In somma alla piar^ta delle chiese orientali non altro sif( 

* Omnes presbyteros epÌHcopalx$s tam hUitios quam graeco$. — Diploma 
pud PiRRi^ in Ifùt, EecL froyìx, 

Pré9byleroA o,t derivo» omnoi (am (fruecos quam UUiiio». — Diploma ap 
PiHHi, in ISol. Eccl. Syrav. 



LIBAO I. 409 

che aggiungere anteriormente la basilica occidentale, componendo una 
archileltura partecipante di entrambi i riti. In alcune chiese espres- 
samente destinate al greco culto questa unione di forme punto non 
si avverte; ma ben distinta si scorge la croce greca. Cosi ancora mano 
mano cbe il rito latino introduce vasi, il suo carattere si vedeva pre- 
valere nell*arcbitettura religiosa a preferenza di ogni altro, siccome 
avrem Tagio di osservare. 

Due corpi ben distinti compongono quelle chiese nostre, che riu- n,?^*ci,f^* 
ntscoDo le forme dell architettura orientale e dell* occidentale e si ap- 
pellano a croce latina. La nave, che forma il primo dei due corpi, 
spei»o è divisa nella sua lunghezza da dtfe e ben raramente da quat* 
tro file di colonne o di pilastri. Il T con la tribuna e le due absidi 
ialerali compone il secondo corpo, che occupa quel sito dove le ale 
si allargano, formando traversamente una croce, sormontata da una 
cupola nei punto che divide la nave del centro. Il piano del coro, 
cioè la soleùf si erge per parecchi gradini, ed ancor più el ovato nel 
tondo è Taltare, che dissero i greci tima. Nel primo piano d i questa 
chiese avremo dunque le basiliche occidentali, se vi si aggiunga im- 
mediatamente Tabside; e nel secondo ben si ravvisano le forme dei 
templi orientali. 

I normanni, creatori di una nuova civiltà fondata sul cristianesimo, '"l"^^'?*»- 

' 'ni foiiiiiilnrt 

dovevano sostenerne la grandezza e quindi far prosperare le arti, che<J'||j«j><'««iw- 
ogni civiltà rappresentano. L*architettura religiosa meritò allora Tal- 
tCQiione dei governanti; che non più esislevan templi degni del cullo 
criatUno prevalente, poiché di nuovi avevano proibito gli arabi la fab- 
Mcaione; e però non restavano che poche chiese, e queste mìsere e 
IK)vere. Il conte Ruggero ingegnossi a sorpassare nelle chiese cristiane 
I) raagniQcenza degli edifici dei vinti infedeliy dei quali pur rimase 
Mlonito *. Ruggero re, avendo dichiarato la Sicilia suo regno a dispetto 
'^1 papa e deir Europa, doveva sostenerne la gloria, e quindi favorire 
^ belle arti, che in miglior modo palesano la cultura di una nazio- 
^^' I due Guglielmi scguilaron Tesempio di Rujj;,'cro; e cosi la Si- 

* in un tliplotn:i il(;ir.i:ìii:i I0J3 riconia con maraviglia le eillà e le Ciistclla 
* ehe sorgefano quai lesliinoni del potere degl iuredcli , e quei palazzi editi- 
^^ con mirabile artiiirio per appagare il fasto di essi n. 
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cilia solfo il governo dei principi normanni si arricchì di quei sacri 
edifici che di leggieri annunziano la grandezza del loro animo. I nor- 
manni , per soddisfare ai bisogni della nuova popolazione, e per non 
attaccar brighe con la chiesa, eh' era pur troppo scandalezzala della 
nuova civiltà ch^essi avevano foggiato su quella degli arabi, dovettero 
rivolgere le arti e precipuamente V architettura ad estendere il culto 
cristiano. 
Arcbiidiori. A tal uopo fu bisoguo di uua considerevole quantità di artefici. Bi-« 
sogna qui distinguere gli artefici dagli artigiani, intendendosi pei pri^ 
mi gli architetti o ingegneri, per gli altri i fabbricatori o meccanici. 
Fra questi probabilmente ve n'ebbero indigeni; perchè in tal guisa 
il governo aveva un mezzo come impiegare le popolazioni al lavo- 
ro. Ma gli architetti inventori della nuova architettura esser dovet- 
tero stranieri , i quali, conformanijiosi alle circostanze della civiltà e 
(della chiesa di Sicilia ed alla prevalenza in essa dei due culti greco 
e latino, ordinarono con diretta influenza dei governanti le nuove co- 
Non Tc n>b- slruzioul religiose. Or perchè questi architettori non potevano essere 
boro indìgeni. jQJjgg^j 9 Hicordando lo stato della Sicilia sotto i musulmani sarà 

agevoi cosa il convincerci. Comprendiamo già come potevano persi- 
stere le arti in popoli soggetti che avevano tenuto una fede diversa da 
quella dei governanti, ed in quale stato poteva conservarsi T archi- 
tettura bizantina alla venuta dei normanni dopo una lunga servitù^ 
Ridotta a picciol numero la gente greca e italica , le città indipen- 
denti fatte tributarie dopo la guerra d'Ibrahim-^ibn-Àhmed, infranto 
ogni legame con V impero bizantino, tanto più dopo la pace che fer^ 
mò r impero coi califi fatemiti \ ben può pensarsi che ne fosse in Si-^ 
cilia del ''cristianesimo: laonde Costantino Porfirogenito^ nella descri- 
zione delle province, confessa perduta l' isola di Sicilia, le di cui città 
dice egli « parte sono abbandonate , parte si tengono dagli atei sa- 
raceni. » *. 

Ruggero, chiamando artefici da ogni parte dell' isola, non poteva avere 
architetti , poiché la costruzione dei templi cristiani , abbiamo gu 

* Anari, Op. eli. voi. Il, cap. VII, pag. 173. 

- Co.ìsta.mirus PoiiFiKOGEMTLS, Dc CacrimonUs aulae bizantin($c pap. 60j < 
he adminìMrando imperio, pag. 22.i< 
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cennalo, sin dalla venula dei musulmani era siala generalmenle in- 
lardella; ma sol fabbricalori, poiché permessa ne era la reslaurazione 
r ingrandimento. Non facciam parola degli arabi; perchè siccome 
del lullo ignari dell'arie crisliana, non si potè cerlamente adoperar- 
ne; né essi in quei primi lempi vi si sarebbero soUomessi. E posto 
che fra gì* indigeni già greci vi siano slati ancora degli architetti, e 
questi già destinali all'erezione dei nuovi edifici religiosi, come potè 
esservi introdotta quella forza di elemento occidentale che ci dà V idea 
delle romane basiliche? dove ne conobbero più orma i greci ? L' innesto 
deirelemento orientale e deiroccìdentale mostrasi distintissimo sin dalla 
chiesa di Troina, che fu una delle primitive; ed alla nave occidentale 
congiungesi con deciso quadralo il secondo corpo somigliante alla chiesa 
di s. Sofia. Dunque non può dirsi per nessun conto che indigeni 
siano stali i primi archilelli; ina piuttosto vennero di fuori e model- 
larono il disegno delle nuove chiese giusta il volere dei principi, adat- 
tandolo ai bisogni della chiesa greca e della latina, dell'uno e del- 
Taltro clero. La.qual cosa altronde conferma il Malaterra, scrivendo 
che da ogni parte {undequaqué) condusse il conte cementarii a gettar 
le fondamenta di quella chiesa \ 

Or di queste chiese siculo-normanne a quali architetti si deve la ,^^„^^, ^^„. 
primitiva origine ? Osserviamo prima attentamente lo stato deirarclii- "^^^' 
lettura che allora prevaleva nella Gallia gotica e spezialmente nella 
Noroìandia, donde derivavano i conquistatori. Lo stile gallico vi do- 
minava insieme al romanese sin verso dalla metà del sesto secolo, sic- 
come in tutte le Provincie distaccate dairoccidenlale imperio per opera 
dei visigoti e dei franchi di Clodoveo *. Il romane$e fu lo slesso che 
lo stile romano in Roma e dentro i confini dell* imperio, il quale pas- 
sando al di fuori ebbe modificato il nome dal re Liutprando nel me- 
^ratorio del 741 , e poscia fu appellato roman dai francesi nel senso 
ntedesimo che noi italiani il dicemmo romanzo: siile cioè romano, ma 



* Caementarios condacens undequaqué aggregai; 

Templi jacU fùndamenta in urbe Tainica (Trainica); 
Ad quod perMans acro brevi superai. — tìAUFit. MAUTbHitA. 
^ìm A. Codice diplomaiico longobardo dal DLXVIII al DCCLXXIV, ISapa 
H \K,X lom. IV. pair. *t. 
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uscito dai confini deir Italia. Questo stile non è a dubitare che abbia io 
trodotto la forma delle basiliche occidentali nelle chiese cristiane dell 
Gallia gotica, poiché il rito latino conobbero quei popoli. Dall' alti 
canto lo stile oraUico non aveva altra orìgine die i visigoti; poiché fraci 
chi, longobardi o altra simil genia di popoli non furon capaci che del 



Archiieiiiira capanne e de' tuguri descritti in Germania da Tacito. I visigoti, ; 

iivrouiiliiiia." quali si é dr.to a torto il nome di barbari, e che conobbero un* archilei 
tura esclusivamente propria, abbracciata già la nuova religione cristiau 
comunque propendenti verso Tarianesimo a cui poscia si diedero total 
mente in braccio, posero fine agi' incantamenti ed al ponteficato sia 
bilito da Zamolxi e da Deceneo. Impotenti malgrado i loro sforzi i 
resistere contro gli Unni , passarono il Danubio e stabilironsi nel n^ 
mano imperio. Dopo la presa di Roma obbedirono al re Ataul(ò,( 
dair imperatore Onorio furono stanziati nelle Gallio meridionali col 
titolo di federati, già loro imposto da Costantino: s'impadroniron dap- 
poi di tutta la Spagna. 

Or qual si fu mai l'architettura, domanda Carlo Troya \ che i vi- 
sigoti portarono nelle Gallio meridionali e nella Spagna dalle regioni 
d'oltre il Danubio? Qual fu questa architettura che prima fa za- 
moixiana, e poi decenaica, e poi cattolica, e poi ariana per dieci secoli 
da Zamolxi fino al passaggio del Danubio nel 375? Godè forse quo- 
st' architettura, che in dieci secoli mutossi tante volte, d'operar gli 
archi acuti ossia l'ogive? Qui, soggiunge egli medes imo l' illustre scrit- 
tore, dirò cha affatto ignota mi è l'architettura di questi dieci secoli 
di là del Danubio; ma so ch'ella vi fu, oche non fu architettura oè 
greca né romana; ma so ch'ella chiamossi, qual era veramente, ar- 
chitettura gotica, prima del 375; ma so ch'ella era cosi militare co- 
me religiosa e civile. I monasteri di vergini descritti da santo Epi- 
fanio, le chiese ariane mentovate da santo Isidoro, quando una parto 
dei goti cattolici cadde nell'eresia e mentre vivevano ancora oltre il Da- 
nubio, sono evidentissimi argomenti dell' esistenza di una architet- 
tura sacra ^ E poiché nel medio evo 1' architettura e le matematicbo 

* Trota, Detta Arehiiettìtìra gotica, dUécarèO, Nnp. 1857 cap. XXVil, pag. 57. 

* Origene si accorda già con Celso, il suo avversar io, nel fallo noUssiiiid s 
ludo Torbe romano, che i goti onoravano Zumolxi ergendogli templi e slalom 
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noD si dettavano, come oggi fra doì, dalla bigoncia, ma si apprende- 
vano sovente o nei monasteri o nelle consorterie laicali degli archi- 
lelli, ai visigoti della Gallia gotica e della Spagna fu certamente ne- 
cessaria ona qualche consorteria di arti e di mestieri, e sopra ogni altro 
di architetti e di muratori; e da qualcuno di tali sodalìzi uscirono per 
avventura gli operatori della mano gotica, chiamati in Roano da dotarlo T 
nel 534 per fabbricare la chiesa di sant'Audeno volgarmente Oveno *: 
^Don furonessi i soli che vennero nel regno dei franchi di Neustria, 
poiché il goticismo rapidamente nelFarte vi si diffuse. Infatti nel 578, 
tra i visigoti già cattolici, il duca Launebode, a cui i re franchi con- 
cedettero il governo di Tolosa, prese ad erigere una sontuosa basi- 
lica, intitolandola al vescovo san Saturnino; ed il romano Venanzio 
Fortunato in alcuni versi in encomio del duca non seppe lodar me- 
glio queirediflcio se non dicendo ch'era sorto da un barbaro, senza 



(y^ xTii àyakiMara) Conira Celswn lib. Ili, cnp. XXXIV. Pei monasteri edi- 
ficali deli geli vedi $, EpipnAivii's. Adversus haereses, lib. Ili; Operum, Colo- 
niac 1682, voi. I. pn^;. 827. E pur delle chiese arìnne dei geli di là dal Danubio 
scrìrc s. Isidoro di Siviglia: ecclesias sui dogmatis sibi c(mstma:erunt. S. Isi- 
•OM Hisp.iLE.isis, Chron. Gothornm (Era ccccxv,) 

* In basilica beali Petti apostoli bcalum Audoenum sepelierunt. Deniqtie 
ip$a ecclesia, in qua sancla membra quiescuntj quadris lapidibus, manu go- 
ihiea, a primo Lotliario rege francorum olim est nobiliter constructa.... miro 
oj^re.., pontificante Flavio episcopo rothomof/ensi. Aroivtii. apud Laureìitiuh 
i^iMca, Vt7ae Sanctorum (24 agosto) IV 879 e 890. — Elapud Bollartistas, Ada 
Smctorum, augusli, IV 818-819 § 40-1 (A. 1739). 

In un codice di san Massimino Tievironsc si parla non che generalmente 
<lclla mano gotica, mu degli artefici goti chiamali da Clolario I in Roano. Quindi 
il Wilihcim, scrittore della metà del secolo XVII, rimase convinto della perpe- 
tua durata della golica archileltura: Mine haud dubie effidtur , sono sue paro- 
la ko^^iMe gothos... quamquam a CModoteo sìibacti.,.habuisseyinquam,ge- 
»w aedificandi proprium. Ai.. Wiltheim, De Diphjco Leodiensi, pag. 22, in 
Appendice (Leodii 1G59). Eppure egli Tu Tullimo che conobbe si eminente ve- 
nia storica. E lutti gli scrittori convennero poscia a conchiudere, che Farchi- 
l<^Uura invalsa nel secolo decimo neirundecimo e appresso, perchè lontana dai 
^iti princìpii del classicisnm e licenziosa , Fu delta gotica , sicxrome nata dal 
?^li. gente barbara ed incapace dì senso artistico e di gusto. Trova^ Dell' ar* 
I */c(/Mrtt gotica, § XIII, pag. 25 e 20. 

' IkUr licite ini in SicUia, Voi. I 13 
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aiuto di alcun romano *. Qual miglior prova può aversi della indi- 
pendenza della gotica architettura dalla romana? 

Pertanto sebbene creder si possa che nella Dacia, donde partissi RoU 
Ione primo duca di Normandia, ci siano state consorterie artistiche, 
sembra però impossibile che quegli abbia portato con sé architetti, poi. 
che la sua impresa nulPaltro aspetto si ebbe dapprima che quello di 
una scorrerìa, né dipoi la brevità del suo governo nel ducato di Nor- 
mandia dopo la sua conversione al cristianesimo diedegli tempo di 
chiamare arteQci dalla nativa Dacia. Volendo dunque Rollone ediGcar 
chiese e palagi, e vedendo la mano gotica in s. Oveno di Roano, do- 
vette servirsi dei visigoti , che prevalevano allora ncir arte in quel 
paese. Poi Riccardo I, il quale tanto venne in gloria della sua stirpe 
daco-geta normanna, che ne volle scritta la storia da Dudone di san 
Quintino, serbando in mente il carattere deirarchitettura oltredano- 
biana, si piacque oltremodo nei templi òeW elevazione visigotica e del 
costume di ricingerli di torri. E cosi faceva alzar cotanto la chiesa 
della Trinità di Fecampo *, finché vincesse in altezza le mura del suo 
palazzo e della città intera, dovendo la casa di Dio superar le som- 
mità di ogni altro edificio. Dava però un più celebre esempio di 
quella architettura nel grandioso monastero cominciato nel 966 sol 
monte san Michele , che poi fu divoralo dalle fiaihme e ricoslruilo 
dal nuovo duca Riccardo II nel 1022, pur con evidenti fottnegotick 
e con Velevazione aerea delle mura; caratteristica precipua deirarchi- 
tettura gotica : e ciò secondo i disegni pubblicatine dal Mabillon '. 
Indi un'altra cattedrale di Normandia, quella di Goutances, coodotla 



^ Launebodes enim....ducalum 

lìum gerii, inslruxil culmina sancia loci. 
Qiiod nuUas veniem romana o gente fabritit. 

Hoc vir barbarica prole peregil opus. 
VEXAivrii FoiiTU.UTi^ Opcr. lib. 11, cap. Xl(, Luchi 178G. 
^ Delubmm mirae amplitudinis, hinc inde turribus praebaUeatum, duj^i' 
eiler arcnatum et de concalenalis artificiose kUeribus decorae altiludiniè cu^' 
mincJnirin^ecus depinxH historialiter. Di'do s. QkiìIti.m, Op. di. lib. IH. P*' 
ginn 13!t. 

^ SUbillox, Annalcs Ordinis S. Ben. lib. L, § G2, m Ecclesia s. .V(c/(a^'^' 
c\\jm Qcicntalié facies golhici operis delicatissima est^ 
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a [ermine neirannò 1048, assunse le proporzioni del prìmilivo santo 
Oveno, che distrullo già dall'incendio, fu ricoslruilo nel XIV secolo *. 
Il gotico siile assunse altresì il monastero di san Pier sulla Diva, 
fondalo nel 1046 da Lescelina vedova del conle Guglielmo flgliuolo 
del duca Riccardo '. E già sin dai lempi di questo duca, Nolgero ve- 
scovo di Liegi rìediflcava la basilica di san Lamberto con V artiflcio 
delle lorri e degli archi acuti o angolari ; diffondendosi in lai ma- 
niera gli esempi del vero goticismo dalla Normandia al regno dei 
fraochi di Austrasia. 

Sebbene però questo genere di archilellura, con cui sorsero nella 
Normandia e nella Gallia gotica lanli edifici, derivasse dai visigoti, ri- 
siedeva già in polere dei normanni e dei franchi; comunque i visigoti 
non De avessero perduto l'esercizio. In tal guisa la cronaca del Monte 
san Michele ci fa nolo che nel 966 e nel 1022 gli abati Mainardo e 
poscia Ildeberlo furono gli architetti del proprio monastero '. Di un 
colai Lanfredo famoso architetto delle Gallìe parla Orderico Vitale ai 
giorni di Riccardo I e del suo uterino fratello Rodolfo, la di cui mo-^ 
glie Albereda pregollo di erigere in Rajeux una torre, che riusci fa- 
mosa e munilissima ^: e si sparse voce che Albereda avesse fallo tru- 
cidar Lanfredo, perchè altre città non ne avessero di simili . Il qual 
tremendo Gne fu altresì atlribuito airarchitetto dell'abazia Meclebur- 
ghese di Dobberano e ad altri. Per la qual cosa, siccome osserva il 
Troya, gli architetti e simili operatori dell'arti si tenevano più stretti 
nei loro particolari collegi e si circondavano dì misteri, occultando 
ia pratica dell'arte loro ed ogni procedimento matematico. 

Lo stile gallico o visigotico ed il romanese avevano già formato 
Una soia architettura in Normandia ec) in tutta la Francia quando 
' normanni da conquistatori misero piede in Italia ed in Sicilia. E men^ 
Ire la forma delle romane basiliche era adoperala costantemente nelle 
^bìese mercè la prevalenza del rito latino, lo stile visigotico campeg-^ 

* Gallia Cbristiana Nova , Ioni* XI , col» 870 ; Àppend, Imtrumentorwii 
*^^L 218. 

I Ibid. XI, 728. 

* CuRO.i. s. BlicH. apud Labrk, Kova llibl. Ms. 1, r»rìl. (A. IO.*»)). 
Tìirris famosa, mgem, munUisHìma.Onuvwiti^ Vitalis, Ecql.Uù^. lib* VIIIJ 

'^Pua Di€UEi.^E ScripL ISarUun. pag. 70j c 706* 
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giava per lo più neireslerno, cingendo le chiese di lorri e di merli 
come fortezze, spingendo sommila acuminale, piegando gli archi a- 
guzzamente angolari: sebbene talvolta Topera romanese ella pure vi 
influisse. 

Guiscardo e Ruggero, poiché ebbero conquistalo gran parie della 
Sicilia, sentirono sabito il bisogno di architetti, che munissero le 
città espugnate ed ergessero dei templi per far risorgere il crislianesimo 
nella sua gloria. Avrebbero potuto valersi dei greci, — se pur vi erano 
architelli ira essi — di questa genia perfidissima e sospettosa che si era 
già unita nei primi tempi con gli arabi portando allo stremo il conte 
ed i suoi * ? valersi degli arabi per munir le piazze contro loro me- 
desimi? Altronde fra gl'indigeni oppressi dal lungo e penoso ser- 
vaggio non era cerlamenle una tal quantità di artefici, da poter ser- 
vire ai loro grandi bisogninosi può a stento supporre che vi aves- 
sero trovato dei pratici fabricatorì. Egli è perciò che il conte Rug- 
gero, assicurata appena la conquista, apprestate ingenti somme, l'ab- 
biamo dal Malaterra enfatico contemporaneo, da ogni parte del mondo 
[undecumque terrarum) condotti artificiosi cementarii, — ed è ben chiaro 
che sotto un tal nome egli intenda piuttosto ingegneri che pratici — 
ordina di gettar le fondamenta di torri e di castella presso Messina, e 
di costruire nella città con sommo decoro una chiesa in onore di san 
Nicolao. A vigilar tali opere egli destina attenti magistrati, e ci viene 
anche egli sovente a spronar gli operai ed a farli spediti, in tal gnisa 
che in breve potè erigere delle torri maravigliose e dei baluardi di 
smisurata altezza ^ Or donde chiamò artefici in cosi gran numero il gè- 

* Graeci vero, semper genus perfidissimum , hoc solo offeim quod mxliiti 
Comitis in domibus suis liospilabantur, de uxoribus ci filiabus limcnle$, qua- 
dam die cum Comes apud Kicosinum oppugnandi gralia morarclur, videiUei 
paucos cum covnlissa rcmuìisisse, suspicaii se in eodem pracvalere. ul eoi 
ab xirbe (Troinn) expHlendo rei cerle occidendo , jugum corum a se excu- 
iia$U, oppugnare coepormu..., Sarraceni dcnique de ticinis caslris (/MtV/u^ 
millia promptiores, amlionles ijraceos a nostris dissentire, non minimum //«• 
visi, auxilium laturi se jam ad illos conluleranl ; quorum praesidio graed 
perplurimum tuehanlur c:c. ole, — Malaterra, lil). Il, cap. XX[X e seg. 

* Idem Comf*.<, sumplibus pluribus apparalis, undocuinquo {(Trariim arlifi- 
ciosis coemeiilariis nmdiKlis. fitudameiila. raslelln, Uirrosqnc apud Uossandfi^ 
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neroso conte? Non esiliamo a dire che dalla Normandia e dalla Gal- m i&tciiuc. 
Ila. Poiché in quei suoi paesi fiorivano tanto le arti e tanti architettf KHarchiictu. 
dovevano allora far parie di consorterie e di collegi, che agevoi cosa 
riuscì por fermo il dislaccjìrnc in gran numero, e riuniti in corpo- 
razioni condurli'sin dai primi tempi in Sicilia a fabbricar chiese e 
castella e ad introdurre la loro architettura , modificandola secondo 
le circostanze del paese ed il volere dei governanti. Anzi vedendo che 
nella Normandia V architutlura religiosa era pur sovente nelle mani 
degli abati e delle autorità ecclesiastiche , difflcii non sembra che i 
due Buggeri avessero preposto alle chiese di Sicilia tai vescovi e pre- 
lati dalle loro partii che avrebbero potuto far da architetti nella costru- 
zione de' templi di Dio. È nolo siccome le autorità ecclesiastiche e i 
monaci sovente dirigessero rarchìteltura delle loro chiese. Vedemmo 
gli abati Mainardoe lldeberto essere slati gli architetti del loro mo- 
oaslero di Monte Sani' Angelo. Dal quinto sino al quartodecimo se- 
colo enumera il De Wiebeking * centoquattro ecclesiastici, vescovi in 
gran parte, che progettavano come architetti le proprie chiese in Ger- 
nania, in Boemia, nella Svizzera e nei Paesi bassi; e dimostra che 
il vescovo san Bernward di Halberstadt fu V inventore dello stile te- 
desco verso la fine del decimo secolo. In quanto alla Francia rap- 
porta i nomi di trentaquattro architetti ecclesiastici da san Dionigi 
sino al vescovo Odone de Sully: e per T Inghilterra i nomi di ses- 
sanlalre architetti, uomini i più distinti del clero, dal principio del 
settimo secolo sino al docimoquarlo, dei quali alcuni diedero anche 
i progetti e le piante de' regi castelli in nìancanza di architetti lai- 



•w*ei» jViciVjw, aedi fi care eoe ^i il: cui operi i^ììuIìohos mayiatratus , qui ope- 
^^is flou deesì^ciU, depulaiis, inlerdum ipse viswn rvniens, ipsos per semeli- 
|M«u» cohoriando, fenlinaniiores reddeiis , brevi tempore lurribns et propu- 
Q^M^ulis immeiisac attitmlinis miri/iro opere consummnvit,..jEcctesiam eliam 
*« honore «. Xicolai in cadem urbe cwn summa honorificeiUia conMrtieìi<, el 
^trtis possessionibus amjendo dotans,clerici8 ad sertiendum depulatis, pon- 
''/ffo/i sede aptavit , sed eam cuin Traineìisi cathedra uniril. Gaifh. .ILua- 
'fi«u, lil». III. cap. X.XXII. 

" Dk WiEBKKi5iG. Sul^o sl<Uo detti arcliitettura civile nel medio evo, 3loii.i- 
*HKii. 1(1. bete archi iett ara universale. Moiinco di Baviera 1821, voi. III. 
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ci. E se vogliamo stare alle parole dell' inglese GiovaoDi Pliseo, il 
quale attinse da Rodolfo de Diceto e da Roberto abate: T arcivescovo 
GualterioOffamilio istmi nelle arti liberali il giovanetto re Guglielmo II, 
se pur da lui non s'intendano per arti liberali la bella letteratura ^ 
la poesia. 

Ed in verità nel vedere V architettura religiosa siculo-nonnana^ 
organizzata in tempo si breve, non può negarsi che una forza sope^ 
riore vi abbia prevalso, riunendone con savio sentire i diversi elementi 
che derivavano dalla disparità del culto. Che questa forza sia stata 
nei normanni sembra innegabile, sinché ulteriori scoperte non si fac- 
ciano sullo stato delle arti in quel tempo presso le varie nazioni. E 
cosi il carattere dell'arte visigotica con le sue ardite elevazioni e col 
costume di rìcingere le chiese di torri e di merli, introdotto già co- 
me vedemmo nella Normandia e nella Gallia gotica e sostenuto dap- 
poi dagli stessi architetti normanni , fu adoperato nelle chiese no- 
stre; siccome possiamo osservarlo, sebbene già confuso con altri ele- 
menti, neiresterno delle chiese di Cefalù e di Monreale, e più di ogni 
altro della cattedrale di Palermo , ricinte di torri e merlale nella 
sommità delle mura, serbatovi ancora quello stile, che in vedere uno 
di tali ediflzi ci fa esclamare a buon dritto: è gotico ! 
ivon ebbero Ma ucl Sapere nel medesimo tempo di gran numero di lombardi che 
cfiJi^'^^'"*' occupavano diverse città e villaggi di Sicilia, amici dei normanni, ap- 
prestar forze considerevoli in loro aiuto, non possiamo far meno di 
sovvenirci di quelle grandi corporazioni longobardiche de' maestri co- 
macini^ i quali, siccome il re Rotari li descrisse, erano architetli ed 
intraprenditori di fabbriche, non semplici muratori ed operai di me- 
stieri, e si appellarono anche maestri cesarii, additando sovente la 
loro qualità di essere nati al di là del Po, a frammasoni o libeìi mu- 
ratori dalle grandi immunità di che fruirono ^ cominciando da due 
antiche leggi longobardiche di Rotari, dove si dicono capaci non solo 
di pattuire e di ricever mercede senza dover darne conio ad alcuno, 
ma eziandio di unirsi in una specie di collegio \ 



' CXLIV. Si magister comacinm cnm coUoijh mis domum ad restanron* 
dum vel fabricandum super se placito finito de mercede msceperit, el conti' 
(jcrit atiqup.m per ipsum domum ant materiae topsu (ixd lapidis mori, «**' 



LiBno 1. 119 

Non abbiamo però argomenlo da attestare la venuta dei comacini 
in Sicilia , e preferir questi ai normanui arteQci ed ai franchi. Già 
non si conosce la loro precisa origine in quest* isola; ma siccome sap- 
piamo da Ugon Falcando, di esservene stali in gran numero, avremo 
ragione anche a credere, che siano stati popoli di vari paesi d'Italia, 
poiché in quel tempo gr italiani altrove stabiliti appellavansi gene- 
ralmente lombardi *. Comunque ciò sia egli è certo che Tarchitettura 
de' comacini differisce essenzialmente dalla siculo-normanna in una 
forma ben distinta e caratteristica che fu ancor propria della Nor- 
mandia prima che della Sicilia. 

lo parlo dell'arco acuto, di quella forma celebrata di ogiva, che onrarct a 
Unto ha dato da discalere agli scrittori salla sua origine, sulle sue "'" 
vicende, e sulle sueinQnite evoluzioni; adoperala quasi indefessamente 
nell'architettura siculo-normanna religiosa e civile, e prima nell'ar- 
chitetlura visigotica della Gallia gotica, ben di rado nelT Italia pri- 
ma che in Sicilia , o per accidente , o introdottavi da Eutarìco e 
dai visigoti. Neirantichità si perde l'uso dell'ogiva. Ella nacque in- 
sieme airarchitettura, dice if signor Vitet nel suo importante scritto 
sa Nostra Donna di Noyon '. Molti popoli stranieri fra di loro la 
conobbero, solo pel naturale esempio delle foreste dove toccansi le 
curve sommità degli alberi. L'Hosking nel 1837 la rinvenne sin nel- 

fiwdlibet iiamnum fieri, non requiralur domino cvjué domus fuerit: nisi ma^ 
giiler camacinus cum consortibus suis ipsvm homicidivm aut damnum com- 
pono/. Qui postquam fabulam {pactum contentionis) fimiatam de mercede 
prò suo lucro suscepit, non immerilo sustinet damnum. 

CXLV. Si qai8 magistrum comacinum unum aut plures rogaverU^ aui 
condurmi ad operam dictandum aul solatium diumum praestandum inler 
*ttos ierroè, ad domum aut casam sibi facicndam , et contigeril per ipsam 
c^m aUquem ex %p$is comadnis mori, non requiralur ab ipso cujus casa 
^* Kam M cadens arbor aut lapis ex ipsa fabrica occiderit aliquem extra- 
^m aui quodUbet damnum fecerit, non rcpuletur culpa magistro; sed iUe 
9^ conduxU ipsum dwnnum suslineat. Ex Rotuaris legibus cap. I , apud 
Ciscum voi. I, pag. 72. 
* RoBERTSon , Introduzione alla Storia di Carlo V, volume II, pagina 254 

M'iTET, Kotre Dame de Xoyon: nella Bevue des d^ux Mondes. An. 1844, 
tem. IV, pag. 6S4 e 63o, 
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rOasi di Libia sulla porla del tempio dì Kargeh eretto da Dario 
figliuolo d' Islasbe; Fellow nel 1838 nelle necropoli di Licia neirAsia 
minore; Saulcy nel 1831 la vide in Mazada sul Mare morto in Pa- 
lestina. A Telmesso ed a Xanto si sono da non guarì scoperti molli 
e molli sepolcri dove ricorre Togiva, con greche iscrizioni che ram- 
mentano un'età anteriore ai romani; ed anche si è veduta nelle fab- 
briche contigue al celebre fìamusseum di Tebe dell'epoca faraonica, 
e recentissimamente fin negli scavi di Ninive , adoperata a vicenda 
con l'arco rotondo, molti secoli prìma che questo ancor fosse appa- 
rito in occidente *. Maggior però ne fu V uso nel settentrione a ca- 
gione del clima. Probabile in tal senso è questo pensiero di Hope^ 
a Cosi al Nord come altrove occorse presentare a numerose congre- 
gazioni religiose dei siti di riunione vasti e spaziosi. Ma ne' paesi 
settentrionali, cadendo in copia la neve e rimanendovi a lungo, biso- 
gnava , impiegando materiali meno solidi ed avendo dì mira a non 
ingombrare l' interno vano degli edifìci con troppi murì , applicarvi 
tetti alti ed acuti che li guarentissero compiutamente dall'umidila e 
che nel tempo stesso gravitassero leggermente. Che si fece per olle- 
nere questo vantaggio? Si ricorse alla volta composta e con essa ai- 
Fuso delle costole in pietra, le quali, formando una specie di carca- 
me solido e ben collegato dell' intero edificio , davano agio a riem- 
pierne i vani con materiali più ieggieri. Si adottò il sistema di get- 
tare longitudinalmente e trasversalmente alle navate ed alle ale archi 
costole, che si congiungessero ad angolo retto e formassero nel tulio 
un quadrato. Se non che invece di disporre i due archi transversali 
formanti la volta della navata, in modo che toccassero ad angolo retto 
le arcate laterali, fecero incrociarli l'un Taltro, in tal guisa cherina- 
posta di ciascuno di essi, invece di posare sul pilastro immediata- 
mente di rimpetto, posasse su quello più discosto, su quello cioè che 
formava una linea diagonale col primo donde l'arco si partiva. Con- 
seguenza naturale di tal modo di costruzione fu il formarsi di oo 
arco acuto al punto d' intersezione di que' due archi primitivamente 

• Troia, Storia d' Italia del medio evo; \h\, IV, parie IV, codice diplo* 
n)ali(!0 iongoliardo, pag. ^0, [Napoli I8.>i. 
< lloi't:, llist. de i Àrck, iiruxdlcs IbSD, cliap. XXXV. [mg. 346. 
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circolari. Allorquando però la volta richiedeva maggior larghezza che 
altezza, conservavasì realmente la forma circolare agli archi, che s'in- 
crocicchiarono in quel modo , onde avere maggior solidità. Ma sic- 
come poi bene spesso occorreva una maggiore altezza e richiedevasi 
in lai caso maggiore scienza di costruzione, ne derivò la volta com- 
posta a crociera, sostenuta da pilastri e da speroni, che innalzossi 
gradatamente fino all'arco acuto o composto. In progresso di tempo, 
nascendo il desiderio di dare ai contorni ed ai vani delle porte e delle 
finestre un disegno corrispondente alle loro dimensioni svelte e slan- 
ciate ed alla forma dell'ogiva, quella modificazione, che infino allora 
era stata solo effetto del caso, venne accolla in tutti i membri del- 
l'edificio )> . 
Vera o no questa naturai formazione dell' ogiva nel settentrione ; adoperalo 

^ dai visiffoli 

onero che dalla Licia, dalla Palestina e dal Ramusseo di Tebe di E- nciic Gaiiic. 
gillo, siccome accerta il Troya \ fu introdotta dai goti, eruditi di là 
dal Danubio negli orientali modi di Egitto e di Oriente per le cure di 
Zamolxi e di Deceneo, egli è assai ragionevole che poteron poscia 
i visigoti recar l'ogiva nella Gallia gotica, in Ispagna , in Raven- 
na, e maggiormente adoperarla nel loro arianesimo per distinguersi 
dai cattolici: finché convertiti alla cattolica fede i visigoti, ne piacque 
ancor l' uso ai romani cattolici della Gallia e della Spagna. Vedia- 
AIO infatti l'ogiva nella chiesa di san Lamberto in Liegi, edificata da 
Volgerò, il quale prima ancor delle crociate divenne vescovo di quella 
<^ìtlà verso il 971. Questa chiesa è effigiata nelle preziose tavolette 
di avorio prodotte in disegno dal Wiltheim nell'appendice al suo Dit- 
'«co di Liegi. Son da vedere in ciascuna , egli scrive , tre sommità 
acuminate, e di sotto gli archi ottusamente angolari; il qual genere 
^i costruzione è di gran lunga diverso dal vitruviano ossia roma- 
no e dal greco ; e sentiamo oggi volgarmente appellarlo gotico *. 

' Tbota, Storia dC Italia dei medio evo. Napoli 1854, voi. IV , parte IV, 
Pag. 64. 

^ Yides sic in MnguKs (abelUs tria fastigia acuminala^ et sub unoquoque 

^^orum Hngnlos arcus obtuse angulosos. Id genus struclurae a vitruviana 

^^li romana, grccaque longe diverswn : vulgo gothicum hodie appellamìts. 

^iLTHEiH, Diptycon Leodiense, in app. pag. 22, Leodii IGjD. Itislainpalo fmì 

l^ìUici del Cori. 

DeUe BeUe Arti in Sicilia, Voi. I. IS 
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QuiDdi in Àlemagna V ogiva si appella espressamente arco golico 
{gothischer bogen); e ne abbiam fede dal D' Agincourt *. Molti secoli 
prima del san Lamberto in Liegi, continua il Wiltbeira , ritrovansi 
già ediQci di opera gotica; e citando le parole del monaco di s. Aq- 
deno intorno al s. Pietro di Roano del 535 {mirum opus manu 90- 
thica) , non vi ha dubbio, soggiunge, che si ebbero una maoiera 
tutta propria di ediflcare quei goti che stanziarono ai Pirenei, seb- 
bene soggiogati da Glodoveo, e lasciarono a quelle terre il nome di 
Gozia insìno ai tempi di Ludovico Pio ^ Pensava dunque il Wiltbeim 
che Togiva fosse ancor prevalsa Qn dal 533 nel san Pietro santo 
Ovcno di Roano; perchè egli neir ogiva fa consìstere una caratteri- 
stica essenziale delTarchitettura gotica. Finalmente in un dittico con- 
solare burgundico di Digione dell'anno 400 e 405, che Montfaucon ', 
famoso discepolo del Wiltbeim, pubblicò dal museo Du Tulliot, vedesi 
effigiato il console Stilicone, il vincitore di Alarico dei Baiti a Pol- 
Icnza, ch'era nato nel Danubio da un vandalo, quando i vandali erano 
divenuti già goti; vedesi adunque sedente nel dìttico sotto un arco 
acuto di un muro costruito di pietre quadrale piuttosto rettan- 
golarif gotico artiQcìo. E se pur non si vede Togiva nelle Qgur» del 
tempio del monte san Michele in Normandia recate dal Mabillon, tutto 
ivi però risente deiraerea sublimità visigotica, con quelle sommità pi- 
ramidali acuminate che par si spingano al cielo , con siffatte deco- 
razioni arcuali e con tale caratteristica elevazione e con tale slral- 
tura di pietre riquadrate , che manifesta vi si fa scorgere la corri- 
spondenza con le chiese siculo*normanne. Ricordiamoci che quel mona- 
stero, sebbene costruito nel 966 da Mainardo, fu ricostruito poi dopo 
1 incendio da Ildeberto nel 1022; dunque non più se ne riconosce 



* SEKorx D* Agi.xcoukt , Hisloire de V Ari par le$ monutneiits. Paris 1811 , 
loin, I, p<ig. 57. 

' Quinimo multis retro sa^eculis invenio gothici operis fuisse oedifMa.*" 
Hinc haud dubie cfficUur, habuisse gothos, qui ad Pyrenaeos monles vue- 
derunl, quamvis a Chlodoteo subacti, nomeiì tamen Golhiae usque ad U^r 
para indurici Pn iUis terris reliqucrunt; ìiabuisse eos, inquam, genu» aedi- 
ficandi proprium. Wiltueim, loc. cil. 

* Mo5TFAr<:o5, Antiquilé cxpliquée, cdiz. del 1719, voi. Ili, Ciip. X, pag. MS- 
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la primitiva forma, se abbia avuto Togiva, nolla fabbrica di Ikleberto; 
e sebbene gli archi non sono acuti, pur differiscono notabilmente dal 
sesto italiano o romano. Non è poi di ciò a maravigliarsi, poiché in 
Sicilia, mentre adopravasi generalmente l'ogiva nelle chiese siculo- 
normanne, pur vediamo alcune volte rammentata la forma rotonda , 
come nelle porte delle cattedrali dì Gefalu e di Catania. Questo ge- 
nere di architettura, non essendo governato da classici principii, si 
g permetteva essenziali mutazioni, o sol per capriccio, o per motivi ed 
occasioni particolari alle quali non può tener dietro la storia. Al più 
perfetto stile ogivale appartiene intanto la cattedrale di Coulnnces, fab- 
bricata sulle proporzioni del primitivo s. Oveno; più valido argomento 
a credere ciò che dice il Wiltheim, che in questo cioè sia prevalsa 
l'ogiva. San Germain di Prés a Parigi , la di cui navata ed il coro 
furono compiti prima della morte dell'abate Morand suo fondatore, 
avvenuta nel 1014, neir estremità circolare del lato di oriente del 
coro ha cinque arcate aguzze strettissime. La cripta di san Dionigi , 
che dicesi fondata sin dai tempi di Carlo Magno , compressi ha gli 
archi ed ogivali. Tutti i quali monumenti ed altri dell'epoca mede- 
sima ed in gran numero posteriori per tutta la Francia mostrano 
che Tarchitettura visigotica, in cui dominò Tarco acuto, stese ovunque 
la sua influenza. E poiché quando i normanni divennero i conqui- 
slatori della Sicilia V ogiva della Normandia insieme a molte altre 
caratteristiche delT architettura normanna sin là si difTusc e vi fu 
adoperata per sistema, si ha forte argomento a conchiudere che ar- 
tefici normanni e franchi vi ebbero prevalenza. Che se rimanessero 
'n Sicilia vestigia certe di chiese ariane ediQcate da Teodorico degli 
Annali e da Amalasunta negli anni della loro dominazione, non poco 
'ume spargerebbero sulla storia deirarchitellura del periodo nostro. 
**a è da credere che nella breve loro dimora non potò allignare 
Quella architettura ; ed invece di erigere edifici abbiano avuto il 
l-^mpo a distruggerne degli esistenti. 

Qaal dritto si ha intanto a confermare la presenza dei comacini , , . 

« "^ Ignoto ai co- 

s'Ha Sicilia nel tempo dei normanni? I longobardi puri nel 613 non *"»^'"^' 

avevano letteratura; lo dice Rotari nel prologo dell'editto: non ebbero 

^.^indi architettura di sorta sì nel 643 che nel 741 . S'ignora del 

^vilto se gli ostrogoti, soggetti ai re longobardi prima dell' arrivo di 
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Eularico dalla Gallia goUca nel 517 avessero adopralo Tarco acolo 
nei loro edincl sacri e profani. Ma sembra poi inverisimileche ilcau 
tolico re Liutprando amasse le foggio degli ariani , e queir arco in- 
troducesse nelle chiese enei palagi: massimamente considerando cbe 
egli mostrossi propenso a seguir le orme del re Teodorico il gran- 
de, con apprezzare più delle gotiche le opere romane; onde in una iscri- 
zione pubblicata dal Mai* e posta sulla chiesa di s. Anastasio, edi- 
ricala dal re dopo una delle due gite che fece sotto le mura di Ro- 
ma, si fa menzione che ivi furono impiegati preziosi marmi e colonne 
e musaici venuti da Roma. Non mi sembra, scrive il Troya, cheTo- 
giva abbia fatto una grande fortuna in Italia, dove sì copiosi ad ogni 
passo e si pregiati erano gli esempi ed i monumenti delle arti lati- 
ne. L'ogiva, se comparve in Italia prima di Carlo magno, vi comparve 
come un'eccezione; e Tarco acuto del tempio gotico di Ravenna, in- 
trodottovi dai visigoti di Tolosa, non ebbe un gran numero di ap- 
provatori *. Di chi si valsero dunque i re longobardi nel r ed ìflcar pa- 
lagi e chiese? Si valsero dei maestri comacini, onde si parla nello 
editto di Rotari , frai quali erano architetti insieme e pratici. One- 
sti comacini, — il di cui nome vale colleghi nella macchina delle fab- 
briche {collegae macinaé), siccome i comagistri della latinità e i coli-' 
berti di Rotari, ovvero trae etimologia dal lago di Como e dall'isola 
Comacina, dove avevano centralità, — eran per fermo romane genti, 
che avevano acquistato cittadinanza longobarda e quindi alle leggi 
longobardiche erano soggetti: altri che furono schiavi romani sotto i 
goti e poi sotto Giustiniano divennero aldii e servi longobardi, mi- 
gliorando condizione; altri cittadini romani sotto i goti e Giustiniano, 

* Ecce dohus domini prrpuiciiro condita textu 

CmICAT, et VARIO FULGET DISTINCTA METALLO: 
HaRHORA chi PRETIOSA DEDIT, MUSECHQUE, COLUMNAS 

Roma caput fidei, illustrart qijam lumina mundi. 

EUGB AUCTOR SACRI PRINCEPS LeUTDRANDE LABORIS*, 
Te TUA FELICEM CLAMAfiU.tT ACTA PER AEVUM: 

Qui propriak gentis cupiens ornare triumphos 

IllS TITULIS PATRUM SIGNASTl DENIQUE TOTUM {lOtam). 

Mai, Script, veL nova colLeclio, ediz. del 1831, v. 117. 

* Trova, Storia (V Italia del medio evo, voi. IV, parie IV, pag. 139. 
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che piombarono neiraldìoDato e nella servila germanica, decadendo 
dalla romana ciltadinanza (Troya). Questi esercitavano la propria ar- 
chitettura, cioè la romana , quantunque decaduta ; ma pel capricx^io 
di alcuni re o dì alcuni duchi e di altri potenti longobardi questa 
architettura si andò viepiù deturpando coir influenza gotica, e dalla 
mescolanza dell'elemento romano e del gotico ne sorse una nuova 
barbarie, che architettura longobarda si disse da Rolari. Ed a que- 
sta appartengono le chiese di tal epoca in Pavia , dove fu il cen- 
tro del governo longobardo , e nel bergamasco , che poi appellossi 
Lombardia veneziana; ma non hanno vestigio di arco acuto. Tali sono 
san Michele dì Pavia, san Tommaso di Bergamo, e santa Giulia nei 
dinlorni di questa città, delle quali il D'Àgincourt produsse i dise- 
gni. Queste chiese, prive interamente dell'ogiva, ma non poco di- 
verse nel carattere e nello stile dal fare romano , mostrano la cor- 
ruzione dello stile romano e del gotico, donde nacque Tarchitet- 
tara espressamente lombarda. Né V ogiva si conobbe giammai per 
sistema nel resto dell' Italia prima che in Sicilia nel secolo unde- 
cimo. Se ne assegnò sempre il primo esempio nella chiesa di As- 
sisi fabbricata sotto V invocazione di san Francesco pochi anni dopo 
la morte del santo, avvenuta nel 1226. Che se poi il D'Àgincourt * 
06 rinvenne anteriore l'uso in due monasteri dipendenti dalla cele- 
bre abazia di Subiaco sulla montagna di Thelasus, fondata da san 
Beoedetto nei contini della chiesa e del regno di Napoli, trovò an- 
cb'egii una cronaca nell'archivio di quella badia, dove si dà ragione 
di tale curvatura dell'arco [curvetur arem ut fortior) : perchè più 
salda e più opportuna per quei luoghi dove esercitano il più tremendo 
rigore le stagioni e perenni si addensano le nevi. Cosi ancora se 
iQ qualche ediQcio dell'Italia del secolo XI s'incontra talvolta una 
piegatura ogivale, non può conchiudersi che comune sia stato l'uso del- 
'^giva nella penisola; che quel singolo esempio che mai non si estende 
^d un intero ediflcio, ma si limita a qualcun dei membri, è da riferirsi 
^"'opportunità delle circostanze o all'ingenuo talento dell' arleQce *. 

Serocx D' Agixcovrt, op. cit. lom. I, png. 58. 
^ Rei san Hnrco di Venezia vcdesi qualche esempio di ogiva fra gli archi ge- 
neralmente a pieno ccnlro. Nel duomo di Pisa, costruito dal 1016 al 1092 , si 
^orgc ailrcsi ncircslcrno delle ale. E cosi ancora nel portico della chiesa di 
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Poiché ripeliamo, che siccome i nostri in mezzo all'uso costante del 
Togiva piegaron talvolta Tarco a pieno centro, e questa speziai cur?a 
tura non turbò giammai il carattere delle costruzioni, cosi del pai 
l'ogiva, adoperata talvolta in Italia neir architettura lombarda o nell 
romana, nulla ebbe con esse di comune. Agevole è dunque il conchio 
dere, — astrazion facendo di ogni altra caratteristica deirarchitettur 
lombarda — che i comacini, i quali facevano centro nella Lombardia 
non avendo conosciuto l'ogiva, non possono aver la preferenza sag 
arteflci di Normandia e di Francia che la conobbero; quindi rimai 
escluso il sospetto della loro influenza sull' architettura siculo-nor 
manna, Anche nuove esperienze non vengano a distruggere qnesh 
idee. 
Cd ai irreci Che i greci altronde non abbiano introdotto l'arco acuto in Sicì- 
di sici a jj^ prima dei normanni o nell'età loro, — oltre che ben si scorge dal- 
l'architettura propria di essi che noi conobbe, come parimente non 
conobbe i fastìgi acuminati, ma invece le cupole rotonde, che furono 
anche introdotte nelle chiese siculo-normanne di culto espressamente 
greco — ne rimane più manifesta prova dalle rappresentazioni a mn*- 
Sdico delle chiese nostre, prodotte di certo sui tipi bizantini, dove 
in svariale scene di architettura, or di città, or di chiese, or di pa- 
lagi, or di case, vedesi del tutto bandita l'ogiva, conservato il greco 
stile colle sue cupole e cogli archi rotondi, 
ed agli arabi ^^^^^ Credenza fu sinora che l'ogiva sia stala inirodotla in Sicilia 
europei, (jagii arabi, e sin dai tempi di Carlo Magno. Questa credenza per 
non sembra sufQciente a distruggere le nostre osservazioni. Gli ara- 
bi, morto Maometto nel 632, dopo setlantanove anni pervennero i 

san Ciriaco in Ancona, costruilo verso lo scorcio del decimo secolo o i prìniorc 
deirundeciino, con bizzarra disposizione il più piccolo dei suoi numerosi arci 
concentrici e propriamente il più interno è a sesto acuto; mentre gli altri d* ic 
torno si scostano gradatamente da quella forma, a misura che sono più lontai 
dal centro, sino airultimo eh* è un perfetto semicerchio : acute vi sono altre 
le quattro grandi arcate su cui poggia la cupola centrale , ma a pieno cenU 
gli archi della nave. Tali monumenti con qualche speziai vestigio dellogiva lei 
dono a mostrare in miglior guisa, che quella forma non era ancor divenula s 
stema di costruzione neir Italia, ma adoperossi taluna volta quasi accidenlu 
mente, o per gotica influenza. 
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Ispagna, sottomessa già una buona parie deir Asia e deir Africa. Pas- 
sando dalla vita nomade alla vita civile, sentiron essi il bisogno di 
un'architettura, per conservare singolarmente il proprio culto, er- 
gendo moschee in ogni luogo. Quest'archilellura allor non poterono 
che adottarla dai popoli vinti. Proruppero poscia nella Gallia go- 
tica , ch'era unila con la Spagna; penetrarono sino in Marsiglia che 
apparteneva ai franchi ; ma Carlo Martello, che n' era il principe , 
tanto combattè gli assalitori lincile li disfece nel 739 e li ridusse verso 
i Pirenei, chiusi dentro Narbona. 

Ci hanno pur di taluni, che congetturano di esser derivata sinda 
quei primi tempi Togiva dagli arabi nella Spagna e nella Gallia go- 
tica, prima di fondersi le popolazioni muzarabiche; col qual nome ap- 
pellaronsi nelle provincie spagnuole i romani ed i visigoti vinti dai 
saraceni, deposto fra di loro ogni rancore nella condizione comune di 
servi. E vedendo esempi di ogiva in una moschea sorta in Egitto 
nel 643 per comando d' Amru \ nelle otto Qnestre della moschea 
El Haram ediOcata nel 637 sul monte Moria, negli archi poggianti 
sopra pilastri di granito nella sala di lousouff o di Saladino al Cai- 
ro, nel Meqias o Nilometro presso V isola di Randah, costruito verso 
il 715 e restaurato verso la metà del nono secolo, e nella moschea di 
Ebn-Touloun posteriore di pochi anni, sostengono che gli arabi, i 
quali praticarono Togiva nell'Asia, ne furono gli autori presso i cri- 
stiani. Io non nego che quegli arabi , che rimasero sempre lontani 
dall'Europa, abbiano veduto l'ogiva in un qualche più antico esem- 
pio, allorché si cominciarono a diffondere per tutto 1' oriente. È in- 
certo se l'architettura dei goti nel quinto e nel sesto secolo ammet- 
tesse l'ogiva: ma nel dubbio non potrà mai giudicarsi, che gli ara- 
bi, che furon scenili sino al settimo secolo, avesser dato l'ogiva ai 
goti, già edificatori di città e di castella e vetusti possessori di una 



' In questi! moschea regna rarco a ferro di cavallo, e nel myrhab^ ossia nel- 

'*^bside , si vede un sol arco ogivale. Egizi, greci, ebrei ed etiopi soggelli ad 

'^*nru ebbero parie a queir edifizio ; e T influenza di gente straniera pur sen- 

^0[|Q \q ^ii^Q fabbriche degli arabi con qualche esempio deirogiva; o quel cbe 

^ più probabile un* influenza accidcnlule, o per rendere |fiù forte hi struttura o 

'^f guslo di novità. 



Nv 
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archilellura non conosciuta. Imperiamo lo storico Mariana \ osservando 
le vestigia di taluni ediQci nella Spagna, non esitò a dirle di gotica 
struttura: e noi sappiamo che appellaronsi già gotiche dagli scrittori 
di quel tempo « le^fabbriche di quella maniera trovata dai goti, nelle 
quali girarono le volte con quarti acuti; e riempirono tutta Italia di 
questa maledizione di fabbriche )). Cosi parla il Vasari*. Ed il Ma-- 
riana, dicendo di gotica struttura ed in tutto aliene dalla romana ele^ 
ganza le fabbriche visigotiche, delle quali vide in Ispagna gli avanzi, 
io credo che v'abbia incluso V idea dell'ogiva, che ritenne come una 
delle più essenziali caratteristiche di quello stile. In ogni maniera la 
preferenza si deve a quelli ch'esercitarono e possedettero una più antica 
qualsiasi architettura, sebbene ignota. Come possiamo altronde per- 
suaderci che i nemici più accaniti del cristianesimo abbian sapalo 
persuadere i visigoti di don Pelagio, di don Ramiro e di Alfonso il 
Casto ad adottar Taraba ogiva ed a mendicarla da essi ? Ed i collegi, 
i monasteri, le artistiche consorterie, che forse allora si radunavano, 
avrebbero tanto gareggiato nell'adoperarla e nel diffonderla? L'ogiva 
portata dal saraceno nella Gallia gotica avrebbe dunque trionfato nel- 
l'architettura cristiana; e dagli arabi di Spagna, non dai visigoti della 
Gallia gotica, si sarebbe diffusa nelle Gallio settentrionali , in Ger^ 
mania, in Sicilia ; donde poi da un lato si perpetuò in Inghilter- 
ra, dall'altro si rese comune per tutta l' Italia dal duomo di Mon- 
reale e da tutte le chiese normanno-siculo sino al duomo di Milano. 
Altra è, non arabica, scrive il nostro Troya , altra è la radice della 
fortuna e del vasto predomìnio che ottenne l'ogiva in Europa tra 
il decimo e duodecimo fino al seslodecimo secolo. 

Quando poi raffermarono gli arabi il loro dominio con le vittorie 
sulla gente cristiana muzarabica, il nuovo stile di architettura che io- 

• 3lAniA>A, De rebus Ilispaniac, iib. V, cap. IX, così scrive degli nvniiKl delle 
fabbriche del visigoto re Alanaglldo nel Porioj^Mo: Parietinae cemunlur et ai- 
di/iciorum fundameiUa, gothicae fabricae. Dice poi, Iib. VI, cap. Xf, di uni 
chiesa creila da Recesvindo in Valladolid: Exlat tetuèti operis, atque adeo go- 
thicae structurae imayinem rcpraesentans; e parlando del re Vainba fondatore 
di borghi e di chiese in Toledo : Wamba siuie tonge protcndené geniti hf^ 
norem, 

* Vasaki. liUroduzione alte rUe dei piltori e(?. cap. Ili, in fine. 
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trodussero tn Ispagna fu proprio di essi e quindi appellossi moresco. 
Ed in vero non prima di allora gli arabi poterono possedere un' ar- 
chiteltnra, non dico mai originale, ma adattata alla loro fede ed ai 
loro bisogni ; poiché nei primi due secoli dell' egira continuarono 
una vita errante, e non potevano che trarre^^artito dalla civiltà dei 
viDti. Non fu che ai tempi degli Àbassidi quando cominciarono ad 
iDdvilirsi notabilmente, a conoscere ed a tradurre le opere dei gre- 
ci, ad accozzare da diversi elementi un' architettura e adattarla alle 
proprie condizioni. E quest'architettura, che fu la moresca, giusta il 
Quatremere de Quincy intese a principio l' influenza bizantina e quella 
del basso impero; poiché non si può dubitare, egli dice, che gli ar- 
chitelti della moschea di Cordova non solo abbiano conosciuto, ma an- 
che voluto ed imitato il gusto dell'arte greco-moderna. Però al tempo 
stesso quell'edificio non è che un composto di materiali delle opere 
romane, ch'erano allora numerosissime in Ispagna: le colonne di pro- 
porzioni corintie, compositi i capitelli, molti ornati e comici di epoca 
rofflana; la pianta stessa della moschea, con una specie di atrio che 
la precede, ritrae con evidenza quella delle basiliche; anzi si è 
detto che sia fabbricata sulle rovine e coi materiali di un monumento 
latino, che gli spagnuoli credono essere stato un tempio di Giano , 
ma secondo De la Borde una basilica del III o del IV secolo. Nel 
gesto però della decorazione ebbero gli arabi originalità , e presero 
a modello ì variatissimi disegni bizzarramente colorati delle stoffe del- 
l'India. Due forme quasi esclusive di archi furono adottale neir ar- 
chitettura moresca; Tuna che consiste in un arco a pieno centro oltre- 
passalo, cioè che il suo centro è un cerchio di cui non manca che 
tin quarto; l'altra in un arco a tre centri, l'uno superiore nel ver- 
tice, con due inferiori ai lati. L'ogiva non vi fu nota : e gli archi 
cbe terminano a punta nella sala dei Leoni dell' Alhambra sono 
piQttosto una* conseguenza del loro frastaglio ad archetti, anzi che un 
sistema di costruzione. L' Àfrica e la Spagna, dove il dominio dei 
mnsulmani ebbe il tempo di raffermarsi, sono piene di ediOzi con- 
siderevoli dell'architettura effettivamente moresca \ 

* Parlasi con somma estimazione degli ediGzi eretti da Abderamano, fonda* 
fore e primo califfo di Marocco, e degli altri eretti da Walid Almansor, si ce* 

JDeUe Belle Arti in Sicilia, Voi. I- 11 
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Che se ci volgiamo alla Sicilia, la vediamo già in potere dei ma- 
sulmani di Africa nella seconda metà dell'ottocento. E con T Àfrica 
ebbe allora V isola nostra più strette attinenze , e da ivi acquistò 
quella forza d'islamica cultura che tanto valse alla sua civiltà in qoel 
tempo e dappoi. Imperocché erano già scorsi più di due secoli dalla 
morte del profeta, ed i musulmani avevano sommamente progredito 
neiraringodeirincivilintento, e formatosi quel nuovo genere di ar- 
chitettura, propria della loro indole ardita e del loro sentimento pro- 
penso al maraviglloso ; il qual genere, che si disse moresco, accea- 
nammo già che avevano introdotto nella Spagna dopo le vittorie sui 
muzarahi, ed ebbe per sua essenziale caratteristica Tarco a ferro di 
cavallo e le aeree pendenze si negli ediQzi dell' Africa che in qaeili 
più sontuosi della Spagna. Or i musulmani di Africa, quando nel- 
l'ottocento conquistarono la Sicilia, non avevano più bisogno dd- 
l'architettura dei popoli vinti, poiché essi oe. avevano già una pre- 
pria con cui ergevano moschee e palagi nei paesi soggiogati. Né eer- 
tamente si appresero aH'arohitettqra greco-moderna, che prevaleva io 
Sicilia prima della loro venuta aotto i bizantini; anzi la sdegnarono e 
forse proibirono siocome straniera ai loro priacipii ed alla loro fede. 
Sembra dunqqe agevole quel che accennammo già sopra, che por- 
tar dovettero in Sicilia quella medesìnva architettura moresca chea- 
doperavano in Africa e che introdussero nella Spagna , con le sue 
bizzarre pendenze e con l'arco a ferro di cavallo^ Da tutti i lati, 
scrive l' Amari \ ci toma un operoso commercio tra la Sicilia e lA^ 
frica, che necessariamente dovea nascere dalle relazioni politiche dei 
due paesi e che portava seco una aimiglianza d' industrie, d' incivi* 
limento letterario e di costumi. Per certo le relazioni politiche eoa 
l'Africa fruttavano alla Sicilia un utilissimo commercio d' idee e di 

lebre per le sue conquiste, e da lacob Alinaosojr, che fu wk principe polcnic e nu- 
gnifico; ma sopra ogni altro della famosa cillà di Bagdad, che il sapiente priiv* 
cìpe Aba laafar Almansor fo* costruire dalle rovine di ttabiloQia, erogandovi il 
valsente di due milioni d*oro. Fro'ila e Abderamano decorarono di sontuosi ni<^ 
numenli, Tuno Oviedo, Tallro Cordova. Basti il dire che Aron nipote di Aba laafar 
Almansor ebbe una lai passione per le arli e per le scienee , che riunì a se 
d'Intorno cento dei più sapienll da paesi diversi. 
* AxARi, Storia dei .ìlusulmani di Sicilia, Firenze 1858, voi. l!) POS- ^ 
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Stadi. Al frequente passaggio di uomini notabili dall'Africa in Sici- 
lia si può a)ntrapporre il tramutamento dei coloni che andavano a 
leotar la sorte nella madre patria, ai ^uati si dava, sia per nasóila, 
sia per lungo soggiorno , il nome di siciliani, taluno sali ad alto 
grado in Africa. Leggiamo trai governatori di Tripoli uno Scekr, detto 
il siciliano, che neir 862 ed 83 (dell'egira 26!9) diede principio Siila 
tabbricà d'una cisterna mondmentale e compiè una cupola nella mo- 
schea giami' ? Le mura della città medesima furono ristorate ed am- 
pliale nel 956 e 57 (delPegira 345) da Abu-l<Petb-Ziàn il siciliano, 
mtewàlKy o vogliam dire delegato al reggimento del paese *. Da cosi 
tBrvido cottamercio di civiltà, di studi , e di arti ben si comprende 
siccome i Costumi e le maniere dei musulmani di Africa perfettamente 
in Sicilia si conservassero. E nel sentire da Mo^gem-el-Boldàn di la- 
kùl, scrittore arabo deir undecimo secolo (c che s' eran fatti musul- 
mani la più pbrle degli abitatori » ^ ed enfatitianiente da Urbano li, 
ih una bolla del 1093^, ch'erasi spentala religione neir isola per tre 
secoli, abbiam forte argomento a dimesticare che nessuna influenza 
potè avere suirafchìtetturd degli arabi lo stile che prevaleva in Si- 
cilia prima di essi. Ma questo fu altronde lo stile bizantino, il ()uale 
giammai non conobbe Togiva: dunque gli arabi, perchè portarono dal- 
l'Africa una architettura propria senìa ogiva come nella Spagna, e 
perchè a nessuna special modiflca^lone in Sicilia la sottomisero , e 
OH)llo meno v'imitarono l'ogiva, che non vi era nota dai greci, è da 
concbiudere che per nessun conto questa forma adoperarono. 

Nessuno edilizio più rimane genuino di queir epoca , e qualcuno 
forse cotanto restaurato e trasformato da non più riconoscersi; poiché 
<taanti ve n'ebbero, tanti ne distrusse Ruggero il conte per odio con- 
Irò r islamismo ^ Come dunque possiamo persuaderci che quel me- 

* TiQUNi, Rel%elà^ MS di Parigi dialo da Amari, fog. 97. frad. frane, pag. 190 

^ BiUiolecd afabO'HeulA, leslo, pag. 117. 

* PiRRi, Sic. S€ictù, pag. 017 III Not. EcóL syrac. Aaari ^ op. cit. voi. Il, 
Ng. 414 e 41G. 

^ Ruggero il conlc non lasciò ai inusuhnani né o/ficine, né mulini, né forni, 
ni bagni. Rovairi, Uist. StcìWae. apud Gregoiuo, Uerum arabic. ampia col- 
Mo, pag. 26» 
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desimo eonte, il quale non lasciò quasi pietra su pietra delle fab- 
briche musulmane, abbia potuto usare Togiva, se pur questa si vo- 
glia introdotta in Sicilia dagli arabi? Egli è impossibile il crederlo: 
anzi Tavere il conte adoperato Togiva nelle chiese cristiane edificale 
sin dal tempo della, conquista, siccome in quella di san Giovanni dei 
Leprosi presso Palermo e nel duomo di Troina ed in altre, delle quali 
parleremo appresso, è a parer mio una forte prova che gli arabi noo 
abbiano conosciuto Togiva nei loro edifici di Sicilia: poiché se que- 
sta fosse slata propria di loro, il conte ne avrebbe rigettalo Taso 
come di cosa profana. L'architettura gotica degli ariani faceva rac- 
capricciare i vescovi nel concilio di Epaona *. E non doveva essere 
uguale \b zelo in Ruggero, vincitore già degl' infedeli, che inaugurai 
in Sicilia T impresa del trionfo del cristianesimo? È dunque stoltezza 
imperdonabile il dire che dagli arabi derivò T ogiva air architellora 
siculo-normanna, rigettando V influenza degli artefici di Normandia, 
dove abbiam certezza che Togiva si conobbe, di là diffondendosi nelle 
Gallie settentrionali e neir Inghilterra. 
Terzo fticmcn- Ma cho diciam noi dei palagi di Mimnermo, di Zisa, di Cuba, di 

lo dcU'archl- r o 7 > i 

lettura siculo Favara, che si son creduti per tanto tempo opere dei musulmani, ep- 

norfiianna. ' r^ ■« 

pure hanno evidentissima T ogiva? Parlando in appresso deirarcbilei^ 
tura civile dei normanni, proveremo in primo luogo che essi pania 
non appartengono al tempo della dominazione musulmana, ma che 
furono eretti durante il governo dei re normanni; quindi Tarchitet- 
tura nazionale dovette essenzialmente influirvi. Che se manifesta ge^ 
neralmente vi è la mano degli arabi in lulta la decorazione, lale In- 
fluenza altresì appare nelle chiese, quando, rassodato il governo, ì re 
normanni vollero farsi amici gli arabi, traendo gran partito dalla loro 
Decorazione civillà. Allora, e cominciando propriamente dal re Rugeero , ne fu 

islamica. "^ *^ oc » 

tollerato il cullo, data loro ascendenza fin nella corte, adoperata la 
loro mano nella decorazione delie chiese è nella fabbricazione dei pa- 
lagi. Quindi rimangono degli arabi il letto ricchissimo a rosoni ed a 

* Basilicaè haercticorum, qnas tanta execralione exosas ììobeinus, ut poi' 
lutionem earum purgalnlein non putemus, sanclis tisibus applicare despici* 
tnu8. Saree quas per vioknliain nostrin ahsluleranl, possunius revocare. Coi' 
ciLii EPAO.iExskS Canon, XXXHL 
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pendenze con cuQche iscrizioni nella Cappella palatina di Palermo ed 
ogni maniera di decorazione a musaico, nei pavimenti per lo più delle 
chiese, dove gran simiglianza si scorge coi fregi varìatissimi del pa- 
lano Alhambra , di origine puramente moresca , che sorse dipoi in 
Granata verso la metà del secolo terzodecimo e fu la sede dei ca- 
liffi. Ivi nella sala cosi delta dei Leoni è uguale la decorazione in 
grao parte siccome alla Zisa ed a Mimnermo, pari il carattere delle 
pendenze, che imitarono per fermo gli arabi dalle stallaltiti , ado- 
perandole nelle stanze con fontane e con acqua; pari ancor TartiOzìo 
delle vasche incavale nel suolo e scoperte. Il che tende a provare che 
ngoale fu Tarchiteltura moresca si nella Spagna che neir Affrica ed 
io Sicilia, poiché uguale in tutto ne è il carattere della decorazione. 
P6rò scorgendo l'ogiva nei monumenti arabosicoli, che nella Spagna 
e Deir Àfrica non fu conosciuta, possiam conchiudere che gli arabi, 
i quali avevano prima nelle loro innumerevoli moschee ed in lutti gli 
ediflzi eretti durante la loro dominazione adoperato la stessa foggia di 
arco che altrove, a ferro di cavallo o a tre centri, nei palagi dei re 
normanni, che poscia i medesimi decorarono alla loro maniera — poi- 
ché quei re, siccome vedremo, assai si piacquero delle fogge musul- 
nane — soffrir dovettero Togiva secondo il volere ed il gusto dei loro 
padroni, che V introdussero e la diffusero dapertutto. Cosi egualmente 
essi, che Ano allora si erau mantenuti fedeli alle menome leggi del 
Corano, rappresentarono delle cacce con Ggure d'uomini e di animali, 
coooe nei musaici del vestibolo della Zisa e negli altri somigliantis- 
simi della stanza a musaico del real palazzo di Palermo, o nel pre- 
zioso fregio marmoreo della Martorana. Imperciocché vedendosi rispet- 
tali e protetti dai governanti, gli arabi, che non ebbero un'arte ferma- 
nenie propria, furono pieghevoli al senlimenlo ed alle voglie dei re, e 
IH)Q isdegnando d' introdurre le loro bizzarre decorazioni nelle chiese 
^colo-normanne, constiluirono un terzo elemento di questa architel- 
lQra,che aveva già riunito per opera dei normanni e dei franchi 1 ele- 
loento dell'arte orientale e deiroccidenlale, prevalendo al tempo stesso 
io Sicilia il culto Ialino ed il greco. 

La civiltà del medio evo debbo dunque alla Sicilia l' invenzione di R,™|ioia. 
Qiiesio nuovo genere di architettura derivante dalla visigotica, appli- "*'"*' 
^ta alle condizioni del culto religioso dei siciliani di quel tempo , 
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ornata poi riccamente dall' inesauribile varietà delle islamiche deco- 
razioni. Gotica dunque si disse perchè dai goti discesa, non perla 
superbia degl* italiani , siccome volle il Maffei * , che V attrìbui ai 
goti, — genti credute barbare ed incapaci di arte — ripudiandola 
siccome barbara e lontana dai classici pfincipii deir arte antica dei 
greci e dei romani. Ma ormai quesl' architettura -« grazie agli siddi 
profondi che si sono praticati sull'arte — è riconosciuta universal- 
mente di un carattere leggiero ad un tempo e gigantesco, debole in 
apparenza ma robdàlìssimo in fatto, con un sistema generale, unitor- 
me, omogeneo, e caratterizzato in tutte le sue parti. Sebbene ori- 
ginata da elementi diversi , nulla vi è discordante ; quindi vediamo 
quelle opere gigantesche concepite ed eseguite come sotto V influenza 
di fermi principil e sottoposte a proporzioni ed a forme razionali. 
In quelle chiese auguste s' intuisce quasi il ristabilimento del so-" 
blime, qual si fu secondo Gioberti il primo effetto della riforma cri^ 
stiana nel giro deir arte; e lo spirito vi rimane quasi a contemplare 
Tidea dell'unità oeir inQnilo. tutto sembra l'effetto di dna creazione 
unica e spontanea e riconcentra nei sentimenti religiosi e net!' inli^ 
ma contemplazione dei misteri. L' ogiva stessa, comunque derivante 
dalla natura o dal caso, ed in mano già di popoli ariani, quando fa 
benedetta ed entrò in grembo al cattolicismo videsi acconcia a dino^ 
tare la sublimità del concetto cattolico che rifonde suir infinito. Ed 
entrando fra quelle lunghe arcate ogivali, di cui in fondo nella parte 
più secreta del tempio giganteggia ancor dentro un'ogiva l'immensa 
figura del Cristo, sembra quasi che lo spirito voglia innalzarsi verso 
il Creatore, poiché la sublimità eia svelteftsa misteriosa di quelleni^ 
pio di Dio tendono a sollevare dalla fragile natura umana. L'archi- 
tettura sacra normanno-sicula, sebbene non seguì i priucipii detrartc 
greca e romana, è pur da risguardarsi adattissima allo spirito del cat-^ 
lollcismo. La forma prevalse appo i pagani; nel cristianesimo il sen-* 
timento e l' idea. 

Trai più eccelsi vanti della Sicilia questo ancor sia segnato , che 
qui ebbe origine nel medio evo l'architettura ortodossa. Ben wrisrf 



* MAfFKi, Yf^Mù lUuèlrala, voi. HI, enp. IV 
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ijDÌndi Seroux d' Agincourt *, che i siciliani , famosi nel 1''' amichila 
per l'eccellenza del gusto nell'architettura, si mantennero superiori 
nel seno stesso della corruzione che nel!' età di mezzo deturpava le 
irli. Ed è da soggiungere , che se i famosi tempi fosser durali io 
Qoest' isola della normanna dinastia, la nostra architettura, siccome 
nel medio evo introdusse in Italia il vero stile ortodosso, cosi nel 
risorgimento del classicismo avrebbe parimente desto il vero carat- 
tere nazionale che altronde poi sorse al cinquecento nelt' itala archi- 
leltors da altre scuole e da altri principiì. 



'Snoux b'AouiGOVRT, /fwfoire de P art par tes moaumealt. Paris 1823, 
kM. I, pag. 63. 
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Sin da allora che i Normanni portarono in Sicilia le armi della j^^^JJS^JJf^ 
Jqoisla conobbero che per ritoglier quest'isola al musulmano era *^"^*' ^"pj^ 
sogno di proclamare la religione degli oppressi; non perchè grandi »i«* 
Iti potevano aspettarsi dalle popolazioni cristiane rese inette dalla 
iga servitù, ma per inaugurare sotto il vessillo della croce una ci- 
là novella e riunire in nazione quei popoli che avevan perduto 
otonomia, in contrapposto ai nemici. Il primo elemento che essi 
rtarono nella civiltà siciliana dei loro tempi fu dunque il cristia- 
Simo, che fin dai primi anni procurarono con ogni energia di ri- 
bilire nei paesi che venivan mano mano conquistando; si perchè 
B fu la religione adottata dai loro padri e quella medesimamente 
gl'indigeni dell'isola, si perchè differendo in tutto dalle massime 
uniche apportar doveva una favorevole mutazione ncir incivilimen- 
col riunire attorno al trono di un re cristiano popoli cristiani 

IklU BeUe ÀrU in SUUia, Voi. I. 18 
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e fedeli al principe, in uggia a chi dissentisse dalla fede riconosciuta 
e professala dal governo e dalla somma del popolo. Da ciò indi pro- 
venne, ct^e Taulonomia acquistata dai fedeli — sotto il qualnoroeio- 
tendiamo tutti i popoli abitanti in Sicilia, aderenti al governo dei nor- 
manni ed alla chiesa— r venne ai musulmani perduta; sebbene quando 
fu rassodato fermamente il potere, si ebbe ancor bisogno di questi, 
ed un nuovo elemento di civiltà se ne raccolse. La croce e la spada 
si avanzavano con ugual passo, L'una s' innollrava nei trionfi e splen- 
dea collocata in fronte alle chiese nuovamente erette, dopo si lun- 
ghi anni che non più vedevansi costruirne, e riunendo il popolo dei 
fedeli in un pensiero, in una legge, gli dava libertà e possanza; Tal- 
ira apriva il sentiero alle vittorie , toglieva ogni autorità ai musai- 
mani, estendeva per tutta Sicilia il governo della conquista , crean 
la nuova civiltà che ha per suo codice il vangelo. La croce e la spada 
non ai diviser giammai da quando i normanni posero piede in que- 
sta terra; e nel tempo stesso che una città si oppugnava, gittavaost 
le fondan^enta di una chiesa ; e non ancora la bandiera normanna 
sventolava sui merli delle torri nemiche ed i liberatori entravano a 
proclamar la vittoria al cospetto dei fratelli oppressi, che già le chiese 
eran pronte, pronti gli altari, ove popoli diversi, normanni, francbi, 
sicoli, greci, sollevar dovevano la loro preghiera al Dio degli eserciti 
dciLcprMi"* Una delle prime chiese erette in Sicilia dai Normanni è quella di 
san Giovanni dei Leprosi, edificata innanzi ogni altra a mezzodì di 
Palermo fuori le mura. Roberto Guiscardo e Ruggero conte, — ma 
siccome vuole taluno il solo Ruggero * —Adi iniziarono nell'assedio a 
cui la città lungamente resistette ^ Ruggero re Tarricchi di molte pos- 
sessioni, del pari che i suoi successori. Guglielmo ivi slabili lo spe« 
dale dei leprosi, abolito quello di san Leonardo: fu poi affidato al 
Teutonici, ed alla soppressione di quest'ordine al senato di Palermo 

* Harii Aretii, De situ Siciliae, png. 8. 

^ Traieclo amne OrelìiO, ad iclum fundae aedes sacra testudinala occurrUf 
divo Ioanni ab infirmis leprosis dicala, a Roberto Guiscardo et Rogerio Si- 
ciìdae comite, cum Panormum obsiderent, excitata, ut in ejus gestis LegiiM^l 
et Fridericus secnndus Caesar in suo diplomale, dato Hagenovae anM ié. 
1209 mense februario, testatur. Fazemi , De reb. sic, dee. I, lib. Vili. Pan. 
1300 pag. 187. 
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nefo commessa la vigilanza ^ Or sin da questa chiesa noi abbiamo evi- 
dente esempio della mescolanza della forma greca e Ialina, della s. Sofla 
e della basilica *, Di due piani ben distinli che la compongono, Tan- 
teriore, più sommesso e spartilo nella sua lunghezza da due Ale di 
pilastri, ci dà espressa nella nave un' idea delle basiliche antiche ; 
TaltrOì che si solleva su diie gradini, con la cupola nel centro pog- 
giante sopra quattro pilastri, e con tre absidi in tondo, ritrae la fog- 
gia orientale. E dd ciò ben si vede qual talento di organizzazione i 
normanni tenessero, i quali nel tempo slesso della conc[uisla pensa- 
Tano a riunire i popoli, a combinarne i riti, a secondarne gli usi ; 
perchè polendo nella medesima chiesa esercitale il proprio culto si- 
toli e greci, franchi e latini, facilmente si accordassero nello spirito 
di nazionalità. Sé la pianta delle chiese Ialine fosse stata espressa- 
mente adoprata in s. Giovan dei Leprosi, non se ne sarebbero adom- 
brali gr indigeni avvez:ii da tanto tempo alla greca liturgia? Come 
non si sarebbér confusi a vedere ad un trattò mutato il rito loro in 
qnello della chiesa Ialina , di cui già non restava in Sicilia vesti- 
gio? tali innovazioni istantanee sono odiose pei conqiiistatoH , ed i 
popoli le temono siccome lampi dì dispotismo. Con sano accorgimento 
adunque, lenendo in animo i normanni d'introdurre nella chiesa di 
Sicilia le auiorità latine, siccome consentanee al propHo cullo, non ur- 
larono direttamente le idee dei popoli, ma seguendone il greco rito, 
àllro non fecero che adattare le chiese nuovamente fondale al greco 
rito ed al Ialino^ Ed in verità grande entusiasmo doveva eccitarsi nei 
cristìaRi oppressi, mentre i normanni assediavano le città dai sara- 
ceni tenute; al vedere avanzarsi difeso da poderose armi il cristia- 
nesimo, al sorger di nuove chiese in mezzo alle tende degli oppu- 
ffnaiori, air intender che la loro fede èia propria, oche il loro go- 
*'^«*no e la civiltà che daranno essi non saranno discordi dal proprio 
^•/iliinento. Che se non vediamo in san Giovan dei Leprosi alcuna 
'^fluenza del terzo elemento di quell'archilellura, qual si è V islamico, 
'^'^ se ne comprende la ragione; poiché gli arabi, siccome svolgere- 

Ho.^GiTORE, Monumenta hisiorica s. Domus Ulansionis , Pan. 1721, pagi- 
Yotll rannossa piatila. 
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mo appresso, non prima del re Ruggero vajsero alla civiltà sicilidQa, 
sotto il conte furono aperti nemici : e insana cosa è il pensare, eh 
ardenti di rabie per vedersi cadere via via dalle mani il potere, orni 
liati, oppressi, soggiogati, anziché maledir le chiese cristiane venis 
sero a decorarle. 

cw^osso. ^^ Roberto Guiscardo nell'anno \ 077 fu parimente edificata la chies 
di s. Michele o di santa Maria di Campogrosso , alla quale era ag 
giunto un monastero di ordine basiliano ^ A quindici miglia da Pi 
lermo, poco di sopra della strada che conduce a Termini, ne rimao 
gono gli avanzi, che offrono la distribuzione propria dell'epoca, eoo 
giungendo il corpo anteriore all'altro interno più elevato, il quale 

Altre diics*. slarga nei fianchi, rendendo espressamente la croce latina *. Par d 
Guiscardo fu eretta in Palermo la chiesa di s. Maria de Crypta, sol 
di cui rovine fu edificata nella seconda metà del secolo XVI la ca 
di professione dei gesuiti '. Il fondatore vi uni un cenobio di ordii 
basiliano, assegnando alla chiesa una t\ca^ dote, la quale poi anc 
crebbe nel 1128 per opera dell' ammiraglio Cristodulo. Le chiese 
s. Michele e di s. Leonardo, contigue a quella e contemporanee, i 
mangono in pie tuttora, ma più iion serbano vestigio della forma pi 
mitiva \ Sol nella chiesa di s. Michele, oltre alle fangose ed iocer 
vestigia di una cripta sotterranea, esietono due lapidette sepolcrali^ 
tempo di re Guglielmo I, che furono prodotte dal Morso; una qa 
drilingue, ebraica, greca, latina ed arab'rca; trilingue Tallra, mancai 
dovi l'ebraico. 

s. Pietro la ^^^ Guiscardo pur dice fondata il Pirri ^ la chiesa di s. Pietro 

Bagnata. Baguara, di cui restavano in Palermo vestigia sino al 1845, quart 
del tutto andarono in mina. Ma dalla seguente greca iscrizione, scoi 
pita in marmo e già esistente sulla porla esteriore dell' atrio del 
chiesa, ricavasi che fu edificala nel 1081 , a spese di un colai Ni 
colao figliuolo di Leone paralallassila di Palermo : 

^ Pirri, Sic. sacra. Pan. 17:^3, Ioni. I De mon. adn. pan. eccl. pag. 391 

* Vedasi la pianta recatane dal Serradipalco, Chiese sicul(hnormanne,là^.\i^ 
' Fazelli. De reb. sic. dee. I, lib. YIII, Pan. 1360, pag. 183. — Pimi, W 

eccl. pan. Pan. 1733. ioni. I, pag. 296. 

* aMorso, Descrizione di Palermo antico. Pai. 1827, pag. 107 e seg. 
' Pirri, Kot. evvl. pan. Pan. 1733. lom. I, pag. 69 e 118. 
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kroGTOktxì3f Tlerpov xai UavKov si/ iixspatg rei) "kaiirporarov 
AovKog Potifisprcv xai Tixskyairag ryj^ avrov 9V2^ev:^ov òn 
Sei tou NixoXaou y/oy Asoì/to^ UapaBak'X'TeTtrou Tlayopfioi) xai 
A/£Tapoioj$ xai xapacrra'jiojg Jiixokaou rou BVTBksorarov rpstr/ivr 
Kau TOL/3oijKapiov>^e2^ srei $(pTd tuStxrioi^og ò su^aaOe cxorw:^ *. 

Aggregala nel 1117 al monastero di s. Maria di Bagnara in Ca- 
labria , ne assunse il titolo. Guglielmo II si applicò a restaurarla , 
essendo crollata in gran parte al suo tempo: onde ne fu detto fonda- 
tore nel diploma emesso dal ponteQce Innocenzo III, quando venuto 
in Palermo a visitare il giovanetto re Federico, affldato alla tutela di 
lai dalla madre Costanza la normanna , consacrò egli stesso quella 
chiesa ^ L'antica in appresso fu convertita in sacrestia di un'altra 
DQOvamente costrutta; ma or più non ne rimangono avanzi. La pianta 
pubblicatane dal Serradìfalco è di Qgura quadrilatera , con quattro 
colonne ottagone di marmo bianco orientale incastrate negli spigoli 
di quattro pilastri, sui quali poggiavano le arcate ogivali. Due co- 
loDoe di minor diametro erano negli angoli dei pilastri dell'abside, 
• e due altri archi acuti facevano comunicare lateralmente con la solea 
le ale, dove però non esisteva alcun vestigio degli emicicli della pro- 
tasi e del diaconico , i quali non erano poi cotanto necessari nelle 
piccole chiese, dove le mense appareccbìavansi accanto all' altare nel 

* Il Pirri ne riporta monca la versione latina, soppressovi il nome del fonda- 
tore; quindi attribuisce al Guiscardo T orìgine di questa chiesa. Ma il Fazello, il 
■•rso ed il Serradiralco, i quali recarono intera T iscrizione, ne diedero insìe- 
■e la versione seguente, eh* è da tenersi la più genuina: 

EorpMtfin fuU venerabilissimum lemplum mnctorum et celebrcUissimorum 
tfoUolorum Pelri el i'auU, in diebus épLendidmimi ducis Roberti et Sikel- 
foìtoe qu$ uxoria , impema Nicolai fUii Leonis parcUhatitósUi Panormi , et 
^Meitudine et cura Nicolai humilissiini presbyteri et taòularii. ì^ anno 6S98 
(lOSi) indietione quarta; orate prò eis. 

La carica di Paraiallassito attribuita a Leone padre del fondatore Nicolò è se- 
^tado il Ducange una dignità navale; ed è mentovala appo Liulprando, lib. Ili, 
Cip. IV. Gli antichi scrillori adoperarono questa voce in senso di marittimo; 
^e Erodoto disse UapaOaKifTtnoi iyòptg gli abitatori del mare, e Dione Cass. 
Tv rapaOakacaito 'Irakia la marittima Italia, 

* Puri, Kot, eccL pan. pag. H9. Morso, Pai. ant. pag. 2D0, 
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tempo del sacriQcìo. La nave, siccome poteva dedursene dagli avanzi, 
mancava di colonne, T intera distribuzione uguagliando quella della 
chiesa di s. Michele di Campogrosso, non in altro diversa che nella 
mancanza delle absidi dei lati, 
s. Maria di Espugnata Troina nel 1061, non tardò il conte ad erigervi un son- 
tuoso tempio dentro il castello della città e dedicarlo alla Madre di 
Dio. Egli medesimo ne lasciò memoria in un privilegio del 1081: «In 
onore di Maria genitrice di Dio feci costruire Una chiesa del castello 
di Troina, ed ornata di necessarie supellettili e dotata di beni pel 
suo sostentamento, vi destinai sacerdoti, perchè a me ed ai fedeli di 
Cristo amministrassero i sacramenti ed a tutti comunicassero i sa- 
crosanti dogmi deila cattolica tede, acciò per mezzo della loro parola 
prendesse incremento il cristianesimo ». E che sia stata la prima 
fondata in Sicilia dal conte -^ astrazion facendo di taluna già eretta 
insieme al Guiscardo — l'abbiamo da un altro suo diploma in data 
del 1085: « Ci proponemmo, egli dice, di ediflcafe in Troina la 
prima di tutte le chiese, ampli possedimenti le assegnammo , costi- 
tuitovi un episcopato )) \ Ciò che ancor si ricava da un diploma 
di Ruggero II del 1 ii3 e da un altro di Guglielmo il buono del H69, 
recati dal Pirri. Si ha poi dal Malaterra, il di Cui testimonio già sopra , 
è citalo , che sin dalla fondazione di questa prima chiesa da ogni 
parte il conte chiamò cementari (undequaque aggregai); provando che 
ne ebbe la Sicilia deficienza. Poiché sin dal primo tempio avendo 
noi contezza di tal chiamata , egli è pur necessario che crediamo, 
che nel tempo stesso della conquista, non rassodato ancora il go- 
verno, mal potendo il conte accomodarsi con gli operai indigeni, ri- 
eorrer dovette altrove. Ed a ben ragione converge tale evento narralo 
dal cronista per la fondazione della chiesa Iroinese , che fu la pri- 
ma eretta in Sicilia dal conte, poiché sin da essa si scorge evidenia 
la mescolanza deirelemento oriciìtale ed occidentale, unendosi con de- 
ciso quadrato la solca con la nave * ; il che pur si scorge con mag- 

• Di Chiara, Preminenze della corona sópfà Id òhièsa di s. Maria di Troi- 
na. Kap. 1701 ; e nella raccolla degli opuscoli inedili e rari del mcdesìnH' 
scriUore. 

* Vedi Tanncssa pianta. 
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giore minor differenza in s. Giovan dei Leprosi, in santa Maria di 
Campogrosso, in s. Pietro la Bagnata. Che se la chiamala degli ar- 
telici non rispondesse contemporaneamente a queste chiese primitive, 
non poca difficoltà ne insorgerebbe , non trovandosi in Sicilia che 
gente avvezza al greco rito , inetta a mettere in opera tal congiun- 
gimento di forme volute dai conquistatori. san nìcoiò 

Sorgeva poi in Messina la chiesa di s. Nicolò: perchè il conte non ^^ "*^**"»' 
desisteva di far venire architetti da ogni parte della terra {undecum- 
que ierrarum artifidasis coementariis conductis) V Ed avendo eretto in 
breve tempo in Messina muraglie e torri di maravigliosa altezza, or- 
dinava la fondazione di quella chiesa, di cui tuttavìa rimane la porta 
maggiore dietro il palazzo arcivescovile , e merita attenzione per le 
doe colonne laterali all'arco acuto con capitelli foliati di buona forma, 
e per una singolarità nel sommo scopo , dove non si vede né cim- 
bria né astragalo, ma una calotta simile a quella che air imoscapo 
hanno le colonne del tempio di Latopoli rappresentate da Denon, e 
sopra la calotta va Tarco ad impostarsi '. Tener dietro all'arte per 
indagar Torigine delle sue menome spezialità é cosa difficile e mal- 
sicura; e talvolta da artefici diversi d' indole e di principii si dà luogo 
a tal siroiglianza di forme particolari, di cui non può trovarsi To- 
rigine che in una accidentale e momentanea convergenza di gusto e 
di sentire. 

Espugnata Catania dal Guiscardo e da Ruggero verso il 1075, mu- Duomo d^ 
nilala di muraglie e di baluardi, ne intese il conte a sollevarvi co- ^*'*"'*- 
me in ogni altra città di sua doniinazione lo spirito del cristiane- 
simo. Vi promosse in prima all'episcopato il bretone Àngerio, indi 
eresse il sontuoso tempio cattedrale , che fu dedicato il 25 maggio 
^6l 1094. Di cheabbiam notizia da un' iscrizione esisteqte nella raag- 
^or porta d' ingresso e recata dal De Grossis \ 

Malatbrra, Op. cit. Ilb. Ili, cap. XXXII. 
^ KusviEci, Opere archeologiche ed artistiche. Ciìiaum 1843, voi. I. Vedi la 
^^^oria sullo Stato dette arti in Sicilia daW ottavo al decimolcrzo secolo 
P^»^ 191. 

De Grossis, Ci^ar^erkse deca,chorduin, site catanens. ccclesiae not. Cut. 1042 
.42, 
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Comes Rogerius, tempore Urbani papae II, anno Domini MXCIIII, 
sub Angerio Abbate hoc templum condidit et Beo oc B. Agathat 
dicari jussit. 

Più antica però e contemporanea sembra l' iscrizione che pubblicò 
il Fazello * da una lapide apposta al muro settentrionale della chie- 
sa; donde ricavasi che la fondazione anziché a Ruggero si debbe al 
vescovo Angerio : 

Anno ab incarnatione Domini MXCIIII Indictione prima, Urbano se- 
cundo papa Romae , Philippo rege Franciae , Rogerio Gaiscardi 
Ducis filio Duce Italiae, Rogerio quoque fratre ipsius Guiscarii 
Comite Siciliae totius et Calabriae domino, Angerius cataneae oéta- 
tiae episcopus coepi aedificare monasterium et od finem ti^ut 
compleviy adjuvante Dno nostro Jesu Christo. 

Comunque sia, egli è però costante che il duomo di Catania sorse 
nel tempo del conte Ruggero e sotto la protezione di tanto principe. 
Poiché pur si voglia che il vescovo Angerio ne sia stato il fondato- 
re , non é a dubitare che mezzi splendidissimi vi abbia il {governo 
apprestato, mentre una sede, che allor allora si può dir fondata dopo 
tanti anni di oppressione e di servitù, non poteva per fermo di per 
sé averne. Invece Ruggero, pieno di entusiasmo al vedersi già a capo 
del governo della Sicilia qual sostenitore della cristiana fede e dei 
popoli ad essa aderenti, tutte le sue mire rivolge al trionfo di que- 
sta fede con cui egli ha vinto, e conculcando e vituperando ogni al- 
tra legge, ogni altro culto, abbatte i templi ed i monumenti comao- 
que famosi del paganesimo, gl'immensi materiali ne impiega ad eri- 
ger le sue chiese, i suoi monasteri. Quindi in Catania tanti superbi 
edifizi della classica antichità devastò e mise in ruina, onde ricavarne 
la pietra per la struttura del novello duomo; tolse a tal uopo le co- 
lonne dal colosseo o come altri vogliono dall'anfiteatro, sovrappose 
alle antiche terme la gran mole del tempio *. E questo riusci per 

' Fazelli, De reb, sic. dee. I, lib. HI, cap. I, Pan. 13G0, pag. 65. 
2 Amico, Catana illustrala, Cui. 1741 pars Icrlia, fol. 101 ci seg. 
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Ogni verso magniflco. Ne poggiarono le tre navi su due lunghe tile 
di colonne di granito; e la forma dì croce latina, dopo tante sofferte 
Scende, vi si mantiene tuttavia evidentissima nella pianta. Proba- 
bil cosa è il credere che al disegno di quel tempio abbia il vescovo 
Angario avuto somma influenza; poiché è noto come nel medio evo 
gli ecclesiastici esercitavano Tarcbitettura religiosa e sovente si con- 
sociavano coi vincolo deirarle. I bisogni del rito , come senlivansi 
dalle autorità ecclesiastiche , da niun altro polevansi intendere con 
più di energia. Di là dunque facilmente provenne quella riunione di 
forme che alla chiesa latina ed alla greca in quei di fu adatta co- 
tanto. Ma a chi entra oramai nel duomo di Catania sembra che que- 
sto più antico del valicato secolo non sia; poiché lauti tremuoti V hanno 
senza riposo percosso ed infranto, ed a tanti restauri quindi ha sog- 
giaciuto, da non più riconoscersi vestigio del primiero suo disegno, non 
più delle antiche mura. E solamente il prospetto posteriore neireslerno 
delle tre absidi conserva tuttavia la sua struttura primitiva di pietre 
riquadrate, alla maniera dei goti, con una Ala di archi aguzzi che vi 
ricorrono ad intaglio per decorazione. L' antica porta, che fu trasferita 
nella chiesa del santo Carcere, appartiene probabilmente all'epoca di 
Federico II \ e ne parleremo ragionando della scultura di quei tem- 
pi. Sol basti qui il conchiudere, che nel duomo di Catania si é per- 
duto uno dei più famosi monumenti religiosi dell' epoca di Ruggero 
conte. Trai quali è pur mestieri ^i mentovare il duomo di Mazara 
edificato dal conte nel 1093 e dedicalo al Salvatore, poi restaurato 
in vari tempi, e totalmente rinnovato nel 1694 dal vescovo France- 
sco Graffeo*; similmente la chiesa di san Pietro in Trapani, il mo- 
nastero del Salvatore di ordine basiliano in Messina, e tante altre 
chiese e monasteri che nulla giova il ricordare. 

Basti il detto sin qui a convincerci che sin dalle prime chiese erette .ossmazio- 
in Sicilia dal conte Ruggero sia manifesta T influenza deirelemento "i'^cnln^^^^^^ 
^'zantino e del romano neirarchitettura sacra, e che questa influenza d"/Sie! ^ 
^'3 stata diretta da arteflci stranieri, i quali è da credere, come s6- 



* Patrrrò Castelij. beMnzionc di Catania, Calaii. 1841, pag. 168. 

* A«ic«), Dizionario topografico delta Sicilia frad, ed annot. da Gioacchino 
'^ ^ìarzo, Palermo 1856. Vedi .ìiazara, voi. il, pag. 61^. 

DvUc Belle .irli in SicUÌ4i, Voi I 11) 
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pra vedemmo, rbe con maggior probabililà siano venuti dalla Nor- 
mandia e dalla Francia, proseliti dell' arcbitellora visigotica cheave?a 
colà allignato col cristianesimo. Inutile poi sarebbe il volere rintnc- 
fiare tutte le chiese ed i molteplici monasteri di ordini religiosi erelli 
in Sicilia dal Guiscardo e dal conte , dei quali più non restan Te- 
sligia; o interamente distrutti, o cosi mutati da non più rinvenirne 
vestigio del primitivo aspetto. Ci Siam fermati dunque a tali mono- 
menti, che conservando le loro forme originali ban potuto darci idea 
qual fosse farle del tempo. E tal sentiero non lasceremo giammai, 
scegliendo a descrivere quelle opere che al nostro argomento po- 
tranno tornar più utili, con apprestare splendidi esempi ed importanti 
conseguenze, e trascureremo ogni altra ricerca, non più servendo cbe 
ad erudizione infruttuosa. 
Riir^cro H. Volendo però considerare quando 1* incivilimento siciliano nellV 
poca normanna abbia attinto la sua più gran perfezione in ragione 
dei tempi , non esitiamo a dire cbe ciò avvenne sotto Roggero II; 
poiché Ruggero!, tutto dedito alla conquista, non poteva gettare iso- 
lidi fondamenti di un sistema governativo. Guglielmo I, immerso nd 
lusso orientale, abbandonava la somma degli affari in balia d'infidi 
ministri: e sotto Guglielmo li la Sicilia conservò quanto aveva ac- 
quistalo senza punto accrescerlo. Air incontro sotto Ruggero II si con- 
quistava la Puglia, si facevano scorrerie nelle isole Ioniche, si venin 
a battaglia colle potentissime flotte dell' imperio di Costantinopoli, si 
metteva piede neir Africa; e con la potenza delle armi e coi vincoli 
delie alleanze lo stato siciliano diveniva si grande da minacciare T in- 
dipendenza degli altri stati italiani. 

Più grande splendore ebbero adunque le belle arti durante il go- 
verno dì Ruggero secondo, il quale, siccome quegli che intese a con- 
solidare la monarchia , volle che il suo governo tenuto avesse il 
primato nella civiltà di allora. Ruggero aveva assunto il titolo di re 
a dispetto del papa e di tutta l'Europa ; doveva quindi impegnarsi 
a sostenerne la magniflcenza. Il cristianesimo, proclamato già dasoo 
padre siccome precipuo argomento della conquista , divenuto ormai 
la religione del popolo, non meno che la corte del re chiedeva il do- 
vuto decoro. E poiché, per far prosperare la cultura del suo regno 
Ruggero aveva avuto bisogno di una gran forza di elemento musai- 
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maDO, ed era fin giunto ad impedire severamente la conversione dei 
SQOi sudditi musulmani ch'erano presti a seguire la voce di s. An- 
selmo di Canlorbery, non poteva trascurar Tesigenze della chiesa per 
tema che non ne restasse scandalezzala. 

11 più superbo monumento dell'arte sotto il governo di lui è la caiìiioiia na- 
appella dedicata a san Pietro principe degli apostoli dentro la reg- lormo/" 
già dì Palermo. In occidente sin da Costantino magno vediamo in- 
valso l'uso degli oralorii palatini: poiché scrive Eusebio *, che V im- 
peratore costituì siccome una chiesa nel suo palazzo; anzi presedeva 
a tutti coloro che vi erano destinati, e prendendo in mano le sacro 
carle^ meditava profondamente gli oracoli della divina rivelazione ; 
indi recitava solenni preghiere insieme con la sua corte. Volle poi 
seguire Ruggero il costume dei reali di Francia; poiché essi, imitando 
GostaDtino, sin da antichi tempi introdussero gli oratorìi e le cappelle 
nella loro aula *. Gregorio Turonense* fa menzione degli oratorii dei 
re Guntramno e Childeberto , il quale ultimo spezialmente era so- 
lito intervenirvi negli uffici matutini. Reca inoltre il Mabillon * ta- 
luni decreti di Teodorico e di Childeberto, dove si fa cenno dell'o- 
ratorio palatino; e molti prelati ivi addetti rammentansi negli anti- 
chi annali della Francia. Prova poi il Peirazio', come sia stato co- 
stume dei re franchi della stirpe merovingia custodire nella reggia 
le reliquie dei santi, e di portarle con loro andando contro ai nemi- 
ci; il che fu praticato da Clodoveo, Childeberto, Clotarìo e da altri. 
E da ciò é d'uopo argomentare che avessero avuto oratorio e clero 
di chiesiasticì destinati agli uffici divini; poiché fu espressamente sta- 
bilito dal concilio di Epaona, non dover collocarsi negli oratorii re- 
liquie di martiri senza destinarvi ecclesiastici che alle sacre ceneri 
boessero omaggio con la frequente psalmodia ^. 

* EvsEBii, VUa CoMianlini, lib. IV, cap. XVH. Di Ciiiaiu, De Capclla r(^- 
ìiiSidliae, Pan. 1815, iib. I, p. 1, cap. I, § 1, fui. 3 o i. 

^ CiiuFA, De CapeUa regU lUriusqae Siciliae el aliornm pvincipum, i^ioa- 
Poli 1172, cap. I, § VII. 

* GuGuiiii TirRo.xexsis, Itisi, fraiic. Jib. Vili, cap. XLIV, ci lib. X, cap. XVIH. 

* Mabilo.iii, I)€ re diplomtUica. 

* Peikatii, De oraXorii» regum Galliae iib. I, cap. IV V et VI. 

* Sacriè cineribus pscMendi frequenlia famttlenlur. Ex c<ìn. XXV Cune iliì 
^paonensìs. Da una reliquia di san Marlìno Turonense, qua! si era la cappa 
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Guiscardo fu il primo dei normanni ad imitare i franchi; poiché sap- 
piamo dal Fazello, eh' egli dentro la reggia eresse una cappella ia- 
titolala di Gerosolima, decorandola mirabilmente di musaici *. Al re 
Ruggero però si debbe quell'augusta basilica, eh' è una delle più belle 
glorie delle arti nostre, tanto augusta, tanto sublime, che forma essa 
sola il più splendido encomio deireccellenza del principe fondatore. 
Ignorasi preciso il tempo quando ne furon gettate le basi; ma da un 
privilegio autentico del 1132, con cui Pietro arcivescovo di Palermo 
la riconosce parecchia, ben si deduce ch'essa doveva essere coodotta 
a tal punto da potervisi esercitare il divìn culto *. Venne poi solen- 
nemente consacrala (1140); e con diploma dell'anno medesimo vi fu 
istituito con ampie prebende un collegio di canonici, a Sotto il ti- 
tolo di san Pietro principe degli apostoli — sono parole del diploma 
di Ruggero — femmo edificare con somma devozione una chiesa den- 
tro il nostro regal palazzo di Palermo )>; seguendo con enunciare le 
prebende istituite e le rendite appartenenti ad esse '. 
suasiruuu- Qp sembra che la chiesa sia stata esternamente ricinta di ponici 
nella parte anteriore e nei lati, poiché restando quasi intero il por- 
tico del lato meridionale , pef simmetria architettonica non polev^^ 
mancarvi dalle altre parti; ove difatti, accuratamente osservando, se 
ne scopre vestigio nel lato occidentale in alcuni archivolti ogivali « 
che or corrispondono nelle stanze destinate a lavorare il musaico, ed 
anche nella parie anteriore; dove quello spazio che precede la chiesa 
ha sinora evidente l'aspetto e le proporzioni di portico, e la voli^ 
antica, la quale sta di sopra a quella più bassa che or vi si scorge, 

del santo, cito si consorvava iiell oralurìo palatino, prese questo il nome di CftfP- 
pella; onde in un re^'iu piacilo di Cliiideberlo, recalo dal Mabillon, f oratorio 
del re viene appellalo cappella dì san Marlino; e di là quella denominazione 
fu appropriala generalmente ad ogni maniera di oralorii. 

* Vrbcm {Panormwn) lioberlus ci Rogerius firmis moenibus ac praesidii^^ 
duplici arce, altera ad mare, a quo adirne cognomen habel, allera ad occi- 
dentem, a>edeque sacra musivo ac vermiculalo opere ab Hierusaiem cogno- 
minata, erectis, miriflce exoriiarunt, Fazrlij , De reb. vSic. dee. Il, lib. VII, 
eap. I. 

* Diploma II fol. 7 in Tabularlo R, ac I. pcUaUnae CapcUac. Pan. i83J. 
^ Diploma V fol, 11 in eodem Tabularlo, 
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lasciaDdo uno spazio intermedio che olllma cosa sarebbe il distruggere, 
De è costruita di piccole pietre riquadrate, secondo la maniera di strut- 
tura che i normanni adoprarono, imitando i visigoti di Francia. Il 
portico meridionale, che ancor dura in gran parte, apre oggigiorno 
Tingresso alla basilica e ne serve di prospetto; mentre a principio 
la porta maggiore corrisponder doveva nel portico occidentale, rim- 
petlo il santuario, giusto in quel luogo dove ora nelP interno è il 
sollo regale; e ad essa laterali erano le due porte minori che tuttavìa 
rimangono in comuhicazione con la sacrestia, circoscritte ampiamente 
da QDa bella cornice di marmo bianco, la quale continua nello spa- 
zio saperiore alla moderna volta del portico e Onisco in una orizzon- 
tale. Dell'antico campanile * rimangono avanzi della base nelTangolo 
esteriore del portico meridionale e deiroccidentale, dove è incastrata 
UQa lapide con iscrizione trilingue, che rammenta il famoso orologio 
fatto costruire nel 1142 dal re Ruggero*. 

L'interno è a croce latina, diviso in tre navate, una maggiore cen- 
trale e due minori laterali, da due file di colonne, cinque per ciascun 
lato, sulle quali vengono a poggiargli archi acuti. Computando ancor 
le colonne geminate che sostengono Varco trionfale e due negli archi 
della protasi e del diaconico, oltre a quelle che servono soltanto di 
decorazione, sono sedici in tutto; sei di cipollino, dieci di granilo, con 
capitelli di ordine corintio o misto. Nelle mura della nave centrale 
che sovrastano agli archi, corrispondendone ai centri, sono piccole 
finestre di sesto aguzzo, cinque per ogni lato; ed altrettante con l'or- 
dine stesso, ma più grandi, se ne aprono nel muro meridionale e 
oel settentrionale delle navi dei lati, e due Qnestre cieche nel muro 

* Che la cappella palcUina abbia avuto un campanile nel lu(»(;o (la noi stabi- 
lito lo aflerma Ugon Falcando: la ipso palatio circa campanarium. eamque 
f^^^m quae lurris graeca vocalur, carceres eraiU disposili. (Presso Cauuso 
^^* 434). Ivi solto corrispondono tuttavia ì sotterranei, die allora servivano di 
<^^rceri. L'uso costante di queirarchiletlura fu altronde quello di erigere le torri 
^ campanile nei prospetti anteriori delle chiese ; e forse nel lato opposto di 
fluel portico un altra ne sorgeva in corrispondenza, siccome nelle altre chiese 
^^fmanno-siculc. 

^ l^uizi, Sull'orologio europeo. Morso, Palermo antico, pag. 28. Bi$€Eni,i>o- 
^^^ della basiHcadi san Pietro. Pai. 1840, lib. IV, pag. 13. 
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occidentale, che prima senza dubbio prendevan lume dal portico ivi 
esistente, e non è possibile slimare che siano stale inutili. Nella nave 
minore del lato destro di chi entra è l'ambone, che poggia so due 
colonne di cipollino e due bizzarri pilastrini di marmo bianco e due 
colonnine di saravezza. Ecco ciò che riguarda la parte anteriore della 
chiesa intorno alla struttura ed alla disposizione; ecco precisamente 
la forma di basilica. Nel punto centrale però della croce latina, la-- 
sciando quasi uno spazio quadrato, si erge sopra cinque gradini il 
presbiterio; ed in ciascuno dei suoi quattro lati volgesi un grande 
arco a sesto acuto, e l'arco trionfale che vi dà ingresso poggia sopra 
colonne binale, una per ciascun lato di granito, altra di cipollino a 
scanalature spirali. Questi grandi archi formano nel loro vertice m 
quadrato , il quale si trasforma in cupola semisferica per mezzo di 
nicchie negli angoli; il che fu proprio dell'architettura normaDoa. 
Otto flnestrine si aprono nei piedritti della cupola. Pertanto il pre- 
sbiterio rimane ctiiuso dalla parte della nave con belle lastre di marmo 
bianco laboriosamente traforate, ai fianchi da grandi compartimenti 
di marmo, fregiati esternamente di musaici finissimi, formando spai- 
liera agli stalli del coro; e finalmente dalla parte del santuario eoo 
grandi lastre di porfido, circoscritte da una cornice di marmo bianco 
a foglie di acanto. Alquanti gradini sul presbiterio sorge verso IV 
riente il santuario, che dissero vima i greci, con un emiciclo che com- 
prende l'altare, fiancheggiato nel medesimo piano della solca, ossia 
il presbiterio , da due minori emicicli che corrispondono in fondo 
alle ale, dove or sono gli altari del Sacramento e di san Pietro, de- 
stinati primitivamente alle mense di preparazione pel sacrificio. £ 
tale la struttura della parte più elevata ed interna della chiesa pa- 
latina *; e tal si è ancora la struttura delle greche chiese. Ecco evi- 
dentissima la riunione dell'elemento occidentale con l'orientale o bi- 
zantino ; ecco la comunione dell' uno e dell' altro rito sotto i nor- 
manni, dell'una e dell'altra chiesa. 

Rimane però a dire dell'elemento islamico. Poiché i musulmani, che 
sotto Ruggero conte, vive essendo le idee di ostilità, non si addime- 
sticarono col nuovo governo, sotto Ruggero re, il quale conobbe l'op- 

' BuscEMi, Notizie delln basilica di san Pietro, Piilcrino i840, lib. V, png. l'- 
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lorluDità dì Irarre parlilo dalla loro vasla cultura, furono proleltì ed 
inorali, siccome più flale cennamrao. Ruggero circondossi delle ca- 
»a€ìlà della nazione saracena , e ne adotlò ogni cosa che dalo avesse 
ocremenlo alla civillà del regno ed alla splendidezza del trono. 1 Ji;"":^* *" 
lobili saraceni maneggiavano gli affari di corte, governavano le am- 
niQislraxtoni , appartenevano persino ai ministeri ed alle reggenze , 
lisputando financo il da fare con le autorità normanne o francesi 
o italiane. Le fogge delle dame saracene erano seguile universal- 
mente dalle dame cristiane di Sicilia, V abbiamo da Ebn-Djobair. Il 
re, assistendo da legalo apostolico nelle solennità della chiesa, in- 
dossava un manto ricamato d' iscrizioni cufiche in oro con la data 
dell'egira; tal' è il famoso pallio che passò in Norimberga, uscito dalla 
roaDifattura reale di seta e di ricamo in oro ed in gemme, stabilita 
Della reggia come in tulli i palazzi dei principi musulmani, a cui era 
destinato un gran numero di ragazze, che insieme ad altre dedite a 
servizio della regina formavano siccome un harem. E gli arabi , es- 
sendo venuti cotanto a cuore dei governanti, pieghevoli facilmente si 
resero ai voleri di essi, e sebbene non avessero rinnegalo le loro cre- 
denze, non però si mostrarono tanto scrupolosi da preferire le pre- 
scrizioni del Corano al volere dei principi normanni; quindi non ri- 
fiutarono di decorare alla loro maniera le chiese cristiane testé fon- 
date, impiegando il loro ingegno e farle in servigio di quella reli- 
gione, contro cui avevano per T innanzi combattuto. Obbliarono il di- 
vieto di rappresentare immagini animale , dismisero llnanco le con- 
suete formolo coraniche ed il nome del profeta: « In nome di Dio 
miseratore, misericorde; certo è meco Iddio promovendo il suo culto; 
non è Dio se non Dio, Maometto apostolo di Dio »; e tante invoca- 
zioni simili che occorrono comunemente in tulle le iscrizioni appar- 
tenenti a moschee, ovvero ad edifizi del tempo della dominazione mu- 
sulmana. Ma nel tempo dei normanni apposero invece nelle opere e 
^^\ monumenti dove essi ebbero parte iscrizioni cuQche ridondanti 
di epiteti gloriosi in onore dei principi , come nel pallio di Norim- 
J^erga che fu fallo per Ruggero , nei rosoni del superbo letto che 
<^pre la gran nave della cappella palatina, ed altrove in più luoghi- 
Questo letto di legname, unico senza dubbio in Europa , fu compa- 
^^0 a ragione da Teofane Cerameo alla volta del cielo pura e serena 
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e risplendente di stelle *. Ivi Tarte musulmana sfoggiò di tutta la sua 
magniQcenza, e produsse una delle opere più ammirabili per bellezza, 
e per profusione più eccellenti. Piegato a vari seni concentrici, pog- 
gianti gli uni sugli altri, di tal maniera che gradatamente vanno più 
incavandosi, a guisa di mensolette sovrapposte, viene a formare in- 
sensibilmente la volta, e dà luogo nel mezzo a venti rosoni, facendo 
sporgere da diversi punti quelle vaghe pendenze che sempre adope- 
rarono gli arabi nelle loro decorazioni che avrem Tagio di osservare 
alla Zisa , alla Cuba , a Mimnermo. Singoiar pregio inoltre di quel 
tetto è Tesser dipinto a tempera, in tutti quei seni e in tutte quelle 
cavità, di svariatissimi arabeschi e di flgure corimbate, con uno svi- 
luppo veramente singolare. Ma non giova qui precipitar le idee che 
appartengono alla pittura di quesTepoca; e basti conchiudere, che gli 
arabi non ebbero nella decorazione chi li avanzasse. Nò questo tetto 
fu Topera sola dove i musulmani influirono, ma in tutta la decora- 
zione della chiesa: anzi da quel tempo in poi dovunque nelle chiese 
siculo-normanne vedesi manifesta la loro mano. Ed osservando i ma- 
saici dei pavimenti, con tai fa^ce svariale che or si avvolgono a cer- 
chi con mirabil disegno, or si ristringono ad anelli con dar luogo a 
tondi di porfido o di verde antico, ed inoltre gV innumerevoli arabe- 
schi che circoscrivono i quadroni di musaico o le grandi lastre di 
marmo parlo, nulla si vede discordante dal gusto dei musulmani, eoo 
quei disegni tratti per lo più dalle stoffe di Persia e tanto simili ai 
ricchissimi fregi di Cordova e di Granala. Uno sguardo al pavimento 
della cappella palatina, di cui abbiam voluto recar nella pianta il di- 
segno, ed agli arabeschi della sala dei leoni nel palazzo Àlhambra ba- 
sterà a far comprendere quanto i musulmani abbiano avuto parte alla 
decorazione delle chiese normanno-sicole. 

* U^on Falcando nel descrivere la magnificenza della cappella di s«'in Pietro 
ne loda sopra ogni altra cosa il Icllo: « Ex ea parte quae urbem respicUpa- 
lalium ingressurìs cappella regia primum occurril, sumptiu>8% operis pati' 
mento constrala, parieles fiabem inferius quidem praetiosi marmoris iabulii 
decoratos, superius aulem de tapillulis quadris parlim auratis , partim di- 
versicoloribns, veteris ac novi testamenti depictani historiam continentes. Su- 
premi vero fasllgH tabulatum imignis ekgantiae caelalura, et miranda pi- 
cturae varietaSf jìcmimque radianlis auri splendor exornantn. 
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La Palatina di Palermo risulla compiutamente dei caratteri che con- 
sliluirono V architettura sacra in quell'epoca. Se per poco riduconsi 
gli emicicli delle tre absidi agli scalini della solea, si avrà espressa la 
forma di basilica Ialina. Pertanto la solca, costituita dalle quattro ar- 
cate su cui poggia la cupola, ed il santuario, e le ale della solca con gli 
emicicli della protasi e del diaconico danno espressamente la forma 
di una chiesa greca. Agli arabi si deve in gran parte la decorativa. ^^^^^^ ^^ 

Da un MS. autentico delfarchivio del capitolo di Gefalù, compilato ^<^^^^- 
nel 1329 con tutte le formalità giudiziarie da un Ruggero notaro, per 
ordine del vescovo fra Tommaso da Boterà, allo scopo di riunire in 
no sol corpo i privilegi e le rendite di quella chiesa \ si ha memo- 
ria, che il re Ruggero, tornando in Sicilia da Salerno nell'agosto del 
U29, percosso da furiosa tempesta, sia stato sul punto di perdersi; 
che abbia fatto voto in colai frangente di erigere un magnifico tempio a 
Dio Salvatore ed ai suoi apostoli , sul lido di salvamento ; e perchè 
posava sulla spiaggia di Gefalù , ordinata prima una chiesa in onore 
di san Giorgio proteggitore dei prodi e dei guerrieri, — quella stessa 
the poi rialzata per opera dei pescatori teneva il titolo di san Leo- 
nardo ai tempi del Fazello —adempiendo poscia il suo voto abbia 
erelto in onore del Salvatore quel tempio , eh' è uno dei più vene- 
randi monumenti del cristianesimo. Di tal fatto però non è parola 
nel diploma di dotazione del tempio in data del 1145; dicesi anzi 
sretto pel sentimento di riconoscenza che teneva il principe verso il 
divìD Salvatore, che aveva affidato nelle sue mani lo scettro : « De- 
gna e ragionevoi cosa è stata di costruire una casa pel nostro Sal- 
datore e di fondare un'aula in onore di lui, il quale ci ha tanto be- 
'leficato ed il nostro nome ha decorato di regio ornamento » *. Da un 
^'iro diploma di Ugone arcivescovo di Messina del 1131 si conosce 
effettuila nel di della Pentecoste del medesimo anno la fondazione 
^^1 tempio per opera del re Ruggero a ad onore del S. Salvatore e 
^^ì bb. apostoli Pietro e Paolo , in suffragio delle anime di suo pa- 
^'^y di pia memoria, Ruggero primo conte, e della madre sua Ade- 
'^sia regina, e ancora per sua redenzione e soddisfacimento di tutti 

' Questo MS, volgarmente denominalo RoUus rubeus, è sialo dichiaralo au- 
'^t^tico da tutu i regi visitatori, compreso il De Ciocchis. 

^ Apud PiBRi, Nat. Eccl. Cephalaed. lom. II, fol. 800. Pan. 1133. 

^elU JeOf Ani in SUiiia, Voi. 1. 28 
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i saoi peccdli, e per sollievo altresì dei poveri e dei viandanti » \ Nei 
documenti contemporanei non si fa dunque alcun cenno del voto di 
Ruggero. Vero o no, è sempre da tenersi come antica popolare tra- 
dizione. 

In meno di un anno la struttura del tempio ebbe termine, e io 
un altro diploma di Ruggero del marzo 1132 sene fa menzione sic- 
come già compiuto *. Dal qual fatto è da notare quale impulso des* 
8éro airarchitettura i principi normanni, quai grandi mezzi spiegis- 
sero, quanto profondessero di tesori; onde a ragione ebbe i dir di 
queirepoca Ugon Falcando, che di tutte le età innanzi sia stata più 
eccellente. Come potremo dunque negare che gran numero di artefici 
fossero qui venuti di fuori, e più facilmente dalla Normandia, se io 
tempo si breve come per miracolo vediamo sorgere cosi importmli 
edifizi? Come sperare tanta attività dagl' indigeni, se por vi furono 
operai tra essi ? 

Fiancheggiato da due torri quadrale che si restringono nella parto 
superiore terminando a foggia di piramide, il prospetto anteriore delb 
chiesa di Gefald presenta in avanti un portico diviso in tre granfi 
arcate poggianti sopra quattro colonne : esso ricevette dei reslauri 
nella fine del quattrocento. Intatta però rimane l'antica porta, la quale 
è assai pregevole nei suo genere ed unica, non solo pei variatissioi 
fregi in marmo bianco che ne decorano gli stipiti e Tarchivolto, mi 
principalmente pel suo arco a pieno centro, singolare esempio nfiffi 
ediQzi siculo-normanni, il quale per la sua curvatura, per V inlenio 
sporto delle imposte e pei ricchissimi arabeschi non ò a dubitare cks 
provenga dai gusto islamico. E nel riconoscere con tutta evidenza la 



* Apud PiRM, Nat. eccl. Hess. lom. I, fol. 389. Pao. 1133. 

* Il Pirrl, Il PassaQume e V Auria recano la segucotc iscrizione apposta i^ 
quel tempio: 



Hoc Baerum templum a pio Bog^to primo SioOiae rege ab 
ad McxLTiii fandatnm ereclum omaiutn oc danaiumfUU, aeckiUe ItmoemUié 
ponlifice max. ex privilegio sicat Romae sigiuUur plumbo. 

Un*altra iscrizione contemporanea ai musaici, e che ne stabilisce 1* epoca 
cisa, noi recheremo ragionando di questi. 
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nano degli arabi negli ornati di quella porla è da pensar facilmente 
che sia slato loro permesso di piegar Parco alla maniera propria, do- 
Tendo cosi riccamente decorarlo, acciò la forma pur convergesse con 
la decorazione. Non erano più i tempi quando si evitava come pro- 
fana ogni cosa che dagli arabi provenisse, ma riconosciuta la loro cultura 
boto seconda alla civiltà nazionale, tutto ciò si permetteva che la per- 
{nione dell'arte islamica secondar potesse. L'elevazione della chiesa, che 
soirasta al corpo sporgente del portico, dividesi in due ordini, dei quali 
Mi primo si svolgono lateralmente ad una grande Qnestra centrale otto 
nàìì aguzzi, quattro per ciascun lato sopra dieci colonnette corintie, 
e %' intersecano fra loro, alternandosi dalla prima alla terza delle co- 
looniiie, dalla seconda alla quarta, dalla terza alla quinta, e cosi di 
seguito neir altro lato. Da simile intersezione alternativa degli archi 
Hope, siccome abbiam veduto sopra, vuol dedurre T origine dell'ogiva: 
ecredo che questa intersezione sia stala propria per mollo tempo del- 
IVehitettura dei settentrionali. Nella parte suprema poi del prospello, 
èa corrisponde airestremìlà dell'arco della gran finestra centrale in- 
More, sopra quattordici colonnine corinzie poggiano tredici archetti 
ifuiì ornati a serpeggiamenti negli archivolti, del pari che quelli dei- 
Mine inferiore. Compie il prospello un frontespizio che seconda la 
iadiDazione del tetto \ Generalmente è da osservare in quest'archilei- 
tarauD eOetlo meramente alieno dal fare Ialino sia dell'età classica^ 
sia del basso imperio, e diverso altresì in lutto dal gusto deibizan* 
teli e dell'oriente. Ricordando però la gotica chiesa della Trinità di 
Fecampo, con la sua famosa elevazione, il doppio filo di archi e le 
torri che in allo ne spingon le sommila, del pari che in santa Eu- 
lalia di Merida, e ritornando altresì ai fastigi acuminati della gotica 
l^ilica dì san Lamberto in Liegi coi sìngoli archi sottoposti acuta- 
iQBQte angolari, « genere di struttura di gran lunga diverso dalla ro- 
inana o dalla greca, gotico volgarmente »; e già sopra ogni altro pò- 
^^Ao mente alla chiesa di sant'Oveno di Roano, costruita di pietre 
'^quadrate da mano gotica, manifesta corrispondenza si scorge col gu- 
^ dell'architettura normanno-sicula, che nel prospetto di Cefalù offre 
'^ corpo centrale con portico e al di sopra una decorazione di un 

* Vedi Tannessa incisione deiresterno prospetto d^lla chiesa di Cefalù. 
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doppio filo di archi ad ogiva, Tano sull'altro, ergendosi ai lati doe torri 
latte di pietre riquadrate che terminano nella sommità a piramidi (fa- 
stigia acumincUa). E parlando di struttura in pietre cosi riquadrale, di- 
ciamo che generalmente non sia stata adoperata in Sicilia prima M 
normanni, e che dalla mano gotica direttamente provenga; poiché h- 
cendone particolare ricordanza il monaco autore della vita di saoU 
Oyeno in parlar della gotica chiesa rolomagense, ci richiama alla ami 
le figure della colonna Traiana, dove con pietre tagliale appunto i\ 
tal forma vedonsi edificate la reggia di Sarmizagetusa e le altre dll 
daciche di Decebalo. 

Di ugual gdsto e ricchezza del dinanzi è il prospetto posteriore A 
duomo di Cefalù. É di figura mistìlinea ; e si nel corpo medio eb 
corrisponde al santuario, come nei corpi laterali degli emicicli mioor 
vien decorato di un solo ordine di altissime colonne binale di fUìR 
calcare aderenti alle mura. Quelle però che girano intorno al corpi 
centrale sollevansi a preferenza delle altre dei corpi laterali sopra alti 
pilastri che sono sovrapposti ad un basamento: e vengon esse a riooini 
nella parte superiore con archetti di sesto acuto, due dei quali %ìA 
gendosi per ciascuno spazio poggiano da un lato sul capitello edk 
cidente e dall'altro sopra una mensola che corrisponde nel centro! 
ogni vano. Una fascia poco rilevata si estende su quei piccoli arcki 
ed indi segue ad innalzarsi un muretto ove sono collocate simmetri 
camente alcune teste, che facendo Tufficio di mensole dovevan soste 
nere come negli emicicli laterali un ordine di piccoli archi da senrir 
di cornice a compimento delfedifizio. Intorno ai corpi minori ginn 
egualmente colonne binate, che si sollevano sopra un plinto, il qoali 
ricorre air intorno per tutto il prospetto , e sorreggono archi ogival 
intersecati fra loro : una fascia poco sporgente e sostenuta da ar- 
chetti circolari tien luogo di cornice. Le mura rettilinee della sole 
e del santuario offrono poi neireslerno un ordine di colonnine di mav 
mo con archetti acuti che fra di loro si alternano, decorati negli arcli 
volti a serpeggiamenti \ 

Siccome in ogni altra chiesa di quel tempo T interno dei daooD 

* Vedi Tannessa incisione. Serradifalco, Del Duomo di Monreale edialif^ 
chiese sictUo-normanìie. Pai. 1838, lav. XIX, XX e XXI. 
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fi Cefalù è diviso io due corpi \ l*uno dei quali anteriore e più basso 
) spartito in tre navi da due file di colonne , otto per ciascuna , di 
m le due ultime dove comincia l'altro corpo interiore si appoggiano 
i doe robusti pilastri. Il secondo corpo, cbe si eleva sul primo per 
pisUro gradini, comprende là solca; ed un arco di fronte alla nave 
poggia su due grandi colonne che aderiscono ai lati interni dei pi- 
èni, i quali insieme a colonne minori cbe ne occupano gli spigoli 
knm sostegno alla grande arcala anteriore della solca , cbe si erge 
nll'arco precedente. Due altri piloni, cbe Qancbeggiano l'ingresso del 
laDlDario, sono in corrispondenza ai primi per mezzo delle due grandi 
arcale laterali della solca , e pur sorreggono il grande arco cbe dà 
adito al vima y lasciando ai lati le absidi minori che corrispondono 
alle ale della solca. A quello dei due interni piloni cbe sta dal Iato 
éeirevangelio è appoggiato il solio regio. 

Per comando del fondatore la chiesa cefaletana venne affidata ai ca- 
nonici regolari di s. Agostino, i quali da Bagnara in Calabria, dove 
Mevan sede, vennero ad abitare il monastero di Gefalìi, eretto con- 
fipamente alla chiesa, e vi rimasero sino al 1671, quando per vo- 
kn di re Carlo II e per pontificio decreto di Clemente X furon so- 
itttQiti ad essi i preti secolari. Resta il bellissimo claustro del mo- 
nastero, tuttavia ricinto per tre Iati di porticiad archi acuti, che pog- 
giano su novantadue colonnine geminale di marmo bianco, i di cui 
capitelli per le svariale maniere di ornamenti e per le delicate scul- 
tore di argomenti biblici, tutte fra lor differenti, son cosa rarissima 
s vedere. Avremo Tagio di ragionarne in seguito in descriver lo slato 
ddla scultura nostra nel duodecimo secolo. 

Por sorgeva in quel torno la chiesa di san Giovanni degli Eremili s. r.manni 
io Palermo. Sarebbe qui inutile il disputare, sesia slata quella me- ^^ 
desima di cui fa menzione coirannesso monastero san Gregorio ma- 
KQo nelle sue epistole, siccome da lui medesimo fondata sotto il ti- 
lolo di s. Ermete, o sia da farsi differenza tra la chiesa di s. Ermete 
^ quella di san Giovanni degli Eremiti, di questa attribuendo esclu- 
^vamentc Torigine a Ruggero *. Egli è certo impertanto che re Rug- 

* Vedi Fannessa pianta della chiesa di Cefalii. 

* Sono fautori di questa opinione Fazello, De Reb. Sic. Pan, 1560, dee. I, 
'>b. Vili, png. 182, dee. II, lib. VII, png. 443, e lib. X, pag. 660. Svanottr, 
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gero nel 1132 fece erigere, forse dagli antichi avanzi, la chiesa ed il 
monastero di san Giovanni nella contrada Kemonia presso la re^; 
e mosso dalla fama di san Guglielmo da Vercelli e di Giovanni di 
Nosco, fondatori deirordine di Montevergine, loro ne affldò la eara. 
Donde, giusta alcuni scrittori, derivò il titolo di Eremiti dai monaci di 
Montevergine che menavano vita eremitica; ma dalla corruzione dei- 
Tantico titolo di s. Ermete secondo altri. Il monastero ebbe dai n 
normanni concessioni amplissime. Sin dopo la loro dinastia comiiH 
ciò intanto a sentir decadenza; finché il cardinale Giovan Nicolò (h^ 
sino, che ne era abate commendatario, vedendolo al suo tempo qoaii 
abbandonato dai monaci, impetrò ed ottenne nel 1464 da Paolo II 
pontefice la facoltà di trasferirvi i benedettini di san Martino d^ 
Scale. Poi Carlo V dotò con le rendite della badia degli Eremiti sei 
prebende di canonici della cattedrale, che dal 1443 restavan sopprai- 
se. L'uso però della chiesa e del monastero rimase ai benedetttat; 
ma è da compiangerne lo stato di desolante abbandono. 

La chiesa, quantunque devastata coiraggiunzione di nuove fabbri- 
che, lascia evidente la sua forma antica. Eir è a croce latina, ma ^ 
unica nave; e questa divisa successivamente in due quadrati, che i 
di sopra si trasformano in cupole per mezzo di nicchie angolari, k 
fondo è un emiciclo centrale per T altare, sormontato da una dt 
poletta; ed ai lati si apre lo spazio per gli emicicli minori della prò* 
tasi e del diaconico, sul secondo dei quali vi ha pure cupoletta, e so- 

Storia di Napoli tom. II, pag. 23 e 24. Carafa, Storta di Napoli parte I, 
lib. HI, pag. 37. Giordano, Croniche di Montevergine lib. Il, cap. XXIV pa- 
gina 462. Reina, Notizie storiche di Messina parie II, pag. 131, ed allrì. lig- 
giore evidenza risulta da un privilegio del re Ruggero del 1148: Monasteritm 
sumptibìis propriis et laboribus aedificatum, lamquam opus manuum noM' 
rum piena liberalitate donemm. Altri scrittori luUavia sostengono che il oo- 
naslero di s. Giovanni degli Eremiti sia sialo erello per opera di Ruggero nel 
luogo deiranlico monastero dì s. Ermete, distrutto già nel tempo dei saraceni. 
Tali sono il Pirri, Noi. eccl. Pan., pag. 22. Inveges, Annali di Palermo, par- 
te II, Pai. 16S0, pag. 36. Cascini, Yita di s. Rosalia, lib. II, cap. XXI, pag. SIS- 
Hastrcllo, Monte Vergine sacro, pag. 198. BknoniOjDemajestalepanormUo»^ 
lib. Ili, pag. 93. HoNGiTORE, nei suoi MS. sulle chiese di Palermo, che si con- 
servano nella biblioteca comunale di questa città, ed altri. 
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n il primo si erge esternamente una torre quadrata, che serviva di 
inpanile, decorata per ciascan Iato con un'ogiva, sovrastando una 
Qpola. Le fabbriche aggiunte prolungarono lateralmente il braccio 
lei diaconico formandone una nave ad angolo retto coH'antica e rivel- 
ilo di fronte alla nuova porta di quella l'altare maggiore, il quale 
iiraolica or corrisponde dì fianco. Il braccio opposto, convertito ad 
180 di sacrestia, non lascia più vestigio deiremiciclo ^ Contiguo alla 
Alesa riman tuttavia delPantico monastero un chiostricino bollissi* 
boIq ruina, cinto da tutti i quattro lati di portici archiacuti, sorretti 
Il colonnine binate che ricorrono sopra un muretto di base; una ci- 
nema nel mezzo. 

Forse ai tempi di re Ruggero appartiene altresì la fondazione delle ^s. ^'«^mo 
liiese di san Giacomo e di s. Maria la Mazara , che sorgevano en- "aiara. 
fUDbe in Palermo dentro Tantico ricinto di Yalca, dov'è oggi il quar- 
im dei militari; una dall'altra distante non più di un trar di sasso ^ 
Qm siano state due ben distinte e non una dedicata insieme a No- 
Mn Donna ed a san Giacomo si ha da una sentenza trascritta da 
Ihto Serio', dove si diee esistente a 29 luglio del 1631 la chiesa 
Ino Giacomo, e dentro il claustro dei canonici regolari di san Gior- 
|to io Alga la cappella o chiesa di s. Maria la Massara. Della prima 
hrooo già illustrate le vestigia dal Mongitore e dal Morso \ indi dal 
ierradifalco ^. 1 due ne riportarono una pianta erronea, supponendo 
le il prospetto anteriore ne fosse rivolto a mezzodì. Ma ciò è op- 
tostissimo al rito dei tempi, quando ad oriente volgeva invariabile 
Mie il santuario; oltre che per la condizione stessa del luogo non è 

* Tedi Fannessa planfa tiella chiesa. 

' CAimizzAito, De religUme panormUana: MS. della bibl. comunale di Paler- 
mo pag. 824. 

^ Sbiiio, In buUam Clementis Vili , super refòrmatione paroehicuvm urbis 
Bnormt^ edilam an. 1600, commentariuè. Pan. 1652, diff. HI, quaesl. XIII, 

10, fol. 209. 

^ loHGfroRE, Storia delle chie$é di Palermo : MS. della bibl. comanale di 
Pierino; volume delle Chiese distruUc, pag. 97 e 116. — Morso, Descr. di Pa- 
nno aniieo. Palermo 1827, pag. 137 e 142. 

' Searadifaux), Del Duomo di tflonreale e di aUre chiese siculO'normannej 
ti. 1838, pag. 40 e tav. XXVI. 
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spazio sufficiente a settentrione pel sito deirabside. Pertanto il Ser- 
radifalco venne a capo di scoprire ad oriente gli avanzi dell* abside, 
rettificando in tal guisa V intera pianta. La quale è di forma qua- 
drangolare, spartita in cinque navi da quattro file di colonne; eirco- 
stanza speciale per le chiese di quel tempo, quando anche le pia spa- 
ziose non avevano più di tre navi. Dell'abside verso oriente rimaneiafio 
Togiva ed i pilastri con le consuete colonnine incastrate negli spi- 
goli. Un'altra spezialilà consisteva neiressere il piano della nave oea- 
trale più sommesso un palmo e mezzo che nelle laterali navate. 
Da queste particolarità esclusive e da una iscrizione arabica, già eàr 
stente neirantico campanile, si sospettò talvolta che quella chiesa sii 
stata un'antica moschea convertita dai principi normanni al cullo cri- 
stiano. Ma ricordando per poco qual ribrezzo sentissero i cristiani, 
sin dal concilio di Epaona , ad invertire al loro culto i luoghi gii 
profanati dagl'infedeli, tale opinione viene non poco ad infermani; 
molto più considerando , che di tante moschee , quante ne eoi- 
mero in Palermo Ebn-Haucal , nessuna si sa con evidenza che m 
divenuta chiesa cristiana al tempo dei normanni , meno della gm 
moschea del venerdì, che innanzi era stata chiesa cristiana, e fa (hi 
normanni restituita al primitivo culto; essendo ciò lecito di quelle chiei 
che erano state già tolte per violenza ed ai riti profani destinate*. 
Piena convinzione che appartenga all'età dei normanni quella chiesi 
di san Giacomo si ha però dal frammento d' iscrizione cufica sovrap- 
posta alla torre quadrata, che ne serviva forse di campanile come tu 
san Giovan degli Eremiti ed in Gefalù ed in più luoghi. Quel fram- 
mento nuli' altro contiene che espressioni di omaggio al fondatore ^ 
identiche a quelle del pallio di Ruggero che or si trova in Norim- 
berga ^ dei vaghissimi rosoni della real cappella palatina io Pa- 

* Sane qwis per violentiam nostris abslulerani, posèumus revocare. Ex 
can. XXXIH Concilii Epaonensis. 

* Fortitudine, affabiliUUe, tutela^ tranquiUitale... praestanlia, benigwlsi^ 
perfectione, auxilio, rerum abundantia, poientia signorum {idesi vexiUùnm) 
Victoria. (Versione del prof. Giuseppe Caruso). 

' Tale si è 1* iscrizione del pallio, tradotta già dal Morso nel suo Pakn^ 
antico : 

Confectum est in gratìam digniUUis regiae 
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\ftTmo *; non la professione di fede o le formole coraniche che i mu- 
sulmani conslantemente adoperavano negli edifizi di loro pertinenza. 
Ed io sostengo che questa chiesa si debba al re Ruggero ; non mai 
a\ conte giusta da alcuni si vuole: poiché sotto il conte non sappiamo 
€hegli arabi abbiano acquistato giammai tale influenza da metter mano 
nelle chiese cristiane, anzi qual gente dMnfedeltà e di nequizia li 
vediamo privi di ogni rappresentanza civile; e non ò che ai tempi del 
re Ruggero che vengon chiamati alla grand-opera del siciliano incivi- 
limento e air esercizio della propria cultura, donde le loro arti e le 
scienze si videro germogliare in mezzo alla civiltà cristiana. 

Finalmente di un tempio sontuosissimo si debbo al re Ruggero la Duomo m 
fondazione. È il duomo di Messina, di cui dagli scrittori messinesi 
vuoisi far rimontare l'origine all'epoca dì Bonifacio II pontefice e dì 
Giustiniano imperatore, mentre era esarca d'Italia Belisario; poiché 
nelle sue sostruzioni dìconsi già rinvenute monete d'oro del tempo 
di Belisario, che si vogliono ivi buttate in memoria della fondazio- 
ne' Vero no tale dato, egli é però da credere che una chiesa ab- 

quae iUustratur benignilalft, comitale, 
fama, perfcctionc, darcUione^ 
beneficcnliay affabililate, facimale, 
clemenlia, humanilale, magni /icenlia, 
dccore, majcnlate imperaloriay 
diviliis, fauslis dicbus 
et noclibm, sine imminuHonCy nec 
ricissiludine, virlulc, volorum complemeubK 
roìiservalione, tulela, beneficcnlia, 
saltile, Victoria, rerumquc copia. 
In Metropoli Siciliae anno oclato 
tigcsimo et quingentcsimo. 

(an. (lì Crislo U 33-34) 

^ * QuesfiiUra è un* iscrizione ricavala dal Morso da uno dei rosoni; ed è la pri 
^^ia della parie deslra del leUo: 

Yotorum complemenlOy Victoria, saltUe, Irìumpho, 
tutela, auxilio, benevoknlia, prolcclione^ incolumi- 
tale, decore, benignilale, affabililale, opibus, lionore, 
beneficenlia, humanilaic. 
' Buo9(FiGLio. Messina descritta, Rless. 1738. l»l). Il, pag. 21. 

Ik'Ue ttellc Arti in SicUiu, Vol.l. 21 
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bia colà preesistito alla conquisla, ma in lale slato ridotta, che 6q- 
gì ielmo terzo vescovo di Messina, in un suo diploma del 1123, par- 
lando della chiesa di s. Maria, dissela restaurala da vilissima stalla 
per opera di Ruggero e di Àdelasia \ Al re Ruggero si deve iolaolo 
r averne fatto uno dei più grandi monumenti dell' architettura nor- 
manno-sicula; poiché egli ivi eresse, erogandovi ingenti somme, qoel 
tempio superbo che non potè lasciar compiuto nei suoi giorni, ma 
che i suoi successori recarono indi a termine. Quindi sappiamo dal 
Gallo* e da altri scrittori, che nel 1168 i canonici di Messina, l^ 
sciando la primitiva cattedrale di san Nicolò, vennero a celebrar ndh 
chiesa di santa Maria la Nuova; che cosi appellossi allora il novello 
duomo, ed eziandio di s. Nicolò, come abbiamo da Romualdo Saler- 
nitano ', dal titolo deir antica cattedrale. Narra poi Ugon Falcando* 
che nel tempo di Guglielmo il buono ivi si radunò il popolo di Mei- 
Sina per udir la recitazione di una lettera regia da Andrea strato- 
goto. Finalmente ne ebbe luogo la consacrazione il 22 settembredd 
1197, come si ha da un antico breviario gallicano, celebrando Var« 

* Ego WiUelmìiA llessancwnvm ci Troinensium tertius opiscopus ecrle$im 
j«. nariae y quam glorionis cornee Bogerivs (Uque gUniosa domina Àdétà 
f'omUissa SiciUae et Calalniete de vìlissimo stalmlo restaurar rninl, de ctk 
Mio omnium canonicorum ci dominae ÀrmcUinao cMalissae, oi amore pr» 
fati comilis Hogerii ab onini terreìio serrilio (ihvram facio ctc. (Ex dipi 
an. 1123 iipuii Pikri toni. 1, png. «{8G). 

^ Gallo. Annali di Messina, A.'ess. 1738, voi. II. png. I(>. 

2 Ecclesiam s. Mcolai de Messana {Rogeritis rex) cnm majori parte im" 
rum sumptuum aedi/Icari jussit, licet suo tempore non potueril cotisìivmmi 
RoniALDi Saikrk. Chron. iipud Muratoiu, Rer. Hai. script. Ioni. VII, fol. 196. 
Or non è a dubìlarc che intenda qui il cronista della nuova chiesa, dove poi 
fu stabilita la cnltedrale, poiché deHanllea di s. Nicolò fa menzione il Slnlaterra 
sicronic fondata da Ruggero conte: Idem comes,.. ecclesiam otiam in ìmori 
s. Kicolai in eadem urbe (mcssanensi) cum summa honorificentia construenS: 
clcricis ad sertiendum deputaiis, pontificali sede aptatii, sed cani cum Trai' 
nensi cathedra univit. Miilalerrae, HisL Sic. lìb. Ili, cap. XXXII, apiid Mcra 
Tori, Rer. ital. script, toni. V. fol. 58G. 

* .... Ulteras recipiens stnUigotus jussil ad ecct<*$iam wtrank popìUum co»- 
rvnire, ni cas faceret corani universis civibus recitari, IIug. Falca.idi, IM- 
Sic, npud niFRAToiu, Rer,i((U. script. Ioni. VII, fol. 334. 
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ciTescovo Berlino, eoo intervento dell* imperatore Enrico VI re di Si- 
cilia V Ma un fatale incendio devastò Topera di tanti prìncipi; im- 
perocché nelle esequie di Conrado flgliuolo ed erede di Federico e di 
Gostanza, appiccatosi il fuoco subitamente al catafalco, la chiesa ne 
andò in fiamme *» Ma più bella che pria fu rimessa , e decorata di 
mosaici nelle tre absidi per opera di Federico li di Aragona e del- 
Tarcivescovo Guidotto de Tabiatis '. 

Sebbene il barocchismo ed il cattivo gusto avessero guastato in più 
goisc la primitiva sublimità razionale di quel tempio, la forma in 
lutto ne resta illesa, qual si è la croce latina. Vedonsi poggiar le tre 
wì su ventisei colonne di granilo: due altre però, siccome nei tem- 
pli e nelle basiliche antiche , si ergono isolate nella gran nave in- 
oaoli alla porla maggiore , in corrispondenza alla colonna seconda 
delle due file. Tulio il corpo anteriore ha espressa la forma di basi- 
lica. Ma vi si aggiunge in fondo un piano alquanto più elevato, che 
deodendosi a guisa di croce dai lati e dal capo e formando la solea con 
k 806 ale ed il santuario con le tre absidi, rende evidentissima nella 
« pianta la greca croce. Cupola non v*era a principio, ma la sof- 
ftta del T correva nel medesimo travamento delle navi; aguzzi si svol- 
imoo gli archi sulle colonne ; sconce cornici di stucco non defor- 
■avauo le pareti. La intera lunghezza del tempio è di 360 palmi , 
fi fio la larghezza, e di 172 nelle ale del T; di 92 palmi Taltezza. 

La più grande opera all'erezione del duomo di Messina ebbe dun- 

* Anno //97, XI kal. octobris consecrala est cceleMa n. Mariae civiUUin 3hs' 
iOMe a IterlitìO archiepiscopo: uìiìio siiae cotisecralionis II. Cosi shi sf-rillo 
«driinlico breviario. — Buo3(fi6lio. Mcssuui descritta, Moss. 1738, liti. li, |»a* 
|ÌM 21 e 22. 

' Quosli vrrsf, recali dal Guallerio e «lai Pirri, furono indi apposti in niniiiMùi 
^i quciravvrninicnlo: 

nie adéurgil opus fuerat quod ab igne erematum: 
Nam Verbi Domini post camem ftuxerai aetas 
Annorwn miUe, qufie per sua tempora metas 
Àtiigerat, lapsis annis post inde ducentis 
Quinquaginla novem, cum casu pervenientis 
Ignis in ecctesiam sedes tecÀique decorem 
Alque coUtmnarum denstruxit fiamma jfriorem. 
' Piiii, Strilla sacra, Pan. i73.t, toin. I, fol. 410. 
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que il re Ruggero, poiché non rimane alcun^orma deirantica chiesa 
di santa Maria che fu dal conte restaurata, ed il novello duomo dì 
Messina dicesi espressamente ediflcato e fondalo a proprie spese dil 
figlio, si nella cronaca di Romualdo vescovo di Salerno , che io qd 
diploma di Federico in data del 1201 , recato dal Pirri *. Ruggero 
dunque dal tempio di Nettuno , che sorse già sulla riva del Pelerò 
ed era forse in ruina ai suoi giorni dopo lauti secoli e tante vicende 
che ne avevan distrutto il culto, tolse probabilmente le coloonedi 
granito pel nuovo duomo; poiché tutti gli scrittori messinesi ìd dò 
son concordi, che queste colonne all'antico tempio di Nettuno si deb- 
bano. È da credere che Ruggero lasciato avesse compito il duomo io 
gran parte della sua struttura, ma privo di ornamenti e non allo allo 
esercizio del rito. Della decorativa si occuparono i successori di lui; 
ma di musaici non fu allora storiato, e generalmente non ebbede* 
corazione ricchissima. Tuttavia ci ebbero influenza ì musolmaoi;e 
guardando il tetto della gran nave, che sebbene rinnovato, lo fu cer- 
tamente imitando lo stile primitivo o lasciando quanto più si po- 
teva deirantico^ si scorgono due Ole di rosoni d'identico stile cke 
quelli del tetto della Cappella Palatina di Palermo, ma senza riccheta 
di ornati e di pittore e senza iscrizioni cufiche, le quali è probai* 
che vi siano siale a princìpio. Impeiianto il duomo di Messina perh 
mole della struttura é da tenersi il più grande edificio dal reRof* 
gero fondalo; e se egli fosse giunlo a compierlo e a decorarlo, pre- 
ceduto avrebbe senza dubbio Guglielmo li in quella immensa pro- 
fusione che indi spiegò nel famoso duomo di Monreale. Né solo lai 
monumento di shcra archilellura vide eriger Messina da quel prio- 
cipe; ma a preferenza di ogni allio ebbe nella punta deirislmodel 
suo porlo il gran monastero arcliimandritale del Salvatore , capo di 
tutti gli altri di ordine basiliano in Sicilia ed in Calabria. SndiuDO 
che prima il conlfi ve ne aveva fondalo di minor mole, il re Rog- 
gero eresse il suo splendidamente; onde si scorge, in simìl guisa che 
neirerezionc del duomo, come assodalo già il potere della corona, i^ 

* « ....prò rodemplionc m(Ujnil'u:i regis Sloyerii avi noslri^ qui adlaude^^ 
€l yloriam Saivatons mesyancmrm ccclcsiam propriis svìnptibus cam mulMr 
ilevotioHv fundavì'l (ir. iipu<l Piuui. Siv. sarra. lom. l. U\[. 4UiL 
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ie tendeva a svolgere con tale magniflcenza qaelle idee noedesime, 
che sao padre aveva avuto, ma che non aveva messo in esecuzione col 
debito splendore per le tante fatiche e pei bisogni della conquista. In- 
taDO cerchereste oggi l'antico monastero, poiché colpito da un fulmine 
€ devastatone TediOzio, Carlo V ordinò che fosse abbattuto per dare 
loogo all'attuai forte del Salvatore *. Ebbero i monaci un novello mo- 
Basterò nella spiaggia che si appella del Ringo. 

Mentre il re si occupava di tante chiese e di tanti monumenti per 
diffondere i trionfl del cristianesimo e rendere al tempo stesso immor- 
tale la munificenza del suo nome al cospetto di tutti i regni deir Eu- 
ropa, le autorità del suo governo ne seguivan le orme. E poiché vano 
riescirebbe il tener dietro a tutti i templi ed ai monasteri, di cui quel 
principe ricoperse per cosi dire quest' isola, ma che sciaguratamente 
per le arti nostre non lascian che rare vestigia della primitiva strut- 
torà, riedificati o devastati da mani o ignoranti o sacrileghe, volgiamo 
il goardo a cotal sacro monumento dell'epoca di Ruggero II, che con- 
serva in parte l'antica sua forma, e che si deve ad una delle auto- 
iHà precipue del regno di quel monarca. Io parlo della chiesa di 
i Maria dell'Ammiraglio in Palermo, la di cui fondazione si debbe samaHaria 
a Giorgio o Rozio d Antiochia, grande ammiraglio del regno. Un mu- kiiu. 
laico ivi esistente non lascia dubitarne; rappresentando Giorgio il fon- 
datore a pie della Vergine, con la greca iscrizione : « Prece del tuo 
aenro Giorgio Amira »; e la Vergine all' impiedi in atto di presentare 
la seguente greca scrittura al suo divin figliuolo , che benedice dal- 
Tallo: m Verbo figliuolo, custodisci sempre, e da ogni sciagura pre- 
< serva Giorgio, primo di tutti i principi, il quale mi ha eretto dalle 
ifoodameota questo tempio; e gli concedi la remissione dei peccati, 
« poiché tu solo siccome Dio ne hai il potere ». E pur di ciò si ha 
argomento da un diploma bilingue in greco ed in arabo con data del 
^H3, riguardante la dotazione della chiesa , e da un'altro in greco 
del tue per una vendita di case fatta al clero della chiesa; i quali, 
^ili entrambi dal Morso, confermano la erezione del tempio sin dalle 



^4ico, IHzianario topografico della SiciUa irad. edann. da 6. Ui Marzo, 
'^'- II, pag. 418. 
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fondamenta per opera di Giorgio Antiocheno \ Erra dunque il Pìrri 
con dirne fondatore Crislodulo ammiraglio padre di Giorgio; erra al- 
tresì quando per mezzo di un documento, dichiarato apocrifo dal Morso 
con gagliarde ragioni *, dice consacrata la chiesa nel 1113 dal nor- 
manno Gualterio arcivescovo di Palermo. Con probabilità somma è da 
credersi invece che sia stala eretta pochi anni avanti la sua dolazìcoe. 

Ella è espressamente una chiesa greca per la sua disposizione e 
per la forma; siccome greco ne fu il clero ', e nessun'orma vi ebbe di 
latino sìa nei diplomi sia in tutto Tordine della chiesa. La piantane 
consiste in un quadrilatero; e nel mezzo vi si ergono quattro coloo- 
ne, su cui poggiano in corrispondenza altrettanti archi acuti, obeso-, 
stengono una cupole semisferica di trasformazione per mezzo di ni^ 
chie angolari. Svolgònsi parimente sulle quattro colonne del centro 
otto archi minori, i quali congiungono il corpo medio alle pareti della 
chiesa, formandone le ale. Il santuario, rivolto ad oriente giusta ileo- 
stante uso dei tempi, comprendeva l'abside pel vima, e gli emicicli mi- 
nori per le preparazioni. Gli spigoli dei piedritti dell* arco trionfale e 
dell'abside eran decorati da quattro colonnette di porfido e di grani- 
to, ed altrettante ne rimangono ad ornamento degli emicicli mioed 
11 pavimento è intarsiato con somma eleganza di musaici alla matte 
dei musulmani; le pareti e la cupola storiate ancor di musaici. 

A questa chiesa fu annesso nel 1433 il monastero di benedettlDe, 
a cui tanto già impiegarono di premura e di dote sin dalfaltima deo 
del XII secolo Goffredo ed Aloisia Martorana. Minacciando la chiesa 



* MoBSo, Descrizione di Palermo aulico, l'ai. 1827, piijr. 77 oso»:., papi- 
lla 303 e 313. 

* È qucslo un diploma, di cui non si Irova in alcun luo«;o rorii:inalc: e nelle 
€opie che ne esistono nel nionasloro della Alartorana e nella hililioteca comu- 
nale di Palermo è U nome di Giorgio, non qu(*llo di Ciisiororo che il Pirri ti 
legge. Sembra poi slrano come essendo slaLi la chiesa consacrala nel iil3v^ 
dasi dolala lrent*anni dopo, cioè nel 1ii3. Talune fornioie adoperale nel di- 
ploma e non usìUile ai lempi a cui si rifiMisce climostranu inullre la validità di 
tali argomenli, che mollo infermano laulenticilà del documento del Pirri. 

^ Ecclesia s. !Hariae de Amiraio solum per reclorem et clericos ijraecM 
servialur et sub protectione sedis aposlolicae suscipialur.Ex dipi. UoDonilll 
dato X Kal. Januar. an. sui poni. V. — In labul. cappellae D. Peiri Panonni. 
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ruìoa, le moniali supplicarono il re Alfonso, che le rendile già ad ess:i 
apparleoenli e possedute allora dal cianlro della cappella palatina si 
assegnassero pei restauri , ed ebbero il regio consenso , e la chiesa 
probabilmente fu ristorala \ Un turpe disegno, qual si fu quello di 
ampliarla, venne in mente nel secolo sestodecimo, e tosto fu messo 
in opera. Abbattendo il muro occidentale,. dov*cra la porta d'ingres- 
so, si prolungarono per mezzo di altre quattro arcale ogivali , due 
per ciascun lalo, il corpo medio in nave di centro e le braccia della 
greca croce in navi laterali con cappelle. Né qui terminava il fatale 
scempio , perchè volendo costruire uno spazioso coro per le mo- 
niali, allungavasi ancor più la chiesa per mezzo di un piano più som- 
messo, che serve come di vestibolo, bipartito nella sua lunghezza da 
una Ala di quattro colonne su cui poggiano archi ellittici che sor- 
reggono il coro sovrastante, in seguito pur venne distrutta l'abside, 
per dar luogo ad una tribuna quadrangolare, incrostata di marmi di 
vari colori con tal gusto depravato che sventuratamente infestò le arti; 
onde è da sentir male che in mezzo al barocchismo stia ivi la su- 
bliine tavola deirascensione di Cristo del divino Ainemolo. Andarono 
perduti inoltre i musaici e le grandi lastre di marmo parlo che de- 
coravano la parte inferiore delle pareti laterali, e queste rivestite di 
accartoccia menti e d* incrostature di marmi colorati *. Segno che van- 
dali non furon soltanto i soldati inferociti che scesero dal settentrione 
ad infestar le belle contrade del mezzogiorno. 

Il vedere però impiegate nelle fabbriche aggiunte non meno di do- 
dici colonne di granito e di altri pregevoli marmi d* oriente, tutte 
fra loro uniformi e due con iscrizioni arabiche; e la distanza inoltre 
di sessantacinque palmi, che s' interponeva fra la chiesa primitiva ed 
il campanile, il quale ora vi è aderente perchè lo spazio è tutto oc- 
capato dalle fabbriche dipoi accresciute, fece a ragione sospettare al 
Serradifalco, che qualche opera esterna occupar doveva questo spa- 
zio, donde poi furon tolti i materiali per V ingrandimento della chie- 
sa. Giunse infatti quel collo archeologo a ricavare da antiche scril- 

* Mo5(;iT()KK, Storia daUe chiese di Palermo: roluinc dei monasteri; Imi MS 
della biblioteca cuinuiiale. Ivi è Irascrillo il diploniii di Alfonso. 

* Sebiudifalco, Op. cil. pag. 3i, lav. XXIII e XXIV. 
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Iure deirarchivio della Magione di Palermo, che nel 1295 adanavasi 
neiralrio innanzi la chiesa di s. Maria dell' Ammiraglio la caria del 
baiulo e dei giudici della citlà di Palermo, e che un notaio, per Dome 
Enrico Di Martino^ vi esercitava il sno nfflcio *. Dunque un atrio pre- 
cedeva la chiesa nello spazio interposto alla torre del campanile, la 
quale anzi serviva come- di anticorpo siccome aperta da tallii 
quattro lati del suo pianterreno. Laddove nel tempio di s. Maria 
di Ràndazzo , fabbricato due secoli appresso , la torre quadrala del 
campanile sporge in avanti al prospetto , aderendo alla porta mag- 
giore e servendo quasi di portico; in s. Maria dell* Ammiraglio prece- 
deva invece Tatrio e gli aderiva, aprendone probabilmente il mag- 
giore ingresso in corrispondenza con la porta principale della chiesa, 
che corrispondeva al di dentro. 
La quale torre di campanile di s. Maria deir Ammiraglio restatoti 
Suo campa- t^^ìa sebbcuo mouca. Ella è riquadrata di forma, e nella sua magoi- 
""^' Oca struttura presenta in ciascuno dei lati, nei quattro piani che le 

rimangono incluso il pianterreno, una grande apertura ogivale oroaU 
di fregi variatissimì e sorretta da colonnine, che nei tre piani eie- 
vati divìdono quelle grandi finestre in due aperture, delle quali d^ 
scuna si volge ad arco circolare sur una colonnina. Questa torre vaie- 
stringendosi nei suoi piani a misura che più si elevano, e termim 
con una cupola, del pari che la torre in san Giovanni degli Eremili. 
Scossa però dal tremuolo del 1726 e minacciando rovina, per consi- 
glio di ignoranti architetti ne fu diroccata la sommità per alleggerirne 
il peso; di che senti indegnazione il crocifero Giacomo Amato, no- 
stro architetto peritissimo, il quale non sapea darsi pace perchè in* 



* In nomine Domini eie. coram nobis Joanne de Campo judice cifrilai» 
Panarmi etc. lestamur quod cum fr. Syboilus commendalor ecclenae m. Tri- 
nitaiis esset coram atrio $. Hfariae de Ammiralo citilatis Panarmi, et 6<vtf- 
Ins el judices civilatis Panarmi exislernnt in eodem etc. E\ Ho.^GiToitG MoM- 
mcìUa hisl. 9Ian8Ìonis ss. Trìnitatis, pag. 194. 

C in uirallra scriUura dell'archivio della Magione, rccaUi daUo stesso Hongi* 
fore, Op. eli. pag. 74, e trascriUa agli atti di notar Enrico Di Martino a 13 mano 
HI ind. i30ri, si legge che questi aveva il suo uffizio a in atrio eeclesiae s, Mn- 
riae de Ammiralo, ubi regia curia bajuli el judicis civilatis Pcmormi^» 
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vece di rassodarne le fondamenta sia siala in tal guisa malconcia e 
mutilata con poco utile e irreparabile danno. 

Gran sentimento di maraviglia ebbe ad ingenerare nel Valentino 

Ebn-Djobair la vista della chiesa dell* Ammiraglio e della sua torre, 

qnando egli sotto il regno di Guglielmo il buono venne in Palermo. 

« Una delle opere dei cristiani — egli scrive nella relazione dei suoi 

« viaggi * — che noi abbiamo vedute è la chiesa ch'essi chiamano dei- 

«r Antiocheno. La visitammo nel giorno di Natale, giorno di gran 

«festa per loro, ed infatti molti uomini e donne erano ivi adunati. 

« Fra le diverse parti di questo edificio osservammo una facciata bel- 

« lissima, che mancan le parole a descriverla, e sulla quale stimiamo 

« meglio tacere , essendo il più bel lavoro del mondo. Le mura iur- 

i teme del tempio sono dorate, o per meglio dire non sono che un 

e pezzo d'oro. Vi si osservano delle tavole di marmo colorate, che 

e non abbiamo viste le uguali: esse sono rialzate da cubi di mosaico 

e in oro e coronate di rami di alberi di mosaico verde. Dei soli di 

• vetro dorato situati in alto sfavillavano una luce da offuscare la vi- 

i sta, e versavano nello spirito tale turbamento, che implorammo Dio 

ffdi preservarcene. Ci fu detto che il fondatore, da cui prese il nome 

ff questa chiesa, v' impiegò delle cantala d'oro, e ch'egli era visir del 

ff nonno di questo re politeista (Ruggero II). In questa chiesa v' ha 

ff an campanile sostenuto da colonne di marmo e sormontato da una 

ff cupola , che giace similmente sopra altre colonne; onde si chiama 

€* Feoumaton-s-sewari {\\ campanile delle colonne). Esso è una delle 

ff più maravigliose costruzioni che possano vedersi. Che Dio colla sua 

a- grazia e generosità di operare onori ben presto quest' edifizio col- 

« r Adzan ! » *. 

Lungi un trar di sasso dalla chiesa dell' Ammiraglio è l'altra di cappella m 
sau Cataldo, che oggidì corrisponde dentro all' edificio delle poste. *"" ^^^"'''*'- 
Al pari della prima risente questa un' influenza quasi esclusiva del 

* yi^gio di 9lohammed Ehn-Bjohair, Iradollo da M. Amari nella nuova rac- 
eolia di scrilture e documenti intorno alla dominazione degli arabi in Sici- 
lia, Palermo 1831, pag. 193. 

^ Cosi appellavano gli arabi la chiamala che si faceva dallallo delle torri al 
prìocipio delie ore canoniche della preghiera. 

D€U€ Belk Arti in Sicilia, Voi. I. 22 
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greco elemento in quanto almeno alla forma ; la quale , proluùgao- 
dosi alquanto , riesce ad un rettangolo V Quattro robuste coloooe 
isolate sostengono nel mezzo sei grandi archi aguzzi, tre. per ciascoa 
lato/ sui quali si elevano tre cupole semisferiche di trasformaziona 
per mezzo di nicchie angolari, occupando come in tre stadi tatto 8 
corpo medio dalla porla d' ingresso insino all'abside centrale. Sai corpi 
laterali ricorrono le volte, che vengono a formarsi di archi acoUdM; 
partendo dalle colonne del centro si legano alle pareti estreme d( 
chiesa. L' arco della grande abside poggia su due colonne di roii 
diametro che vi aderiscono ai fianchi, corrispondendo poi in fc 
dei corpi minori i due emicicli laterali della profasi e 4el diacom.^ 
Le colonne han corintie le basi; compositi talune i capitelli, aKn 
Gorinzii; le mura sono destituite di ogni ornamento. Pregevole olbe- 
modo è però il pavimento, si nel piano della nave che nel santoiiii^ 
il quale si solleva già per due gradini. La decorativa islamica fi fi 
bella pompa dei suoi varìatissimi ornamenti con quella vagheoal 
intreccio e con quella simmetria di disegno che al totale etbntù li*; 
rabilmente si accorda. 
Perchè di gre- Doudo derivò a questa chiesuola siculo-normanna la greca foni] 
ca orma. ^ Tarchitettura sacra di queirepoca riuniva nella pianta delle 



chiese Telemento orientale qual si è la greca croce, e roccidriÉ; 
qual si è la basilica? Riandando le circostanze della fondazioae Ali 
chiesa potrebbe scoprirsene agevolmente la cagione; ma poicbò Bih 
vi ha di cerio e di evidente su tale rispetto, è mestieri che si li- 
corra alle indagini. E si ha documento del luglio del H75, io cri 
Guglielmo conte di Marsico dichiara di aver vendute alla dogaoadi 
baroni tutte le case da lui possedute in Palermo presso alla chiesa edi- 
ficata da Giorgio di Antiochia in onore della B. Vergine, soggioiH 
gendo ch'erano state già in potere di Majone di Bari gran caQoeHi5- 
re , e che il re Guglielmo V aveva poi vendute a Silvestro coule fi 
Marsico suo padre *. Da un privilegio di Guglielmo I! dato in giogoo 

* Vedi Tanncssa incisione dello spaccato longitudinale. 

* Abbiamo da Del Giudice neUa Descrizione della chiesa di Monreale, ptf- 
(e 111, pag. 22, num. XXXIII: u II conte Guglielmo nellugllo del 1175 per v 
suo privilegio piombato col suo sigillo, dove è un huomo armato a cavallo coi 
una bandiera in mano, cor queste lettere aUorno: SigiUwn GuiUelmi, e dalTat 
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)l 4482 rilevasi che in quesle case medesime si comprendeva la 
ippella di san Cataldo, poiché se ne fa insieme concessione al duo- 
io di Monreale*. Maione di Bari moriva il 10 novembre del 1160, 
ome si ha dairanonimo cassinese riportalo dal Caruso '. Non prima 
Idia sua morte ne furono certo conQscati i beni e dal re Guglielmo 
fenduti. Troviamo intanto sepolta in san Cataldo sin dal 1161 Ma- 
IHde figliuola del conte Silvestro'; subito dunque dopo la morte del 
Illese ne ebbe questi il possedimento. Potrebbe sospettarsi che egli 
jAbia voluto costruir quella chiesa per apposita sepoltura alla sua fi- 
linola; ma nessun motto se ne ha neir iscrizione sepolcrale, ed altronde 
1^ lampo brevissimo che corre dalla morte di Maione ci persuade che 
|h dai tempi di costui la chiesa abbia esistito. Anzi è da credere 
dia da lui sia stata eretta e da lui siane derivata la greca forma, poi* 
M ognun sa che Bari sua patria fu in potere dei bizantini sino airan- 
ji 1070, e continuò ad essere abitata in gran parte dai greci dopo la 

> hi canto il medesimo con quesle lettere: Comitis Manici, dichiarò aver ven* 
I ili alla dogana dei Baroni neUe mani di gallo Halerazzo camerlengo del re- 
nerò palazzo e mastro della della dogana tutte le sue case che haveva in 
», che haveva posseduto Miù^^^c di Bari ammiraglio vicino aUa chiesa 
Giorgio d* Antiochia ammiraglio haveva edificato in honore della Madonna, 
fiali già il re Guiglielmo haveva venduto al conte Silvestro padre del detto 
dmo , il quale ricevè dal dello gallo per parte del re otto millia iarini 
M Sicilia per pagamento anchora d*una vigna, della quale si fa mentione di 
Wign nel primo privilegio della dolallone della chiesa, ci era nel territorio di 
^Mermo in on luogo che si chiamava Fascemaria n . 

* (kmMdimM ei in Panarmo domum quae fitU quondam coinilis Sylvesln, 
IMe est prape eederiam s. ^lariae de Ammirato, cum cappella, et fumo, el 
AMb , el omnibus tenimenlis ac pertinenliis suis. Vedi Del Giudice, Descr. 
dfiii0 chiesa di Monreale. Privilegi e bolle, pag. 25. 

* AaoiiiM. Cassir. Ckronic. ad an. 1160, apud Caruso, pag. 311. 

* Suirama di marmo è scolpita riscrizione seguenle, recala g\h dal Fazello, 
hi Rirri, dairinveges, dal Hongilore, dal ScrradiFalco e da più altri: 

Egrbgii. gohitis. Silvestri, nata. Hatildis 

Nata. die. hartis. hartis. adehpta. die 

YifRifs. ter. ternos. habuit. henses. obiitqvb 

Dars. animai, goelis. corpus, inane, solo 

IIeg. annis. Domini, gextum. undecies. simul. uno 

Et. dbcies. senis. oag. rbquibscit. humo 
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conquista fattane dal Guiscardo V E sebbene ai tempi di Guglielmo I, 
pria che questo re V avesse abbattuto, vi si trovassero mescolate le 
famigJie latine, egli è assai probabile che Maione alle greche appar- 
tenuto fosse, poiché greco è il suo nome, greci i nomi dei suoi fra- 
telli Giorgio e Stefano: e molto è da contar sui nomi in quest'epoca 
per indagare la nazionaUtà di un uomo; poiché ì due popoli dod i 
scambiavano i nomi dei santi dell'una chiesa e dell' altra. MaiODC 
altronde ha dritto alla fondazione della greca cappella di s. Cataldo 
più che il latino conte Silvestro o i principi ed i prelati normanoi, 
1 quali al loro rito latino non avrebbero al fermo fatto onta, sce- 
gliendo una pianta ad esso contraria. La dedicazione stessa a s. Ca- 
taldo vescovo tarentino di ciò pur sembra avvertirci, poiché il colto di 
lui, che fu proprio della terra di Otranto, facilmente si diffuse nelli 
terra finitima di Bari. E poiché si é a parlare di dedicazione, ooo- 
chiudiaoìo, recando un frammento di una iscrizione latina in cobitali 
caratteri, che ricorreva a guisa di cornice nel muro esterno dietro 
il santuario e girava probabilmente per tutti i lati deiredificio: 

ELECTAM SINE RUGA. . .LATRIS EGCLESIAM. . .MUNDAVIT RORE. . .FLAMXINISIIIO. 



Il quale frammento sembra alludere alla Vergine concepita 
peccato ed al santo vescovo Cataldo, da cui la chiesa prende il 
titolo. 
Chiesa della Mattco do Ayello de Àgello da Salerno fu gran cancelliere del 
regno di Sicilia sotto i due Guglielmi dopo Maione di Bari , oocol 
come ognun sa da Matteo Bonello innanzi il palazzo arcivesooTile 
di Palermo, nel di cui portone si vede tuttavia appiccata Telsa della 
spada giustamente omicida. ÀI D' Ayello si deve la fondazione delb 
chiesa della Trinità della Magione in Palermo, poco prima deir an- 
no 1150, per unanime consentimento degli scrittori; perchè ia data 
di quest'anno una concessione del re Guglielmo in favore dell' ao- 
nesso cenobio dei cistercensi ^ Ma Enrico VI ne cacciò quei monaci dopo 

* Beatillo, Storia di Bari, piig. Ili e 113. 

^ Mougitore, nonumenla historica sacrae domus Uansionis $$. TriniUUit .. 
Pan. 172!, cap. li et III. Scrive Fanello, Delleb. Sic. dee. Il, lib. X: .VaUhaeiu 
Guilebni regis canceUaritM, qui ex notario per omncs bonorum gradas ad 
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qoaraotaciDqae anni di dimora, sdegnato perchè avevano preso parte 
in favore di Tancredi e ne erano intervenuti alla inaugurazione; con- 
cedette la chiesa ed il monastero con suo privilegio del 1197 all'or- 
dine dei Teutonici, chiarissimo allora per pietà e valore guerresco. E 
sebbene il conte Riccardo Ayello figliuolo del fondatore avesse fatto 
istanza al pontefice Innocenzo III, e questi avesse scritto alVarcive* 
8CD?o di Palermo perchè ai cistercensi fossero resi convento e chiesa * , 
iteotonicisi tennero nel loro possedimento e l'ebbero confermato da 
Federico li e da Onorio III. Vi persistettero sino allo scorcio del 1491, 
poiché per bolla di Innocenzo Vili del 2 maggio 1492 vi fu costituita 
un'abazia ecclesiastica, di cui fu primo commendatario il cardinal 
Boderico Borgia, poi promosso al ponteflcato sotto il nome di Ales- 
sandro VI. Finalmente nel 1786 fu data la chiesa con tutte le sue 
rendite da re Ferdinando III al sacro militare ordine Costantinia- 
no, di cui per diritto ereditario provveniente dalla famiglia Farnese, 
sorrana di Parma, Piacenza e Castro, sono i re nostri perpetuamente 
i grandi maestri '. 

la pianta rettangolare di questa chiesa a croce latina si divide giù- 
ttil consueto in due corpi; dei quali l'anteriore più basso è spar- 
tito in tre navi da due file di colonne corinzie di marmo cupo orien- 
isie, quattro per ciascun lato, sulle quali poggiano tre arcate ogivali; 
il posteriore, che si eleva su due gradini, comprende la solea, circo- 
scritta da quattro isolati piloni sui quali ricorre all' intorno per cia- 
ttao dei quattro lati una grande ogiva. I due pilastri d' innanzi a* 
dsriscono alle due estreme colonne del corpo inferiore e ne sorreg- 
(ono insieme i due ultimi archi, svolgendo al tempo stesso l'arco an- 
teriore della solea; uniscono poi lateralmente per mezzo di due altri 
archi il corpo medio della solea con le ale, e dalla parte interna hanno 
incastrate due colonne corintie, sostenendo le due arcate laterali della 



dignUaiem eveclus, Majoni regia admirato^ perdUissimi luxus viro ei a 
Maiihaeo Bonella ad veleres archiepiscopaieB ciedes per insidias itUerfeclo , 
suecessU; aedem hanc divae TriniUUi sacram, cum monasterio ci$tercien$is 
ardirne adjunclo, a fundamenlis erexil. 

« hsocEimi III, Epist. loin. I, lib. I, epist. DLXVI, fot. 324. 

* Nalizie della clUesa della ss. Trinila di Magione e del S. A. Ordine mi- 
lUare Casianliniano di san Giorgio in Sicilia, Palermo I8S2. 
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solea in corrispondenza dei due piloni posteriori, i qaali anteriormente 
hanno del pari Incastrate due colonne corintie , l^ando nel centro 
r arco interno di prospetto della solea e lateralmente conginngendosi 
alle pareti delle ale per mezzo di due archi minori. Due altri floalmente 
te ne poggian dietro In corrispondenza a due pilastri laterali al vims, 
ossìa all'abside maggiore, il di cui arco nei suoi doppi spigoli è or- 
nato di dodici colonnine di marmo bianco incastratevi Tnoa sali' al- 
tra. I due archi laterali interposti alla solea ed al santuario servono 
di corrispondenza agli emicicli minori, i quali negli spigoli dei loro 
archi hanno incastrate quattro colonnine per ciascuno, le une sulle al- 
tre. In questo spazio del santuario, iLquale si eleva per alquanti gra- 
dini sulla solea, è il coro, da cui sono ingombri in gran parte i due 
archi laterali; ed una buona metà della solea viene occnpata da una 
gradinata di marmo nero che apre al coro l'ingresso ^ 

Restano contiguamente al lato sinistro della chiesa alcune vestigia 
del claustro deirantico monastero in una Aia di archi acuti, i qodi 
poggiavano sopra colonnette binate come nei chiostri di Monreale, di 
Cefalù, di s. Giovanni degli Eremiti ed altrove. Più non esiste peri 
nel chiostro della Magione alcun'orma di colonnette, essendo turati di 
un muro gli archi; men che dal lato contiguo alla chiesa, in coli 
muro si alza sino a metà degli archi e rimangono aperte le somott 
degli archivolti. 

Ma per non dilungarci troppo dal precipuo sentiero, lasciamo le 
chiese erette dalle autorità del regno, ritorniamo ai principi. Noi d 
dipartimmo da Giorgio di Antiochia grande ammiraglio sotto il re 
Ruggero; e per la simiglianza di carattere e di forma della chiesa da 
lui fondata con la cappella probabilmente eretta da Maione di Bari, a 
parlar venimmo di questa, mostrando come la greca pianta in entramte 
prevalse, perchè entrambe di greca origine. Indi abbiam tenuto di- 
scorso della Magione instituita da Matteo de Ayello gran cancelliere 
di Guglielmo il buono, per riunire in un sol luogo i tre più import- 
tanti edifici eretti dalle autorità governative sotto la normanna dina-- 
stia e non ritornare poi a parlarne dove minore ne riescirebbe ref-- 

I Serradifalgo, Del duomo di Monreale e di olire chiese sieulo-normann^ ^ 
lav. XXYIII, num. 7 Pianla della Magume. 
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feUo accanto ai più superbi moaumenli ereUi dalla muniflcenza dei 
prìDcipi. 

Qoanto triste siano state le vicende del regno sotto Guglielmo I GiffUeimo i. 1 

non è mestieri qui descrivere ; essendo abbastanza noti dalla storia [ 

dfile i grandi mali a cui soggiacquero i popoli sotto il governo di |r 

Idì per la malvagità sua e dei ministri, Tempietà di Maione, le estor- 
sioni di Matteo, la prepotenza degli eunuchi , la sordidezza dei ma- 
gistrali, le continue guerre che insanguinarono il regno V II cristia- 
Desimo non ebbe dedicati nuovi monumenti come per V innanzi dal 
coDte Ruggero e dal re. Tuttavia Guglielmo I attese a decorare di son- 
toosi musaici, di marmi, e di ricca suppellettile la cappella palatina, 
eretta già da suo padre; e a lui pur sidebbe l'aver dato incremento 
il duomo di Messina che Ruggero non vide compito prima di mori- 
re, ma che era già frequentato dal popolo sotto Guglielmo IL Sopra 
ogni altro però nel regio fasto quegli diffuse immensi tesori , e da 
ens corte musulmana fé circondarsi , e la mollezza degli arabi e la 
toro profusione nella sua corte introdusse. Per la qual cosa Tarchi- 
Mlora civile sotto il suo governo fu sontuosamente promossa , e la 
loggia di Palermo venne ampliata, eretto il palazzo della Zisa, ove gran 
firle ebbero gli arabi nella decorazione, siccome sarà noto a suo luo- 
go; bastando qui rosservare che nel carattere della società e dell'arte 
sotto questo principe prevalse una gran forza di elemento islamico, 
poiché alla rilasciatezza degli orientali propendendo egli per la sua 
libidine, si piacque molto degli arabi e dei loro costumi. E mentre 
ei attirò l'odio di tutto il popolo, solo dagli arabi fu stimato e da 
essi in morte fu pianto, poiché si sa che le nobili donne saracene, 
iVTolle in nero ammanto, disciolte le chiome, e con gran seguito di 
serve giravano di e notte Palermo, riempendola dei loro gemili. 

Quanto il governo del primo Guglielmo fu imbecille e malvagio, al- cugUcimo ii. 
'f^ttanto quello del secondo fu munifico e favorevole ai popoli. Niun 
migliore elogio può farsi di Guglielmo II, se non che recando le pa- 
^le di Riccardo di s. Germano ^, il quale perché ne scrisse un mezzo 
^lo dopo la morte non è da tener sospetto di adulazione, ma te- 

' Pauieki, Somma della storia di Sicilia, Pai. 1833, voi. II, cap. XXII. 
' tticBABiii DS s. GcRHARo, C/ifoiiicofi^ apud Càftuso, Bibl. hist. fol. 543. 
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slimone veridioo dei folti; molto più cbe tatti gli scrittori gar^iaoo 
in descrìvere te gloriose qualità del sao goTeroo: a la tempo cba quel 
« re crìstiaaissimo, il quate al mondo non ebbe pari, teneva di qoe- 
« sto regno il governo, (che fra tatti i principi principe eccelso e mo- 
« nifico era in tatte le opere, splendido per sangue, eletto di forme, 
« valoroso* potente, dotato di gran senso, dovizioso di ricdiene, en 
« il flore dei re , la corona dei principi , lo specchio dei Qairiti, ì| 
« pregio e Tenore dei ndMli, la fidnda degli alleati ed il terrordei' 
« nemici, la vita del popolo , il sostegno dei tapini e dd miseri, b 
« sriQle dei pdlegrini, la fortena degi' industri), V osservania deb 
« kgfe e della giustizia en in vigore nd r^no al soo tempo; da- 
ti stia viveva contento dd soo ; ovnmiim era pace , ovonqoe sico- 
« ffna: nà il viandante aveva a temere le insidie dei masnadieri, né 
« il navigante ToAsa dei pirati.» E la fmn di tante virtù en per 
tolta Enropa dBAsa. Xarra inbtti RomnaMo arciveseovo di Sakm, 
cte qnando il ponlefoe Alessandro m congr^ in Ferrara gli aiei- 
v«s(Ovi. i vescovi ed i mageinti delle città lombarde per propm 
Wro (fi trattar la pace coU* ìmperaloffe. ed anmiò osere giosto di 
Mevmfts» anche il r« Gnglielmi ai tnltalo. IMti gB fMero plMi 
ftwrfi esser Imo a gr>io T ìnm i tolo di oo pmdpe taolo aoall 
éHb pò» e taoto fmo> odb gioslina. che oel smi regno i lif- 
^ùtim dorminoo orile p«bèlìcfe vie e oeO^ rmap^ot apertesem 
inft$4.\li e >eou temi dì penante akoo che ifeik cose loro, esseiii 
m^gìi>r sicofWDi oet boischt Jri ie»><fi Sidki che ooo oeUedUì 
Af^ atlri nf^^ V Gi^fieiao> Il rwcì a ciwpMO b graod^open dda 
>uini;tì na^Muie. per b qwle i swt aoimesaori aveiooo taotoope- 
na>. E^ <Me b stwi e b rtievvon te p upo h al soo goieno 
iuggiittÀ. ì «^qs^ batti si cw^narm» afll ìmaRiKoto tleOa civillàdel- 
liti 51CI. E piHdkè il BKE» efibonss^km» a pcwoioeK r ioeirifi^ 
il Ili 9ue^ ^ ^Su- Jk tic jSmìk ii fteflfe irti e fe «me. e 40- 
:^4li lua t^rsrjou ^eozii ^:hf idi jcti*&i «^ m ssnaìali aUiaoxxKie 
uuvars.. e*^ iiak «i^n a 51 xncuil mnmiKflEi che rEorop 
nini Ili v^iÀf jitri«^ À )ori«iJi itf ìa fuel tango w appresao. Il cri- 
5;iauesma luu guuEf jiiiguu .*ùi; in fsgùpr la TTrftftoiti dei S9» 
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Irionri, ed ivi impresse qoeiraugusto senlimento dell' inOoilo che solo 

dalla religione si attinge. 

L'elemento morale dei tempi normanni, il quale con T inslituzione 
dei monasteri e con V erezione di chiese innumerevoli accendeva il 
fervore dei fedeli, e quindi ammansava i costumi, ingentiliva gli ani- 
mi; quesf elemento, il quale congiunse la maestà inspirata dal cri- 
stianesimo al sentimento del maravìglioso che fu proprio dei greci e 
degli arabi, accoppiando i caratteri dell'arie orientale, deiroccidentale 
e deir islamica, fece la più superba mostra della sua immensità nel 
tempio di s. Maria la Nuova di Monreale. 

Era allora tre o quattro miglia lungi da Palermo , nel pendio di Fabbrica dri 
no monte ameuissimo verso occidente, un parco di delìzie; e perchè Monreale 
i prìncipi normanni vi venivano sovente cacciando a diporto , no- 
mossi Monte reale. Raccontano i nostri scrittori , che un giorno re 
Guglielmo II, stanco dalla caccia e dal sole ardente , essendosi colà 
addormentato all'ombra di una quercia, vide apparirsi la Vergine, la 
<|iale esortandolo ad esaltar viemeglio il cristianesimo, gli scoperse un 
Mio quivi da suo padre nascosto, ordinandogli di spenderlo in onore 
iDio e di lei medesima ed in sollievo dei popoli. Svegliatosi il re 
ed ordinato che si scavasse nel sito indicato , trovò nel Tatto tesori 
in gran copia, onde in adempimento dei divini voleri deliberò la ere- 
none di un tempio e di un monastero. 11 qual soggetto — il rìtro- 
vamenlo del tesoro — dipinse stupendamente il Velasques nella sua 
nagnìGca tela posta nella scala del monastero dei benedettini di Mon- 
reale. Che che ne sia però di questa visione, egli è certo che re Gu- 
glielmo ebbe ad avere uno speziale impulso onde ergere il più su- 
perbo tempio di Sicilia con un ricco monastero contiguo neirerta di 
Qo monte, anziché nella vicina sede del suo governo. Egli intanto non 
f> molto in alcuno dei suoi diplomi della visione avuta, quindi non 
OAolia fede è da prestarvisì; perchè un principe, tanto fautore del cri- 
stianesimo qual si era Guglielmo, non avrebbe al fermo taciuto un 
1^1 fatto che rivelava la protezione suprema del cielo verso dì lui. 
Suflìciente impulso adunque gli sarà slato il proprio talento, che effet- 
'•'ivain breve tempo, quando il volesse, i più difficili progetti; fon- 

^^^'acilU'i e popolavate nel giro di pochi anni, instituiva quasi con so- 

P''^nnatural possanza chiese e monasteri, animava le più deserte peu- 

OeUc Uetlc .irli in SicUùi. Voi. I 23 
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dici di città ridentissime, in mille modi rivelando il nome sìciliaDo 
quanto valesse. Il monastero concedette il re ai benedeltìni; né conleDlo 
di averlo generosamente dotato e di averne ottenuta con privilegio di 
papa Alessandro III la esenzione da qualsiasi giurisdizione ecclesia- 
stica, volle constituirvi la sede arcivescovile, che fu sancita nel 1182 
per bolla di Lucio II. Popolandosi in seguito quel sito cosi rideate, 
vi sorse la città di Monreale, che a preferenza di ogni altra cillà di 
Sicilia comprende il più stupendo monumento deir arte normaoDO- 
sicula. 
si^p^ic- Il duomo di Monreale, siccome ogni altra chiesa che senti il ca- 
rattere rituale dei greci, ha rivolto ad oriente il santuario. Secoado 
il Lello \ che fu il primo espressamente a scriverne nello scorcio del 
sestodecimo secolo, uno spazio quadrilatero lastricato di mattoni sleo- 
devasi innanzi al prospetto anteriore; ma fu poscia piantato ad agni^ 
mi dall'arcivescovo Don Luigi Torres; e dipoi sgombralo, forma adesso 
la piazza innanzi alla chiesa. Sospetta il medesimo, che questo spa- 
zio cortile, siccpme egli V appella, sia slato ricinlo di portici, vd- 
dendosi internamente nelle mura dei lati di settentrione e di ooei* 
dente alcune vestigia di arcate; anzi reca T opinione di alcuni, dn 
da questo luogo siano stale trasferite le colonne di marmo e digEh | 
nito che soslengpno il solaio dell' antico refeltorio del monaslerai { 
quelle del portico laterale alla chiesa. Ciò altronde è consentaneo al 
costume dell'epoca , in cui era uso il fornire di peristilii le piane 
innanzi alle chiese; onde noi recammo già memoria di un atrio dm 
si stendeva dinanzi la chiesa di s. Maria dell'Ammiraglio. Il pro- 
spetto anteriore del duomo di Monreale — secondo la restaurazione 
pubblicatane dal Serradifalco * e 1' antica descrizione del Lello— ba 
un portico, formato da tre grandi archi già a sesto acuto, poggìaoli 
sopra quattro colonne corinzie di cipollino, ricorrendo al di sopra 
una fascia poco sporgente, e poscia i merli. Un secondo ordine, cbe 
si erge sul muro della porta del tempio lasciando innanzi sporgere 
il portico, è poi decorato da una fila di archi acuti che fra loros'ia- 
tersecano , con nel centro una finestra ; terminando 1' edificio aa 

' LiaLO, HUloria delia cfUesa di MoiirccUo, Roma li>Dt>, i>ag. Zi. 
^ Serradifalco. Op. ciU tav. IH. 
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ampio frontone. Fiancheggiavano però il portico due altissime torri 
fndrilatere, a quattro piani oltre la base, terminate nelle di loro 
soaimità da cinque piramidi, quattro delle quali minori adornavano 
le estremità ed una maggiore si ergeva nel centro sopra le altre. 
Queste superbe torri, costruite di pietre simmetricamente riquadrate, 
boDO ricordar le chiese visigotiche della Francia con le loro aeree ele- 
Tttioni e le sommità acuminate e le torri ed i merli da cui erano 
ricinte. Il prospetto anteriore della chiesa di Monreale fu però de- 
vastato sacrilegamente dai moderni restauri. Airanlico portico fu so- 
fliloito nn portico dorico con archi a pieno centro. I merli scompar- 
vero, e gli archi dell'ordine sovrastante parteciparono ancor dell* in- 
fiorìa. La torre a destra del tempio manca di tre ordini, e Taltra è 
priia della sommità. Neir interno del portico è però la magnìQca porta 
Mggiore, fiancheggiata da larghi stipiti , divisi in cinque fasce ver- 
r lieali, una più dell'altra sporgente, in tal maniera che Tanleriore sporge 
' fttsi un palmo dal muro. Vi poggia di sopra la grande ogiva, li* 
Ma nel suo giro da altrettante fasce di marmo tutte fregiate di ara- 
l Mii ricchissimi e varìatissimi, dei quali non può darsi con parole 
^ m benché menoma idea. Una gran cornice di marmo a foglie di 
Molo gira intorno a tutta la porta ed esternamente la circoscrive , 
cUtdendosi al di sopra in guisa di frontone. Di tali fregi e delle im- 
|M6 di bronzo lavorate da Bonanno da Pisa parleremo in seguito, al- 
Inquaodo questi ci appresteranno argomento a stabilire, che la scuola 
di acQllara era in quell'epoca assai meno sviluppata nella penisola , 
die non in Sicilia. 

Nel prospetto del fianco settentrionale , men che le vaghe arcate 

ogivali delle finestre, nulla ci lasciarono dell'antica architettura i ri- 

ttmri del secolo sestodecimo; e nel 1569 fu fatto costruire dal 

cardinale arcivescovo Alessandro Farnese il portico ad archi a pieno 

eeolro che vi si scorge. Antica vi è però la porta minore d' ingresso, 

come agevolmente rilevasi dal lavoro degli stipiti, dallo stemma della 

Domianna dinastia che vi sovrasta, e dalle imposte di bronzo, opera 

contemporanea di Barisano da Tranì, delle quali a suo luogo terrem 

[larola. 

La parte posteriore del tempio \ divisa in tre grandi emicicli, quali 

* Vedi Tannessa Inclsiono corrispondon''*. 
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sono quelli dell abside cenlrale e delle minori dei lati, è di aspello mi- 
sti lineo; poiché le mora laterali, come anche quelle che dividono dalk 
ale la solca, sono esternamente indicate con delle rette, le quali, dove 
finiscono, vengono a formare due angoli intermedi ai tre emideJi 
esterni e ne fiancheggiano gli estremi. Un alto stilobate serve di base 
a ventotlo pilastri piani e poco sporgenti dalle mura, i quali sor* 
reggono ventisei grandi archi a sesto acuto Tun colPaltro intersecali, 
formando ventisette archi minori più acuminati, con in mezzo ai loro 
vani altrellanli archi più piccoli a guisa di finestre. Ciascuno di que- 
sti archi maggiori e minori nel vano superiore della sua curvatura 
è adorno di un rosone rotondo. Termina questa prima partizione qq 
fregio intarsialo dì pìetruzze nere che disse bitume il Malaterra. Una 
seconda, quasi doppiamente più alta forma, un altro ordine decoralo con 
pari numero dì archi e di finestre nella slessa guisa distribuiti: qoeslì 
archi però sono sorretti da colonnine di marmo bianco aderenti al moro 
ed elevate sopra pilastri altissimi. Piccoli triangoli di pietre biancbe 
e nere adornano bizzarramenle gli archivolti , i piedritti degli ardù 
intermedi], gli slipiti delle finestre ed i pilastri, producendo uneSeM 
mirabile per eleganza. Due fasce con vario disegno intarsiate di oeie 
pìetruzze ricorrono orizzontalmente in fondo al prospetto, corrìspfli* 
dendo una sotto la base delle colonnine, Taltra sotto i capitelli, it* 
terrotta questa dalla finestra centrale del maggiore emiciclo, e la prìon 
dalle finestre centrali degli emicicli minori, dove non solamente sono 
più pìccole, ma poste ancor più in basso, immediate alla fascia che 
termina la prima partizione. I vani intermedi agli archi, ai piedriUi, 
alle finestre vi sono tutti ornali con rosoni. Una fascia orizzontale dà 
compimento ai corpi dei lati con questa seconda partizione, servendo 
di fregio alla cornice ; ma nel corpo medio divide quella seconda da 
una terza la quale indi sovrasta interamente ai due corpi laterali, 
ed è sìmilissima a quella di già descritta , colla differenza sola che 
le colonnette poggiano sulla fascia inferiore, ed una sola orizzontai^ 
vi si estende nel fondo poco di sotto ai capitelli. Un ultimo fregio, 
su cui gira li cornice, tcnniiia questa partizione e con essa l'intero 
prospetlo, il quale per la sua :vi:igiiiflcenza e per la profusione degli 
ornanicnlì esprime a maraviglia quanto fu grande la potenza delfarlc 
in Sicilia noirepoca gloriosa dei normanni. 
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Descritto, siccome si è meglio con parole saputo, Testerno di quel 
sìDgolar monumento che dalle più estreme contrade conduce i viaggia- 
tori premurosi delKarte, e che sol basterebbe a render famosa una 
nazione, veniamo a considerarne l'interno. Che entri in quel tempio 
non dico un uomo educato ai buoni studi ed alla conoscenza dell'ar- 
te, che sente la religione come un elemento necessario della civiltà, 
compreso di fede sentita pei misteri sublimi di lei, ma un uomo del 
popolo che non abbia contezza del sublime deirarte, bastando che il 
suo animo di entusiasmo sia capace. Quest'uomo sulla soglia di quel 
tempio intenderà per la prima volta la sublimità dell' entusiasmo 
religioso, che gli riempie Tonima di cotal misteriosa riverenza , che 
egli per la religione non aveva giammai sentito altrimenti. Il popo- 
lo, dice Tommaseo*, se non comprende l'arte — e chi può compren- 
dere l'arte? — la sente meglio degli artisti, in quella guisa — se la 
comparazione non è profana troppo — che il popolo uditore più s'ac- 
cende dal canto, che non facciano sovente essi cantanti in iscena per 
grandi che sieno. Se consideriamo per poco quale sia lo scopo del- 
Tarle ritroveremo la causa della commozione che destano negli animi 
i sacri monumenti di quest'epoca. Dire che lo scopo dell'arte sia uni- 
camente il diletto, sarebbe circoscrivere assai miseramente le più no- 
bili operazioni dcir ingegno dell' uomo. Lo scopo dell' arte è quello 
di commuovere, in tal guisa che susciti diletto; ma il diletto deve in 
68sa computarsi più come mezzo che come fine. L' arte potrà allora 
scootere gli animi quando darà una misteriosa espressione dell' infi- 
nito : ma questa espressione non può darla che Tarte cristiana, per- 
<^bè il cristianesimo sì fonda sull' inQnito; all'arte cristiana adunque 
è dato di poter gagliardamente commuovere con l'estetico impulso che 
Gialla religione procede. L' arte dei greci , tutta rivolta alla bellezza 
^nsibile , intese unicamente al diletto. I romani , tenendo un' idea 
all'infinito neireternità dell'imperio, la trasfusero nell'arte loro e 
^^nfìmosscro per via del grande e del magnifico. Ma il cristiane- 
^''^o, poggiando sulla sua infinita origine, erge monumenti con un 
^Hso artistico che tien mollo del mistero; onde innanzi a quelli l'uo- 
^^^ quasi vicn sollevalo ad un scntimenlo arcano ed inesprimibile , 

^ ToMMiSEo, Bellezza e civiUà, Fircnxc Le Monnier 1837. pag. 200. 
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che comanda veoerazione profonda. Tal sentimento penetra Inanimo 
di chi mette il piede net duomo di Monreale , ed esalta il soblime 
spirito della fede e quasi par che sveli V infinità dell' Eterno. 
duomT '''^ ^' duomo di Monreale a croce latina ha la sua pianta V Nella m 
lunghezza è diviso in due piani , dei quali il primo più sommesso 
comprende il naos, ed è spartito in due file di colonne di vario dia- 
metro, di bel granito orientale, tranne una sola eh' è di cipollino, eoa 
capitelli romani, parte corintii e parte compositi. Nove di esse per cia- 
scun Iato formano tre navi, delle quali la media è tre volte più aia- 
pia delle laterali. Il secondo piano, alquanto più largo del prima, 
si solleva su di esso per cinque gradini, e nella sua forma qoadrì- 
la tera presenta la solca delle chiese greche, nel di cui centro si er- 
gono quattro piloni, sui quali girano altrettanti grandi archi acQli, 
che sostengono la travatura a carena di nave rovescia, fregiata d'ia* 
tagli e di oro e vagamente variopinta. Per mezzo di due archi ai- 
nori comunicano le ale con la solca dall' un lato e dall'altro. Il con 
e gli organi occupano tutto il vano delle grandi arcate laterali , per 
di cui mezzo i pilastri anteriori si congiungono a quelli dell'area 
trionfale, i quali sorreggono un arco più degli altri elevato che ii^ 
troduce al vima o santuario sollevandosi colà il piano per tre gradhfc 
Aderisce al pilone dal lato del vangelo il solio regale, e di rineoohi 
dove oggi è il solio arcivescovile era l'ambone, secondo osserva eoa 
molto senno il Serradifalco ^; e ne dà prova il pavimento a mosit- 
co, il quale continua indarno sotto i gradini del solio arcivescovile, 
perchè non già il solio ma V ambone, poggiante al certo sopra m 
base più angusta o sopra colonne come alla cappella di san Pietro, 
era ivi collocato. Il santuario è poi diviso in tre parti , e la media 
di esse è in comunicazione alle laterali per mezzo di due archi mi- 
nori , ciascuno dei quali poggia sopra quattro colonne geminate di 
granilo. 11 grande altare, constituito sotto l'arco di trionfo , si erge 
sopra otto gradini, e dietro vi si stende l'abside , dove negli angoli 



* Vedi l'annessa pianta. 

^ SERR.ÌDIFAIXO, Dcl duoìno di lUanreale e di altre chiese siculo-normanne. 
Ptilcrmo 18.'i8, pag. 7. — Del Giudici:, Descrizione della chiesa di Monreak 
di G. L Lello, lam. VI, num. 12, pag. CO. 
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inferiori, del pari che oeirarco trionfale, sono incastrale negli spigoli 
colonnelle di porfido alla foggia degli arabi. In fondo all'abside è un 
seggio di marmo bianco e di bellissime proporzioni, destinato qual cat- 
tedra ai vescovi. Le ale della solca terminano coi due emicicli mi- 
oori per le mense della protasi e del diaconico, e gli angoli ne sono 
decorati da quattro colonnette di bianco marmo fregiate di una fa- 
scia spirale di musaico con un effetto elegantissimo. 

L* impressione che desta l' interno di questo tempio è tale da non 
potersi con parole descrivere. Quella nave principale che per T isola- 
mento delle sue colonne lascia libero lo sguardo dentro le navi dei 
lati; quelle lunghe file di colonne e di sveltissime ogive che sollevano 
lo spirito al sentimento del sublime cristiano, queir immagine gigan- 
tesca e quasi immensa del Redentore che dalla parte più elevata della 
grand'abside benedice il popolo, quei musaici sfolgoranti di oro che 
rappresentano gli augusti misteri adombrati nelle storie dell* antica e 
della nuova legge, ed il sublime accordo di tutte quelle forme son- 
tuose, imponenti, arcane, danno una idea solenne dell* infinito, che 
altro non può mai produrre se non il genio cristiano , il quale sia 
energicamente compreso dair impulso della fede, come si era al tem^ 
pò dei normanni, quando gli animi erano ancor vergini e la religione 
era un'arme potente per muoverli. 

Siccome quasi in tutte le chiese siculo-normanne il duomo di Mon- 
reale nella sua anteriore partizione ha la forma delle basiliche anti- 
che di Roma , se per poco si trasporti Tabside a metà della solca , 
facendo questa le veci di calcidica , siccome bene osservano il Lello 
ed il Giudice. Al rito basilicale — ^^ sebbene i greci pur Tavessero adope- 
rala — appartiene altresì la cattedra marmorea tuttavia esistente àie- 
li^o il massimo altare , la quale sin dall' epoca primitiva ergevasi in 
Qfuel sito medesimo, siccome ben si deduce dal pavimento delPabsi- 
^^f poiché vi è lasciato privo di musaico lo spazio confacente alla 
^^se del seggio. In tal guisa persisteva ancora V idea di giudìzio nelle 
^'"'siiane basiliche , e la giurisdizione esercitata dal vescovo lenevasi 
^^^ncie il tribunale delle coscienze. La seconda partizione poi del tem- 
^'o ^ la quale comprende la solea ed il santuario con le tre absidi, 
^Hde perfettamente la figura della greca croce; e sebbene non v'ab- 
^^^ la cupola, eh* è propria dell'archi lettura greco-moderna , la cur- 
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vatura del lello della solea conserva tuttavia il carattere proprio del- 
Tarle bizantina. Le absidi minori, dette della protasi e del diaconico, 
dov'erano le mense per le preparazioni al sacriflcio, si riferiscono al- 
tresì airarchitettura rituale dei greci. Qual parte però vi ebbe Tele- 
mento islamico? Sì debbono alla virtù degli arabi i bei musaici del- 
l' ampio pavimento , che son da tenersi qual capolavoro di deco- 
razione , intrecciando senza fiori o festoni o fogliami , ma con sole 
fasce e listelli di marmo e di smalto, disegni di singoiar vaghezza e 
di effetto sorprendente. E ciò che più si è da tener mirabile in tanto 
artificio è il sommo accorgimento con cui sono condotti quei disegni, 
sempre in accordo ed in corrispondenza a tutte le parti deirarchitel- 
tura del tempio , di tal maniera che la disposizione degli scompar- 
timenti si rapporta sempre alla distribuzione della chiesa, ed il lavoro 
del centro si accorda del pari alle variazioni del tetto e della sua de- 
corazione. Tanto gli arabi a questa parte attendevano, scientissimi es- 
sendo nella decorativa. Da essi procede V uso d* incastrar le coloonioe 
nella parte inferiore dei piedritti degli archi, siccome già nel dnoiDO 
di Monreale ne notammo esempi , che son ripetuti alla cappella pa- 
latina, alla Martorana, alla Magione ed altrove, e più spesso nelle de- 
corazioni espressamente arabo, come nella sala inferiore e nell'altra si- 
periore del palazzo Zisa , neir androne del palazzo forse Mimnen» 
nella contrada Àltarello di Baida presso Palermo, donde però furooo 
tolte le colonne e trasferite nella chiesa del vicino villaggio; nella sala 
detta delle due sorelle neirAlhambra, nelle moschee del sultano Hai- 
san e di Gama el Daher nel Cairo, nella moschea di Touloun, la pio 
antica di Egitto, costruita negli anni 877, 879 \ ed altrove in molli 
luoghi. Procedendo viepiù neiresamo dei monumenti vediamo dunqae 
confermarsi le riflessioni accennale a principio; cioè che rarcbitellora 
normanno-sicula sia stata prodotta dall' elemento orientale dai greci, 
dalToccidenlale dai Ialini o meglio dai normanni, e dall' islamico, il 
quale nella sola decorazione tenne il suo campo, u II tempio di Mon- 
reale, scrive dunque a buon diritto il conte Rezzouico, è un paratjone 
di magniiìcenza e di grandiosità ; è un monumento pregevolissimo 
del guslo del secolo decimosecondo. L' architettura normanna ne è 

' La Bordr, Yoyage cn Espagne. Corte. ArchUeclure arabe du Kaire. 
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ricca dignitosa e severa... L'arie greca dei bassi tempi vedesi qui at- 
temperata coirarabesca, ed assume un carattere proprio che la distin- 
gue dalia teotisca, eh' è più intralciata trita e contorta. Questa basi- 
lica è anteriore a molte d* Italia; e perciò appunto non doveva il Va- 
sari chiamar maledizioni di fabbriche tutte quelle che in Italia pre- 
cederono le fondate dai Toscani, o 

Spaventevole incendio minacciava distruggere il duomo di Monreale 
a di 11 novembre dei 1811; ma apprestato pronto soccorso i generosi 
cittadini, che esposero nelle fiamme la vita per non privar la patria 
di un fflonumenlo che tanlo l'onora, cessò dopo aver bruciato le sof- 
Alte del coro e delle sue ale, infranti i sepolcri dei Guglielmi, dan- 
neggiati molti musaici. Ma non si curò spesa nella restaurazione, ed 
il primitivo splendore vi fu restituito. 

Dell'antico ediflcìo del monastero dei benedeltini, contiguo alla chie- ciausirodd 
sa, non altro rimane che il vasto chiostro, al quale gira intorno pei Monreaiir 
suoi quattro lati un portico bellissimo ad archi acuti, che poggiano su 
duecento geminate colonnette sovrapposte ad uno stilobate che corre 
tutto air intorno. Queste colonnette sono di bianco marmo, tutte di- 
versamente decorate e adorne di eleganti musaici ora a fascio spirali 
ora verticali , con arabeschi delicati e sempre vari. Maggiore atten- 
zione però si deve ai capitelli, dando con evidenza a vedere quanto 
più avanti della penisola fosse stata a quei tempi la Sicilia nelle arti, 
si per la fecondità dei concetti che per lo sviluppo della forma: ma 
ne parleremo appresso dove della scultura. In un angolo del chiostro 
sorge una bella fonte di bianco marmo, chiusa in un piccol quadrato 
di archi che si avanza nello spazio interno. 

Ma or qui è luogo di parlare della cattedrale di Palermo, fondata Duomo di 
nel 1184 , anno XYIII del regno del buon Guglielmo, a di cui or- 
namento i sovrani tutti e gli arcivescovi ed il popolo profusero in 
ogni tempo tesori ingenti. Era l'affetto, era l'ammirazione dei nazio- 
nali e degli stranieri, era un'opera sontuosissima dell'architettura nor- 
manno-sicula, ed insieme un prezioso museo dì monumenti di pit- 
tura e di scultura siciliana dall' undecimo sino al decimosettimo se- 
colo. Entratevi ora; povera, nuda, bianca dapertutto, sin da quando 
un architetto d' Italia ed un frate di quest' isola ne congiurarono ed 
effetluirono la più miseranda rovina, deturpando in essa o meglio 

OtOe Beìie Arti in SicUia, Voi. I. 24 
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distruggendo uno dei templi più famosi per ricchezze arllsticbe, di coi 
vantar si potesse T Europa, il più magniQco della Sicilia. 

I musulmani nel tempo della loro dominazione convertirono io 
moschea l'antica cattedrale. Ma alla venuta dei normanni fu r^ 
stituita al cristianesimo e di ampia dote arricchita dai pii oonquisla- 
tori. Della qual cosa abbiamo certezza da Goffredo Malaterra cronista 
contemporaneo a Ruggero e da Ebn-Haucal *, il quale viaggiò in Si- 
cilia nella metà del X secolo deirera volgare. A tal moschea dovette 
forse appartenere quella colonna del portico meridionale del duomo, 
in cui si legge una iscrizione arabo-cuflca estratta dalla Suro VII , 
V. 55: «... Il Signor vostro creò il giorno che governa : la notte la 
« luna e le stelle sono adoprate per suo comando. Forse non sono 
« di lui le cose create e T imperio su di esse? Benedetto sia Diesi* 
<x gnore dei secoli » *. 
fla?!ai!Scort. ^"^ chiesa Cattedrale annesse Ruggero II la cappella di s. Maria 
■^'"- Incoronata, inauguratane la fondazione a di 15 maggio del 1139 ': 

* EB.i-HAuaL, Deécriziùtte di Palermo alla metà del X eecolo: nella nuova Ric- 
colla di documenti sulla dominazione degli arabi in Sicilia. PuM8Sf,pag«116e9eg. 

* Mosso, Palermo antico. Pai. 1827, pag. 32. 

^ Questa cappella si vede tuttavia presso al duomo; sol da esso divisa per ma 
strada frappostavi dalla parte settentrionale. Il frontispizio ne è rivolto a mei- 
zodi, ed a settentrione la tribuna. Ma è da credere che tal prospetto anteriore 
sfa stato eretto dopo la distruzione del primitivo duomo, cioè dopo il 1184, quando 
la cappella rimase sola in guisa di piccola chiesa, mentre al duomo eraprìma 
congiunta. Sino al tempi del Mongitore vi si vedeva dipinta a fresco suUa porta 
la coronazione di re Pietro d* Aragona e della regina Costanza , che ivi ebbe 
luogo nel 1282; e ad essa si riferiscono vari latini distici che non è luogo qui 
di riportare. In grandi caratteri si legge in un marmo: 

IIic. Regi. Cobo!Ia. Datur. 
E similmente in un marmo sulla finestra che sovrasta alla porta d'ingresso 
si legge la seguente iscrizione del sestodecimo secolo : 

Uic olim siculo corona regi, 

Sacriè e manibuè dabatur uncHo: 

Uic mundi domina Deique JUater, 

Uic Christus coliiur pius coronans: 

Et quisquis bona fabricae legavit 

Templi magnifici lui, Panorme, 

Divina prece et hostia juvatur. 
Anno reparati Orbis BIDXXV, Idibus septembris. 
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i¥i si coronò quel principe, dinotando come la corona del regno egli 
dovesse alla Vergine. Quivi dopo Ruggero si coronarono, giusta il 
Fazello \ ì due Guglielmi, Tancredi , Enrico VI , Federico 11 impe- 
ratore, Manfredi, Pietro di Aragona, Giacomo, Federico di Aragona, 
Pietro II , Ludovico , Federico III e Martino. Ma poiché sventurata- 
mente per quest'isola, fermando i re la loro dimora nella Spagna, 
non più sin dal 1410 si coronarono in Sicilia, fu rovesciato Taltare, 
e la cappella dell* Incoronata fu destinata ad archivio del duomo. 

Contiguamente alla cappella era una loggia, donde il re, celebrata 
la saa coronazione, s'affacciava alla vista del popolo, e veniva accla- 
mato con voci festive: il qnal costume si apprende dalla cronaca ine- 
dita di s. Stefano del Bosco, riportata dal Pirri. Vestigia di questa 
loggia si scorgono tuttavia dalla parte che dà nella via del Papireto. 
In fronte sono cinque arcate sorrette da quattro colonne, una di gra- 
nito e tre di bianco marmo; due altre decorano gli angoli, e ricorre 
fra gli spazi intermedi una elegante balaustra parimente di marmo. 
Compie la parte superiore un architrave con fregio e cornice, e sino 
ai tempi del Mongitore ^ vi si osservavano tre scudi, dei quali il me- 
dio con le armi della dinastia aragonese, sotto il di cui governo que- 
sta loggia fu ediflcata o decorata, ed i laterali con le armi della città 
e quelle del duomo. Dal lato poi di settentrione rimanevano tuttavia 
le estremità di tre finestre ben lavorate; dal lato meridionale vestigia 
di un arco e di pilastri di balaustre, con di sopra la consueta cornice 
e le armi del duomo in uno scudo. 

II duomo di Palermo sorse però nella suprema sua magnificenza Fondazione 

... j. <•«! duomo 

per opera dell' arcivescovo Guallerio Offamilio. Era questi inglese di di^Merm©.^ 
progenie, precettore, consigliere, gran cancellario di Guglielmo II, il-ramiHo. 
lustre nelle virtù e nelle lettere ^ Dicesi che abbia trovato un gran 

* Fasbllo, De reb. rie. lib. Vili, dee. I, cap. I. Amato, /ie principe tempio 
panormilano, Pan. 1728, cap. VI, pag. 48. 

' MoRGiTOME, Storia delle chiese di Palernu). — La CaUedrale. MS della bi- 
bliolcea comunale di Palermo; cap. LXVI, pag. 67S e seg. 

^ De iUuètribuè Àngliae $eriptoribus ei inrigni cognitione maocime in omni 
humaniore Utteraiura pl/urimvm commendatus. Hiè nominibus Henrieo anglo- 
rum regi factuè a iacellis, in quo munere cum spectata viri virtuè magi$ oc 
magie in dies innotesceret, rex, qui filiam 9uam Joannam nuptui dare con- 
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tesoro nella contrada del territorio di Palermo, dove poi fondò la chiesa 
ed il monastero di s. Spirito *. Comunque però ciò sin, egli è fermo 
che r arcivescovo Gualterio fece abbattere interamente T edificio del- 
r antica cattedrale, lasciando la cappella dell'Incoronata che tuttavia 
resta aderente al monastero della Badia Nuova: fé demolire del pari 
— impedendogli lo spazio alla erezione del novello duomo — la regia 
cappella dì s. Maria Maddalena % eretta già e dotata nel 1130 dalla 
regina Elvira moglie del re Ruggero, dov'erano i reali sepolcri di El- 
vira fondatrice , di Beatrice regina, seconda moglie di Ruggero , di 
Tancredi, di Anfuso, di Enrico, di Ruggero, figliuoli di Ruggero II, 
e di Guglielmo figlio di Ruggero duca di Puglia, di Ruggero e di En- 
rico figliuoli del re Guglielmo I, dei quali aveva ognuno il titolo di 
duca. Questa cappella dunque serviva di regia sepoltura ; ma ancora 
nessun re vi era slato seppellito, poiché il re Ruggero era slato de- 
posto nella chiesa cattedrale già restituita al legittimo culto , e Go- 
glielmo I dalla cappella palatina, dove era stato sepoltp, fu dopo al- 
quanti anni trasferito nella chiesa di Monreale. 

stìtueral Wittelmo iuniori Siciliae regi, GuaUerium iUue praemisU, ni futuri 
generi animum odhuc tenerum, liberalibw arlibus, et omni, quae regakm 
deeeret prolem, meUari disciplina imlmeret , soUcUeque informarei. Joaics 
Ptisevs, De rebus Anglicis, tom. I. Rodvlfi de Diceto et Roberti Abbatis, h 
contin, chronicomm Sigebcrli Geihblacensis, Pielro BIcsense, clic fu islilulore 
di Guglielmo dopo Guallcrio, così a lui scrlvcTa; epist. LXVI: Sciita quod do- 
minus rcx Siciliae per annuni discipulus mcus fuil, qui et a vobis versifica- 
loriae atque liileralorine artis primitias habueral, per induslriam el soUid- 
tudinem meam bene/lctiim scieìUiae plenioris obtinuit etc. Finalmente cosi 
scrive il Falcando dcirarcivcscoTO Guallerio: sibi regem ecUenus suspecla mHì 
familiaritaie devinxeral, ut non tam curia quam regem ipsum regere vi' 
derctur. 

* Fazello, De reb. sic. dee. I, Hb. VIII. Pan. 1360, pag. 175; e dee. Il Hb. X. 
I?ivc6ES, Palermo nobile, pag. 441. Havrolico, Sican.Rer. Camp. iib. IH. Bon- 
FIGLIO , Hisl. di Sic. lom. I , Iib. VI, pag. 246. Jorgeliuo , Abbat. Cisterc, 
Iib. VII, pag. IH). 

* Ne11*archÌ¥Ìo dcUa cappella palatina si conserva un diploma in coi Gustile- 
rio arcivescovo dicbiara dì avere avuto dal re il permesso dì abbattere la cap- 
pella regia dì s. Maria Maddalena. Ved. TabiUarium ff. ac /. palatinae Ca- 
pellae Diti Petn. Cod. XVII, fol. 39. 



LIBRO II. 189 

Sorse dunque di pìanla la nuova cattedrale di Palermo, ed era già 
compiuta e dedicata alla Vergine Assunta nel 1185, come si ha da 
un'antica iscrizione latina già esìstente neir abside di quel tempio e 
recata dal Pirri, la di cui eleganza, osserva bene il duca di Luynes \ 
attesta una redazione posteriore: 

SlTERQUINQUE MINUS NUMERENT DB MILLE DUCKNTIS 

Invenient annos, rex PIE Geriste, tuos; 
Duii TiBi constructam praesul Gualterius aulam 

ObTULIT OFFICI! POST TRI A LUSTRA SUI. 

Aurea florebant Willelmi regna secundi 

Quo TANTim TANTO SUB DUCE FULSrP OPUS. 
SiT TIBI LAUS PERPES, SIT GLORIA, GhRISTE, PERENNIS, 

SiT DECUS ET TEMPLI SIT TIBI CURA TUI. 
Tu QUOQUE FLORIGERAE MATER PULCHERRIMA TURBAE, 

Perpetuus SACRAE VIRGINITATIS APBX, 

Respige prostrati lacrymas et vota GLIENTIS, 
Aeternis penses haeg sua dona bonis. 

Inoltre si ha un atto del 1187 neirarchivio della R. Cappella di 
s. Pietro, donde ricavasi come in queir anno erano stati collocati nel 
novello duomo i regi cadaveri dalla distrutta chiesa della Maddalena. 
Noi non possiamo misurare i grandi mezzi di che fruiva V arte nel- 
Tepoca normanna se non dai mirabili effetti. Il pensiero di un prin- 
cipe di un prelato veniva per cosi dire effettuito sin dal suo con- 
cepimento. ArteQci di ogni nazione eran pronti a qualunque arduo 
lavoro. Non mancavano dì venirne dalle patrie contrade dei principi 
regnanti nelle frequenti colonie che qui emigravano di franchi e di 
normanni. DalFaltro canto i saraceni siciliani, frai quali in buon nu- 
mero eran per fermo arteOci, non più ricusavano siccome sotto il conte 
di metter roano ai nuovi edifici, rispettali essendo dai governanti e 
compensati nelle loro fatiche. E Analmente i cristiani indigeni , che 
dì giorno in giorno si andavan moltiplicando, non poche braccia erano 

* Due DB LI7T5CS, MonuinenU et histoire des ìiormands el de maison de Sou- 
abe dans f lialie meridionale. Paris 1841, pag. 30, n. 3. 
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ormai capaci di apprestare airereziooe delle loro chiese. Per Xwk 
di si graodi mezzi pane che il crislianesiiiio abbia fallo piQgnfai 
Tarie con una forza soprannaturale e quasi oooipolente. 
prMfeiio L'esterno prospetto della nostra cattedrale, sdAeoe anch' oni- 
seramenle devastato, è quella parie nondimanoo dove la mapiioai 
primitiva nei suoi avanzi si ammira. E T esterno fa sempre ri^tf- 
dalo come il più nobile esempio deirarcbilellara di qoelb diietttl- 
Tepoca di sua fondazione , poiché V interno non potè wnir fnpb 
nel tempo medesimo giusta le splendide iolenzioDi dd foodM; 
che fu sopraggiunto dalla morte ; ma per la riochem e b sootaatf 
della decorazione , con cui nei secoli appresso e predpaaneale ri 
decimosesto venne rivestito, riusci il più superbo monomeolotfi 
Sicilia, a pochi secondo nella penisola. Ma dall'anno 1781 siooailiM 
fu deturpato da capo a fondo tutto T interno, e T esterno fa aDfior de- 
vastalo. Ferdinando Fuga italiano, regio architello, fo raulondlM 
desolante rovina. 1 nostri architetti, trai quali Giuseppe Venanzio Ibr- 
vuglia, nome glorioso nella storia delle arti nostre per afereooliv 
posto al barocchismo lo studio dei monumenti pagani, si opposemii 
disegno del Fuga energicamente. Ma il prestigio del nome dì eosIÉI 
perchè straniero ed i suoi maneggi superarono ogni ostacolo bapfMii 
dai nostri, ed il suo disegno fu eseguito. 

La parte anteriore ossia occidentale deircslerno prospello eonaera 
intatta più che altrove la primitiva architellura: tutta edificala 3 |R^ 
cole pietre dì taglio, con un corpo centrale, dove sono tre porle d*ii- 
gresso, fl^ìncheggiato da due torri. L'ingresso di centro fu sooloosi- 
mente decorato sotto la dinastia aragonese con sei colonne dì aamo 
bianco poggianti sopra un plinlo, tre per ciascun lato, delle qvilib 
due esterne sono bizzarramente lavorale a spira, ed a squama le <pit- 
tro interne. Su queste colonne sì svolge Togiva con tre maralen»- 
danaturc concentriche e variamente adorne, delle quali ledaeiolem 
lianno lo stemma della casa Aragona e quel delia chiesa, Uo' ampia 
cornice esteriore a foglie di acanto circoscrivo intero qoesl^aito e ter- 
mina superiormente in una nicchia decorata a frontone, dov'è collo- 
cala una mezza figura di marmo in alto rilievo, delia Vergine col baia- 
bino, ma di epoca assai posteriore. Nella parte superioie, che quasi 
corrisponde nel centro del prospetto , è una gran flnestra con dece- 
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^ risioDe ricchissima, divisa in due archetti sostenuti nel centro da on 
>i pilastrino esagono anch' esso delicotamente fregiato : e poiché per la 
■ fagbezza della fornia e la scella degli ornamenti è da tenersi que- 
■i-ala come il migliore esempio della delicatezza del lavoro di tutto il 
Il fiospetlo, si ha voluto produrne il disegno, che non mai da altri si 
Il è dato prima. Un grande arco, intagliato nel muro e trasformantesi di 
fi «opra in frontone, cinge largamente la gran porta d'ingresso e la fine- 
ti tfn sovrastante. Le due porle minori laterali a sesto acuto sono do- 
ri corate con bizzarri ventagli di pietra. Sovrastano ad esse due grandi 

ftMstre decorate con otto colonnine delicatissime, quattro per ciascun 
B Mo, le quali sorreggono Tarchivollo con ampie modanature a zig-zag-, 
^ ioteriormenle lasciando un piccolo vano. Il prospetto è terminalo da 
H sua fila di piccoli archi per decorazione intagliali nel muro, i quali si 
p intersecano fra di loro, e neirestremilà da merli. Le due sveltissime 

1 Ioni laterali quadrilatere sono poi divise in sei ordini variamente de- 
I eorali eoo tale profusione, che riesce impossibile descrivere : Inveges 
^ arrivò a contare in ciascuna di esse centoquarantollo colonnine di 
^ Mirmo che adornano sedici finestrino bellissime ad arco acuto, quat- 
1^ Ilo per ciascun lato*. Due grandi arcate ogivali poggianti da un Iato 
^ hi questo prospetto e dalfallro nel palazzo arcivescovile, uniscono que- 
^ ilo alla chiesa, armonizzando mirabilmente con V intero disegno. Sul 
/: aoro del palazzo arcivescovile che al tempio in siffatta guisa si con- 
^ gienge è stata modernamente eretta una torre di maggior dimensione, 

ma dei medesimo disegno delle antiche, la quale serve di campanile- 
' Il lato meridionale del tempio presenta neiresterno a sii^stra di chi 
guarda ao portico a tre archi a sesto acuto, sorretti da quattro co- 
loDDe, le due delle quali su cui poggia l'arco del centro, più grande 
dei laterali, sono maggiori di diametro che le due estreme. La parte 
soperìore del portico è decorata a frontone e riccamente intagliata ad 
atakeschi. Due corpi sporgenti a tre ordini di doppie nicchie fian- 
eheggiano questo portico, il quale nel suo interno ha una magnifica 
porta delicatamente scolpila con due colonne a squama e pilastrini 
che sorr^gODO un archivolto ogivale di ricchezza mirabile: una cor- 
nice esteriore di marmo circoscrìve intera la porta , trasformandosi 

* bviGis, Palermo nobile. Pai. 16S1, pag. 448. 
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nel vertice in frontone, entro di cui è una nicchia con un mo- 
saico rappresentante in fondo d' oro la s. Vergine a sedere eoo io 
grembo il pargolo divino che benedice. Il portico, giusta il Pirri, fo 
eretto nel quintodecimo secolo per*opera di Simone Bologna arcive- 
scovo ; quindi vi furono dentro apposte le armi della sua faodiglia. 
Ma poiché il gotico stile corrisponde nella struttura al resto del pro- 
spetto, lungi dalla maniera del quattrocento, e solo gì* intagli del fron- 
tone vi appartengono, non sappiamo decidere senza la guida dei do- 
cumenti contemporanei, se il Bologna l'abbia edificato seguendo Tao- 
tico, solamente decorato; la qual seconda opinione sembra però pio 
verisimile, nel vedere adoperata in quel portico una colonna con co- 
fica iscrizione , che prova con qualche certezza come sia apparleooU 
all'antica moschea, e parimente nello scorgere intatto il musaico della 
s. Vergine sulla porta interna del portico, perchè non avrebbe po- 
tuto conservarsi con tal perfezione esposto al di fuori air intemperie 
delle stagioni. Ma già non fu mai proprio di quell'epoca esporre ai- 
Taperto i musaici nelle mura esterne della chiese, anzi se ne adoroa- 
vano quasi sempre i portici come già in Cefalù, in Monreale e nella 
cappella palatina. Le sculture delicatissime della porla interiore di 
quel portico, le quali son da riguardarsi frai più bei lavori dideeo- 
razione di queir epoca , debbonsi allo scarpello di Antonio G^mhm 
nel 142'6, sedendo al seggio arcivescovile Ubertino de Marini prede- 
cessore del Bologna. Sarebbe qui fuor di luogo il parlarne di vao- 
taggio. 

Il resto poi del prospetto meridionale è diviso in vari corpi, ge- 
neralmente di una medesima decorazione, ma nelle spezialità varìa- 
tissimi; terminati al di sopra da mensolette che ricorrono invece di cor- 
nice, e nell'estremità da merli. Quel guastamestieri del Fuga sovrap- 
pose qua e là sui merli le statue bellissime della scuola del Gagioì 
che decoravano nell' interno la gran tribuna, quivi lasciando soltanto 
le statue degli apostoli; aggiunse inoltre una fila di cu polel te ri vestile 
di mattoni colorati e discordanti dall'antico quanto una maschera fran- 
cese da una matrona veneranda; e per colmo di sventura vi appiccò 
quella cupola corinzia che muove a sdegno sino i più imperiti all'arte. 

Il lato settentrionale non mostra più nella parte inferiore alcun ve- 
stigio della sua decorazione antica, e la porta che vi siaprenooof- 
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re che barocehismo; superiormente però le mura sono intagliate per 
imamenlo ad archi ogivali e terminate nella sommità da mensolette 
die bono Tufflcio di cornice, ed indi da una Bla di merli come nel 
prospetto del lato meridionale. La parte posteriore del tempio, quasi 
ioteramente restaurata, presenta un avancorpo centrale circolare, de- 
corato da grandi arcate che fra di loro s' intersecano , ed altri due 
avancorpi minori laterali, aderenti alle altre due torri che tiancheg- 
giano il prospetto posteriore in corrispondenza con quelle dell' ante- 
riore. In tal modo i prospetti laterali hanno parimente alle estremità 
dae torri, ona dell'anteriore, altra del posteriore prospetto. 

Or nel volger lo sguardo all'esterno cosi magniBco di quel duomo, 
coDsisteole in on gran rettangolo, la di cui ricchezza decorativa non 
si poò descrivere die defraudando moltissimo al sublime effetto della 
realtà, noi ci vediamo campeggiare un genere di architettura , che 
non partecipa oè dell'elemento orientale, nò deiroccidentale, nò del- 
l'islamica influenza. Quel superbo ediBcio, dai di cui quattro lati si 
ergono al cielo sveltissime altrettante torri acuminate, con le mura 
ciDle air intorno di merli, e con quelle file di arcate acutamente an- 
labri la rimembrare le fabbriche visigotiche della basilica di san 
Lamberto in Liegi, della chiesa di san Tirso d' Asturia, e di tante 
altre di simile origine citate già sopra, che hanno siccome caratteri- 
ilica di quel loro genere le aguzze sommità e gli archi ogivali e le 
torri che le ricingono. Ed in vero una tale spezialità, di spinger torri 
cotanto sublimi dall'esterno delle chiese, non da altri provenne che 
dai visigoti di Francia; poiché nò greci nò romani nò arabi conob- 
bero edifici di tal forma prima dell' influenza dell'arte visigotica in- 
trodotta dai normanni nella Sicilia; anzi siccome nelle fabbriche gallo- 
visigotiche prevalsero costantemente le forme aguzze e spirali e spesso 
ancor l'ogiva quando l'opera romana non vi aveva parte, ci ingegnammo 
già sopra a stabilire come la Sicilia abbia attinto nel medio evo tutte 
quelle medesime caratteristiche dell' arte per mezzo dei normanni e 
dei loro arteflci. 

L'interno del duomo di Palermo nel suo stato primitivo, avanti ^nueoiuio 
la sacrilega devastazione operatavi dal Fuga, offriva evidenti i segni <<^>i*^i^»n^ 

JMIf Bette àrU to 8MUa. Voi 1. SS 
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del congiungimento della romana basilica alla greca croce *. La parie 
anteriore dividevasi in tre navate per tre Ale di archi ogivali, undici 
per ciascuna; i quali poggiavano sopra altrettanti gruppi di quattro 
colonne corinzie di granito, meno i primi due, aderenti alla porla 
d' ingresso, e i due ultimi , aderenti ai pilastri della solca , i quali 
due sole ne contenevano. Il tetto a carena di nave vi era sostenuto 
da una grande travatura riccamente fregiata e dipinta; e quando Tar- 
civescovo Gasch propose di toglierla per sostituirvi la volta, gli ama- 
tori dell'arte ne lo distolsero, stimando a ben ragione doversi con- 
servare siccome opera di gran pregio *. Finestre si aprivano nella na?e 
maggiore con vani ogivali, divisi in tre archetti da quattro colonni- 
ne, delle quali erano di porfido le due medie, di marmo bianco quelle 
dei lati: erano chiusi questi vani da lamine di piombo a trafori, onde 
una luce tenue e concentrante ne riceveva il tempio '• L'arcivescovo 
Martino De Leon e Cardenas, intento a sempre più decorare con ma- 
gniflcenza quel tempio, stimò opportuno ampliar queste finestre, per 
renderne più elegante la forma, siccome egli medesimo accennò nel 
suo sinodo ^. 

La seconda partizione comprendeva la solca, dov'era il coro, elevata 
sul naos per due gradini di marmo e circoscritta fra quattro pia- 
stroni, ciascuno dei quali, giusta l'Inveges, era decorato da otto co- 
lonne di marmo; ma nel 1652 furono ridotti in forma quadrangolare 
dal l'arci vescovo De Leon o Cardenas, sepolte dentro la fabbrica le co- 
lonne e chiusi in una gran cornice i capitelli. Su questi piloni si svol- 
gevano quattro grandi arcate ogivali, Tuna con Tallra in corrispon- 
denza, lasciando in mezzo lo spazio del coro, di forma pressoché qua- 
drata. Una travatura di legno ingegnosamente lavorata copriva invece 

* MoiaiTOAE, HS citalo, cap. XVH, pag. 127 e scg. Votli l'annessa pianta del 
duomo di Palermo prima ilella sua devastazione. 

' BI0501T0RE, HS citello, cap. XXH, pag. 149. 

^ Maja, Sicilia passeggiala^ cap. XXVHl. MS della biblioteca comunale di Pa- 
lermo D 87. 

^ NoSy induclo marnioralo ledono, laxalisqae fenalrarwn (uuju$Ui$ ad to- 
men excipiendwn, el ad arcendas lemporam infurias vilreis ckUkrii obie- 
plis, addilisque ad paricleè coronis in elcganliorem el splendidiorein formam, 
aere nostro redi'.gimus el exornavimus. Synod. pars III, cap. Ili, fol. 110. 
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di cupola questo spazio, e sotto Torlo inferiore di essa , in una fa- 
scia azzurra che gicava air intorno leggevansi a lettere d'oro cubitali 
i seguenti versi leonini : 

>^ Pax erat in mondo Willelmo rege secundo, 

CuiUS MAJESTAS GUiUS DIVINA POTESTAS 

ROBUR SANGTARUM FUIT ET DEGOR EGGLESIARUM; 

CUM REGNI SEDEM PRAESTANS BANG EDIDIT AEDEM 

Praesul Gualterius, SUMMI PATRIS ASSEGLA VERUS. 
SgILIGET (IT SEDÌS DECORI FAGIAT DEGOR AEDIS 

Et sigut sedes, ita virgine digna sit aedes. 
HuNG SION gaude, gelebrans engaenia plaude 

MUTARE sic EUM SEHPER MEMORARE, 

A QUO DONATA FERS MUTATORIA GRATA. 

Ai due pilastri della solea più vicini al santuario aderivano Tuno 
all'altro di rincontro nelle pareli laterali il solio del re e quello del- 
Tarcivescovo. L'uno dalla parte del vangelo sontuosamente decorato di 
bianchi marmi e di musaici, con l'iscrizione: 

Prima sedes, corona regis, et regni caput 

la quale comprende i tre più grandi ed antichi privilegi di cui 
Palermo gloriar si possa; di essere cioè la prima sede dei re di Si- 
cilia, il luogo della loro coronazione, la capitale del regno. Il solio 
dell'arcivescovo vi sta rimpetto dal lato dell'epistola, ed era prima 
decorato di marmi alla foggia del primo. Or dal coro si ascendeva 
per due gradini nel luogo occupato dai due sòliì , il quale apriva 
r ingresso al cosi detto antititolo, il quale era uno spazio interposto 
alla solea ed al santuario, che allargavasi lateralmente in comunica- 
zione con le ale, dalle quali vi si saliva per tre gradini. Succede- 
vano a questo antititolo le tre absidi, delle quali comprendeva quella 
del centro la gran tribuna pel massimo altare. Dà per fermo il Mon- 
gitore nei suoi MS, che quivi era primitivamente un musaico, rap- 
presentante la Madonna della Luce, il quale nel 1510 venne rimosso 
per dar luogo alla superba decorazione a tre ordini di statue, diretta 
da Antonio Gagini. 
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Tale era rarchitettura ialeriore del dQomo di Palermo pripm della 
sua profanazione. Ma noi non abbiam fatto che accennar^' general- 
mente alla sua forma, condotta giusta il verQ carattere deli* arte ^- 
colo-normanna , tacendo della sua ricchissima decorazione pei marmi 
di ogni specie, pei musaici, per le svariate sculture sepolcrali da cui 
era incrostalo il pavimento, ed in generale pei capolavori di scaltara 
e di pittura che aveva dato la Sicilia dair infanzia delle arti insiQO 
al loro sviluppo ed al risorgimento, e che in quel duomo, siccome 
nel venerando loro santuario, eran compresi.^ 
Sua dcifasta- Che mai fece il Fuga nella fatale devastazione? Cominciò dal com- 

lione. 

mutare in pilastroni pesantissimi gli svelti gruppi di colore della 
nave, queste rimpicciolite disarmonicamente in quelli inpstrando: 
ridusse a pieno centro le ogive degli archi; aperse nelle yiiavi laterali 
quattordici cappelle con isfondo , sovrapponendo una ecipoletta alto 
spazio che da ciascuna s' interpone air arco corrispondente della oafe 
centrale. La solea , occupata già dal coro, fu ridotta lo egnal piano 
del naoSj e toltovi il coro, se n^ebbe lo spazio del T, a coi sovrasta la 
gran cupola poggiante sugli archi che ricorrono sui quattro piloni mag- 
giori; si fece seguire immediatamente al T la maggior tribuna eoo le 
due laterali. Distrutto Tantitolo e quindi la comunicazione tra queste, 
la gran tribuna nelKampio spazio che rimaneva dinanzi alPal tare com- 
prese il coro, e ne fu distrutta la superba decorazione, che consiste- 
va, siccome accennammo, in circa quaranta statue del Gagini, oltre 
le storie in altorilievo, le mezze Qgure, ed i fregi ; lasciate colà sol- 
tanto le dodici statue degli apostoli , sparnicciate le altre pei merli 
deiresterno prospetto meridionale, per la sacrestia, pei portici. Al ma- 
gnifico tetto di legno fu sostituita una volta bianca; e ciò eh* era stalo 
ribattuto nei tempi del Gasch, i quali si reputano non mollo progre- 
diti nell'aringo dell* incivilimento, videsi praticato in un*epoca, in coi 
il lume del sapere teneva il vanto di essere più diffuso. Ed ali* igno- 
ranza si aggiungeva la malizia e la sete del guadagno. Dei porfidi, 
dei graniti, dei diaspri e dei lapilazzuli si caricarono navigli, e foron 
venduti di là dal mare : i capolavori di scultura e di pittura nostra, 
parte scomparsi, parte distrutti; le lapidi sepolcrali ed i musaici del 
pavimento rimossi ed infranti. Povera, nuda, bianca dovunque orsi 
presenta la chiesa nostra, e questa sua nudità fa un commovente con- 
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insto colla vastità della sua mole, simile a nobil donna caduta dalle 
aule principesche nel lezzo del tugurio, che mai non lascia quel por- 
tamento grave e maestoso fin nella più desolante sventura. 

Fa pio cosiamo del crislianesimo quello di costruir delle cripte sol- |J5JJS,ca.*^' 
terranee alle chiese , per custodirvi > corpi o le reliquie dei santi a 
cui venivano consacrale. Queste cripte trassero origine dalle catacom- 
be che avevan servito di asilo , di chiesa, di sepolcro ai martiri ed 
ai primi fedeli nei tempi delle persecuzioni. Or il sotterraneo che vf 
ha nel duomo di Palermo è una di queste cripte , dove sostengono 
gli storici nostri che abbia avuto sede, giusta T antica tradizione, la 

• 

primitiva chiesa di Palermo; ed è nolo ormai dal lavoro del Gasano, 
come la forma attuale di cripta sia anteriore di quasi cinque secoli 
al tempio ediflcato da Guallerio Offamilio, e che questi l'abbia mu- 
tilalo, avendovi interamente distrutto la terza navata ed interrotto la 
seconda intermedia *. In tal guisa il sotterraneo nello stato attuale^ 
comprende due navate divise da una serie di otto colonne nascenti, 
su cui poggiano archi a sesto acuto robustissimi, con capitelli a lar- 
ghe foglie, dei quali quattro soltanto con fregi di rami di aquile e 
di altro risentono lo stile che prevaleva neirepoca longobarda. Le ve- 
stigia della terza navata sono evidenti da un'altra serie di colonne e 
di arcale, uguale alla prima, che divideva la nave laterale non più 
esistente da quella intermedia, ora interrotta dalla fabbrica semicir- 
colare che serve di base alla grand'abside del duomo, scomparse per- 
ciò due colonne dall' intera serie. Prima dall' intera devastazione del 
duomo erano colà riposte undici tombe, tre fra esse di marmo , due 
delle quali ornate di pagane sculture. Ora per fortuna il sotterraneo 
non andò soggetto all'universale scempio della chiesa; anzi ne furono 
rifatte secondo Tantico stile le volte, e trasferitevi dodici altre tombe 
degli arcivescovi, che nell'antica disposizione del tempio erano appog- 
giate alle mura della cappella in fondo alla nave minore dalla parte 
deirevangelio, mentre innanzi alla cappella in fondo all'altra nave late- 
rale dal lato dell'epistola slavano isolali i regii sepolcri come in Mon- 
reale. Distrutto quest'ordine pressoché venerando, le tombe dei re fu- 

■ Gasaxo, Del èotierraneo detta cftjesa cattedrale di Palermo. Pai. 1849 , 
art. Ili» pag. 6t. 
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rono confinate contro ogni rito nelle due ultime cappelle a destra di 
chi entra; quelle degli arcivescovi gittate alla rinfusa nel sotterraneo, 
e questo poi dimenticato. Se non che pel zelo di Alessandro Gasano 
quel prezioso monumento di tante vicende del cristianesimo, che or 
comprende le sacre ceneri di tanti illustri per virtù e per dottrina, 
frai quali il famoso Guallerio Offamilio, e che in un raduna tante 
opere di arte d' inestimabil pregio, fu tratto a novella vita e restau- 
rato ed illustrato eccellentemente. 

zo dc^iFareh ^ ^^^^' ^^^^ ^^^^^ ^^ ^"' ^^' duomo di Palermo. Ugon Falcando 
^«ftcovu dà poi notizia dell'abitazione propria degli arcivescovi, ch'aera conti- 
gua al duomo innanzi la via coperta che si estendea sino al palazzo 
reale *. A questa antica , il di cui sito rispondeva nel luogo dov'è 
oggi la badia nuova, dovette poi suc^dere l'attuai palazzo arcivesco- 
vile, iniziato dall'arcivescovo Simone Bologna nel 1458: ma questo 
fu poi rinnovato tutto, e riman soltanto vestigio del primitivo suo stile 
in una grande .finestra ogivale nell'angolo del palazzo verso oriente, 
col gran vano diviso da due tenuissime colonnette, ed un ampio veo- 
taglio sontuosamente decorato a trafori. Un avanzo come di torre per- 
siste inoltre in quella parte della fabbrica del palazzo, su cui pog- 
giano i due grandi archi che l'uniscono al duomo. Il prospetto esterno 
della chiesa del Salvatore in Marsala ha una finestra stupenda, del 
medesimo stile e dell'epoca medesima di quella teste accennala del 
palazzo arcivescovile di Palermo, 
s.crìsiinaia Inoltre si debbo all'Offamilio la chiesa di santa CtìsHuB la velere, 
fondala nel 1171 con un monastero contiguo di cistercensi, i quali 
da Enrico VI furono poi scacciati per fellonia. Chiesa e monastero fu- 
rono riunili allora alla calledrale di Palermo, giusta il Pirri. Ma la 
chiesa, che serba tuttavia genuine le forme dell'architettura normanno- 
sicula, ai tempi del Mongitore era stala conceduta alla compagnia lai- 
cale sotto il titolo della Trinità dei Rossi per l'abito di porpora che 
veste *. 

* Alia quoque via a turre pisuìia per viam coopertam ad domum (UiMe- 
piscopi, iuxla maiorem ecclesiam. Falcardus, apud Caruso. 

' HoRGiTORE, Storia delle chiese di Palermo, nel volume delle chiese di com- 
pagnie laicnli; MS delia biblioteca comunale di Palermo, pag. 61. I.itbggs, Paler- 
mo nobile, pag. 336 e 421. Pirri, Sicilia sacra, innot. eccl. pan. pag. tli. 
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Air Offamilio deve pur la sua origine il monastero di s. Spirilo NoiuMiero 
fuori Palermo; poiché egli col favore del buon Guglielmo nel 1173 
ne gettò le fondamenta alla riva del Qume Orelo , quasi un miglio 
dalla parte meridionale della città. Del quale dato abbiam notizia dal 
Manriquez * nei suoi annali cistercensi. Però il Fazello, appoggian- 
dosi ad un diploma del 1178 con cui Guglielmo II dotò il monastero 
cistercense, ne deduce che sia stato in tale anno ediOcato: ma ben 
riflettendo alle parole di quel diploma, agevolmente si scorge come il 
monastero e la chiesa ne sono anteriori *; quindi si ha fondamento 
a conghietturare, che neri173 ne sia stala la fondazione, e nel 1178 
il totale compimento, quando T arcivescovo Gualterio il sottopose alla 
podestà di Guglielmo, il quale gli si dimostrò ben generoso. Fa- 
zello medesimo ed altri scrittori ' nolano come nel cavarsene le fon- 
damenta fu rinvenuto un cosi gran tesoro, che Gualterio non sola- 
mente potè far con esso le spese per la fabbrica del monastero e 
della chiesa contigua, ma prese animo alla grand-opera della riedifi- 
cazione del duomo di Palermo, in cui veniam di osservare con quale 
splendidezza abbia riuscito. Durarono i cistercensi in questo mona- 
stero sino al quintodecimo secolo ; e sebbene Eugenio lY con una 
bolla data in Roma nel quarto di pria delle calende di febbraro del 
1443 avesse dato facoltà all'abate di chiamar monaci da qualunque 
monastero cistercense, per ritornare il culto divino e la regolare os- 
servanza nel monastero di s. Spirito, non più abbiamo sin da allora 
abati regolari, ma Qdecommissari dal re nominati. Nota T abate Amico, 



* Haxriqiiez, Annal. cislerc. loin. II, an. 1173, cnp. VI. Jo.igelkio , Nolitia 
itbbaliarum ilalic. ordinis cislerciensis, pag. 90. 

* I^os aUenderUes pium el laudabile opìAS tuum , GuaUeri venerabilis pa- 
normilane archiepiscope, dilecle fidelis el familiaris nosler, scUicel abbaliam 
iurla regulam beali Bcnedicli el ordinem cislercieiisem, quam ad honorem 
Sancii Spirilm de yralia el favore noslro aedi/icare fecisli extra inoenia fé- 
liciè urbis noslrae Panormi, su/per rinam fluminis quod Habes dicUur; consi- 
deranles... damus, conccdimuSy el perpetuo confirmamus eie. Apud Pirri, .Si- 
cilia sacra, lom. II, lib. IV, pars III, noi. Il, png. 1293. 

* Fazelli, De reb. sic. dee. I, lib. Vili. Pan. 1300, pag. 188 ; e dee. H , 
lib. X, pag. 661. Mai'rolico , Sicanic. Rer. lib. III. Buosifiglio, Hisl. di Sic. 
parte I, lib. VI, pag. 2i6. 
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come nel 1516 fu congiunta quell' abadìa al grande spedale di Palermo; 
e Analmente nel 1573 fu il monastero concesso agli Olivetani, i quali 
vi trasportarono il famoso quadro dello Spasimo dell' Urbinate « che 
fu poi rapito alla Sicilia dal viceré Ferdinando de Ayala nel seco- 
lo XYU, e trasportato in Ispagna *. Gli Olivetani lasciarono quel mo- 
nastero nel secolo scorso; e poi vi fu stabilito nel 1782, per open 
del viceré Caraccioli, il pubblico cimitero della città. Il monastero 
di s. Spirito è celebre nella sicula storia, perché di là ebbe prìnd- 
pio la famosa impresa dei Vespri nel terzo giorno dopo Pasqua di 
resurrezione, cioè nel 30 marzo del 1282. 

La chiesa, nella primitiva sua forma, presenta con evidenza 1* im- 
pronta della sacra architettura normanno-sicula. Ell'ò rivolta ad 
oriente, giusta il greco costume che invalse dapertutto nel medio evo. 
L'antico esterno prospetto andò perduto sin dal 1783. L'interno è 
spartito a tre navi da due file di colonne, tre per ciascuna, sulle qo^i 
si svolgono otto archi ^ dei quali i due estremi congiungooo il corpo 
anteriore alla solea, aderendo a due piloni che con due altri po- 
steriori ne circoscrivono il quadrato per mezzo di quattro più grandi 
arcate che vi si svolgono sopra. Segue il santuario con Tabside mag- 
giore eentrale pel grande altare , con le due laterali in eorrispoa- 
denza alle navi minori, per gli apparecchi del sacrificio, giusta Taa* 
tico rito del cristianesimo. 
suufchicAS' Da questa lunga serie di religiosi monumenti da Rufi^ero coole 
^ne.'^^^ sino a Guglielmo II noi abbiamo rilevato, salvo poche eccezioni che 
si riferiscono a condizioni affatto speciali, la perfetta mescolanza de- 
gli elementi constitutivi Tarchitetlura religiosa normanno-sicula; Toc- 
cidentale o latino, proveniente dalle antiche basiliche, il quale cam- 
peggiò nella parte anteriore delle chiese, che costituisce il naos; Y o- 
rientale o bizantino, che prendendo orìgine dalla s. Sofia di Giusti- 
niano influì sulla parte posteriore delle chiese, che comprendala 
solea ed il santuario; Telemento islamico infine, il quale sebbene non 

* Anico, Dizionario topografico della Sicilia Irad. ed annoi, da G. Di Mano, 
voi. II, pag. S43. Del medcsiino autore: Noliliae ordinis ci»tereien$i$ et cor- 
aregaiioniè montis Oliteli; le quali formano la terza parte del quarto libro detta 
Sicilia sacra del Pirri nell* edizione dì Catania del 1733. 
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abbia avuto gran parie nelle costruzioni, perchè derivante da una re- 
ligione diversa, e però discorde nel costume e nel rito, influì mol- 
tissimo nella decorativa. I quali tre elementi vennero a concentrarsi 
pei normanni e pei loro architetti , i quali introdussero la maniera 
visigotica già propria della Normandia , adoperarono costantemente 
r (%iva , sfoggiarono nei prospetti delle chiese nostre In multiforme 
loro architettura, concorde nel suo effetto col sublime intendimento 
del cristianesimo, in quelle torri acuminate, in quelle ripetute forme 
acute, e mostrando al tempo stesso il carattere del medio evo, in quelle 
Ale di merli, in quelle mura turrite; la religione cioè e la forza. Que- 
sta novella archittettura, eretta dalla potenza del concello cristiano, 
espresse il vero mutamento della civiltà pagana nella cristiana , con 
uha tale originalità, che i secoli di Leone X e di Napoleone non ot- 
tennero con si grande sapere e con mezzi si splendidi; né par che ai 
nostri giorni vogliasi attingere, quando non si sa dai più che scim- 
miottar Tanlico, adoperando senza senno né gusto Togiva, e trascu- 
rando di far sorgere un'architettura propria del carattere dei tempi e 
della civiltà in cui siamo. 

Tutto colà fu simbolico, tutto fu fatto a risvegliare l'arcana idea 
della fede in quegli augusti editici, che con V eloquente espressione 
delle loro forme rammentano che la chiesa non è compagine di sassi 
ma ediflcio vivente, di cui Gesù Cristo è la pietra angolare, membri 
ì fedeli; quindi si vede quasi emergere dall'abside la gigantesca figura 
del Redentore; e quelle lunghe arcale ogivali per cui vi è guidato lo 
sguardo, tendenti all'alto siccome piramidi, sollevano lo spirito, quasi 
invitandolo a slaccarsi dalle cose terrene, ed esprimono i voti che i 
figli del Signore concordemente innalzano al cielo; e le preziose pareti 
rappresentando nelle auguste pitture musive le storie tulle dell' an- 
tico e del nuovo testamento, dalla creazione dell'uomo sino alla sua 
redenzione, par che dicano ai fedeli: Siale a Dio riconoscenti del suo 
amore infinito. Tali musaici, di che furono rivestile la Cappella Pala- 
tina, le chiese di Monreale, di Cefalù, dell' Ammiraglio, e poi quella 
di Messina nelle sole absidi, sono di forme sviluppatissime in para- 
gone dei mosaici delle chiese contemporanee della penisola , con fi- 
gure, se pur secche, ma comprese della più augusta pietà e spiccanti 
da quei fondi dorati con un effetto misterioso e verissimamente di- 

DelU BeUe Arii in SUtUa. Voi. 1. 2< 
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vino. Al quale effetto pur tendevano le vetriate a colori, temperando 
la luce nell' interno dei santuari, perchè non disturbasse col soverchio 
splendore Torazione dei fedeli, perdendo Tidea del maravìgiioso cri- 
stiano, che deriva dall' inlìnito: e nei templi dov'era un gran numero 
di flnestre, e queste assai grandi , non bastando i vetri colorati ad 
attenuare la luce, ne venivan chiùsi i vani da lamine di piombo a tra- 
fori; il che sappiamo espressamente del duomo di Monreale e di quel 
di Palermo. 

L'essere gli ediGci ordinati dair autorità suprema del governo, qaal 
si era il re, ovvero della chiesa , quali furono il vescovo Àngerio in 
Catania, ed in Palermo V arcivescovo Offamllio , Influì alla uniformità 
dei disegni, poiché i progetti aftìdavansi per fermo all'esame di gente 
versata nel sentimento delle arti, da cui le corti dei re e dei prelati 
erano piene in quel tempo. Fosse però sentimento di devota abne- 
gazione in arteflci eminentemente cristiani, ovvero ignorante incaria 
dei tempi , che sovente han conservato inutili tradizioni , ma ben 
di rado il nome di un arteQce, la memoria di quei valorosi che in- 
trodussero e sostennero in Sicilia la nuova architettura nell'epoca dei 
principi normanni andò del tutto perduta. E la Sicilia ebbe a con- 
tarne quanti non ne ebbe il resto dell Italia; tanto ci danno almeno 
da pensare i suoi numerosi edifici. 
^Tri|)nrodci i| cristiancsimo dispiegò i suoi trionfi sul paganesimo nell'archi- 
cUShira"'^* teltura del medio evo; poiché vediamo abbattere i delubri degl' infe- 
deli, ed impiegarsene i materiali, siccome spoglie di nemici debel- 
lati, nei monumenti cristiani; erìgersi novellamente le macerie de- 
gli antichi templi, non per tributare insani onori ad esseri sotto- 
stanti di gran lunga all'uomo per natura e per essenza, ma per com- 
prendere il maggiore degli esseri, non nella immagine, ma nella realtà, 
per magnificarne la glorìa, per propagarne i trionfi. Tal si è la ca- 
gione perché nelle chiese siculo-normanne ed in tante altre dell'I- 
talia veJonsi impiegate colonne di dimensioni diverse, tolte da an- 
tichi edifizi greci, romani , arabi , disposte con ogni ineguaglianza, 
varie nei marmi, nei capitelli, nelle basi, alcune unite insieme le une 
sulle altre per la loro brevità, altre più lunghe o con capitelli di più 
piccolo diametro. È mestieri però che si dica, siccome i nostri si ten- 
nero lontani dalla sconvenienza che nella penisola invalse; dove, al 
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dire del Cicognara *, si arrivò a togliere i plinti alle colonne per la 
loro lunghezza eccessiva, a capovolgere le colonne, non per bisogno 
ma per ignoranza, a porre capitelli in luogo di basi e basi in luogo 
di capitelli. Di ciò nulla in Sicilia, dove consisle il noaggiore sconcio 
nei capitelli di un diamelro maggiore che le colonne : e solo nella 
chiesa di santa Maria dell' Ammiraglio, che non fu opera del governo 
e sub! poscia di grandi restauri, vediamo sovrappor dei fusti di co- 
lonne di minor diametro a frantumi di altre più grandi, che ser- 
vono come di aggiunta alla base. Le quali irregolarità provenivano 
sovente dalla premura con cui gì' impazienti fondatori spìngevano gli 
arteflci al compimento delle opere, piuttosto che per ignoranza; poi- 
ché vediamo capitelli appositamente scolpili con qualche gusto nella 
real cappella di s. Pietro, nella chiesa di s. Cataldo ed altrove. Per- 
tanto le diciotto colonne della gran nave del duomo di Monreale , 
tutte di finissimo granito bianco e violalo, non molto fra loro diffe- 
riscono per altezza e diametro, ma notabilmente nei capitelli e nelle 
basi. Esse dovettero appartenere a diverse costruzioni romane, delle 
quali è noto come in Sicilia ve ne fossero di molle e di magniflclie. 
Nove dei capitelli sono di ordine corinzio, con fogliami e volute or- 
dioarie; altrettanti di ordine composito, con quattro medaglie per cia- 
scuno a guisa di rosoni, dov'è scolpita in alcune l'immagine di una 
donna di età matura, velato H capo; in altre V immagine di una gio- 
vine bella, coronata di fiori e di bende, con quattro cornucopie ne- 
gli angoli: donde congettura a ragione il Del Giudice, esser tolti quei 
capitelli dai templi di Cerere e di Proserpina, deità indigene di Si- 
cilia; poiché notissimo é l'uso degli antichi, di adornare i loro templi 
dei simboli e delle immagini dei Numi a cui erano dedicati. Le mol- 
tissime colonne corinzie di granito egizio del duomo di Palermo si 
sa per antica tradizione ricordala dal Mongitore, come siano venute da 
oltremare, tolte da antichi templi pagani; quindi scriveva il Gaetani *, 
che le chiese metropolitane di Palermo e di Monreale tolsero moltis- 
simi ornamenti agli antichi delubri, come trofei della oppugnata ido- 

* CicoGRAiu , Storia della scuUura in Italia ^ Pralo f823 , voi. II , cap. I, 

|Nlg. 21. 

^Cajftji^i. Yitae Mtictorum Hculortim, lom. Il, pag. 281. 



SOi DELLB CHIESE SlCULO-NORMANffE 

latria. Notammo già siccome si reputano appartenute al tempio di 
Nettuno che sorgerà sulla riva del Peloro le colonne di granito del 
duomo di Messina; dove però è da notare, che son esse per la pia 
parte di color ferrugineo di massa compattissima, e quindi più prexiose 
di quelle che decorano il portico del Panteon di Roma, le quali ten- 
dono al biancastro e sono dì grana men compatta , ma di maggiore 
dimensione. Tali colonne furono già estimate di granito egizio: ma 
questa vaga asserzione fu indebolita da una esperienza di mad. 6. 
Power * allorquando questa solerte cultrice delle naturali scienze os- 
servò in Pargalia, terra della Calabria ulteriore presso Tropea, a circa 
cinquanta miglia da Messina, nel podere Àccorinti, una cava antica 
di granito dove giace fra altre di minor mole una intera e ridare 
colonna di trentasei palmi di lunghezza e quattro di diametro, della 
identica condizione che il granito delle colonne del daomo di Mes- 
sina; donde diffidi cosa non sembra che queste siano stale di là ca- 
vale per Tantìco tempio di Nettuno. ÀI duomo di Catania servirono 
quelle delfodeo o dell* anfiteatro , e tolti gli antichi monamenli di 
questa città furono devastati per ricavarne la pietra ed ogni sorta di 
materiali pei cristiani edifici. Il duomo di Siracusa rizzossi dal fa- 
moso tempio di Minerva ; e tanti esempi di tal fatta vano sarebbe 
ripetere; sol bastando qui che si soggiunga, come dalle abballate mo- 
schee dei musulmani pur sì ricavarono materiali preziosi. Cosi in Pa- 
lermo abbiam colonne con leggende coraniche nel portico meridio- 
nale del duomo, nella chiesa dell* Ammiraglio, nella chiesa del mo- 
nastero di santa Maria delle Vergini , nel prospello della chiesa dei 
conventuali di s. Francesco ed altrove *. 

L* archileltura sacra di Sicilia sotto la dominazione dei norman- 
ni, sostenuta dalla potenza dei re e dalle premure dei prelati, fu dun- 
que Tespressione infallibile della prevalenza del cristianesimo, siccome 
precipuo elemento della civiìlà, il quale creòssi lutla propria quesl'arcbi- 
leltura, con quell'arcano sentimento religioso e con quelle forme sim- 
boliche che tanto corrispondono alla immensità delle idee cristìaDC; 

* Power, Guida per la Sicilia, Napoli 1842, pag. 14. 

* Gregorio, Rerum arabicarum ampia collcctio. Pan. i790^ fol. 137. Som- 
menta cufico-sicula. 
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quindi osserviamo col Cantù \ che la stessa parola edificare, trasferita a 
senso morale, indichi come la scienza architettonica porta con sé l'idea 
di religione. Finalmente cotale architettura normanno-sicula diede a 
vedere, come gli eroi dominatori che la introdussero in Sicilia e la 
sostennero, furono i primi a creare in lei un' arte eminentemente cri- 
stiana, che da quest'isola poi si dififuse per tutto il mondo. Avevano 
danque ragione i siciliani, quando non sapevan altro che a benedire 
quel giorno felice, in cui aveva il Signore riguardato con occhio mi- 
sericorde le afQizioni della sicula chiesa, soEferte nella lunga oppres- 
sione dei saraceni; giorno felice ed augusto predicando quello, in cui 
erano entrati la prima volta nell'isola i normanni, dai quali fu ab- 
battuta e confusa la moltitudine dei saraceni, rinvigorito il nome cri- 
stiano; quando il popolo dei fedeli riebbe la sua dignità, e cadde nel 
meritato sterminio il gentilesimo *. » 



* Ciirrà, Storia degH IlaUani. Palermo 1857, voi. II, cap. XGIX, pag. 680. 

* Dipi. ann. 1082, apud Pirriw, Sic. sacra, lom. I, pag. 495. 
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In lai guisa collegala ci appare in quesli tempi la storia delle belle 
mi di Sicilia con le poliliche vicende die V isola agitarono, che non 
sapremmo le arti descrivere senza rammentar prima lo sialo delle cose 
nostre sin dalla morte di Guglielmo II. 

Gravi turbolenze allora commossero il regno per la successione, es- condizioni 
lendo gli animi divisi , altri in favore di Tancredi conte di Lecce , sotto ic duo 
lalo per illecito connubio da Ruggero duca di Puglia primogenito del ^^"^^'*^' 
3 Ruggero I, in cui però concorrevano tutte le doti di un buon re; 
M in favore di Arrigo VI imperatore di Germania, il quale, sicco- 
me marito di Costanza Qglìuola postuma di Ruggero re, pretendeva 
i^gno di Sicilia e ì ducati di Puglia, di Napoli e delle Calabrie, 
' era già riconosciuto da molli baroni al di là del Faro. Ma nello 
^rcio del 1189, adunato Matteo d' Ayello il general pariamenlo, fece 
^lìnar la corona al conte Tancredi, uomo prode e generoso, delle 
utenze e delle arti amantissimo. Il regno di lui fu breve ; poiché 
>^^^ dì cordoglio per la morte di Ruggero suo figliuolo, ch'egli avea 
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consociato alla corona, mori pur egli nel (ebbraro del 1194, la- 
sciando il potere al giovinetto suo figlio Guglielmo HI, sotto la tu- 
tela della vedova regina Sibilla. Ma altra forza che quella di un fao- 
ciullo e di una donna ci voleva a resistere validamente alla violeoza 
dello svevo; quindi ben tosto prima la Puglia e la Calabria soggiac- 
quero alla dominazione di Arrigo, ultima la Sicilia. Il giovinetto Ga- 
glielmo fu rinchiuso nel castello di Omburgo, accecato, mutilato, 
morto in mezzo ai tormenti: la regina e le figliuole rinchiuse in qq 
monastero. Barbarie esecrande furono esercitate contro i seguaci di 
Tancredi, ed in Palermo le contrade di Cuba e di Ainsindi a vista 
della reggia furono il tremendo teatro delle vendette di Arrigo VI. Né 
per compenso di tanta empietà ebbero incremento le arti, né T agri- 
coltura, né il commercio. Anzi la rapacità di quel principe giunse a 
spogliare dei tesori e dei vasellami di oro e di argento la reggia di 
Palermo , trasportando in Alemagna ogni cosa. Ed i tedeschi, da loi 
preposti al governo e che ne riempivano la corte, sopra ogni credere 
si resero uggiosi ai nostri per nefandità e violenze. Quando poi i si- 
cilianiy sperimentando la durezza del giogo straniero, erano per sol- 
levare il vessillo della rivolta, Arrigo cessava la vita. * 

Costanza, il di cui animo, ereditando la saggezza degli avi, era 
stato sempre avverso airoperàre del marito , non si tosto ebbe sola 
il governo del suo regno , che cacciò di Sicilia tutti i tedeschi, se- 
dando cosi le turbolenze e cattivandosi Tamore dei popoli. Colla sua 
morte T ultimo rampollo della dinastia normanna si estinse: ed il po- 
tere passò in mano di Federico I figlio di lei e di Arrigo, il quale 
vien detto comunemente Federico H perchè con tal titolo va tra gli 
imperatori di Germania. La civiltà della Sicilia sotto il governo di qQ^ 
sto principe progredì da un lato, dall'altro ritornò indietro. Nell'ele- 
menlo morale la religione divenne meu viva per le lotte della chiesa 
coir imperio, ed in quel turbine di frequenti discordie molto i coslumi 
si rilasciarono. Le scienze ebbero pochi cultori; gli artistici roonumeoti 
scarseggiarono; ma i felici germi disseminati dai normanni non mao- 
carono di rendere qualche frutto. Ebbero però le lettere un valido 
protettore neir imperator Federico. Il gusto che si era sviluppato della 
letteratura e principalmente della poesia mancava di un linguaggio 
capace di esprimere le nuove idee. E questo linguaggio, il linguag- 
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gio ìlaliano, il più dolce, il più armonioso, il più bello senza dub- 
bio frai moderni idiomi * nasceva in Sicilia nella corle di Federico e 
si manifestava in canti di amore pieni delle idee cavalleresche che 
allora signoreggiavano V Europa ^ Federico II fondò in Palermo una 

* Byron , che amò 1* Ilnlia più della sua patria, con vivo entusiasmo prefo- 
riva ad ogni altra lingua la nostra: « Io amo la lingua italiana; quel dolce ba- 
stardo del Ialino, che scorre come scorrono i baci dalla bocca di una fanciulla 
e risuona cosi pieghevole come se fosse scritto sovra il raso, colle sillabe ar- 
ticolale dall*auretta del mezzodì, e gli accenti cosi liquidi e teneri, che non vo 
n'ha pur uno che, suoni barbaro come il nostro sìbilo settentrionale e il nostro 
grognilo gutturale, che siamo coslretti a sibilare, a sornacchiare ed a vomilare. 
B^po, A tenciian story, XLIV : Byron, The Works, Paris 1827, pag. 213. 

' Federico II cantava pur egli la bellezza della sua donna; Enzo descrivewi 
in metro gli alTanni del suo cuore; Manfredi si piaceva d' intiliire le matUnalc 
o le serenale dei provenzali; Pier delle Vigne abbozzava felicemente la prima 
forma del sonetto; Buggerone da Palermo inviava la gioiosa canzone al fior di 
Soria; e Guido delle Colonne pregava la ^ua donna u che Talterezza propria della 
beltà non si distendesse tanto in lei da cagionar la sua morte , ma in pietoso 
afTello si convertisse.» Vero è che questi canti e simili ancora di altri, eccetto 
quelli di Buggerone e di Guido delle Colonne, furono una mera imitazione di 
quelli dei provenzali ; ma nonpertanto è grande la gloria dei siciliani di aver 
saptilo esprimere idee si ricercate in un linguaggio bambino, e talvolta con gen- 
tilezza e con gusto poetico. 1/ idioma italiano porta ancora 1* impronta della sua 
nascila in Sicilia; poiché quelle che noi chiamiamo licenze poetiche non sono 
per lo più che pretti sicilianismi. 

Lasciò scritto il divino Allighieri nel suo libro della Volgare eloquenza (li- 
bro I, capii. XII) : « La fama della terra di Sicilia , se drittamente risguar- 
« diamo , appare che solamente per obbrobrio dei principi italiani sia rimasa, 
« i quali non con modo eroico, ma con plebeo seguono la superbia. Ha que- 
t gli illustri eroi, Federigo Cesare ed il ben nato suo figliuolo Manfredi, dimo- 
e slrando la nobiltà e diritte/za della sua foruìa, mentre che la fortuna gli fu 
e ravorevole. seguirono le cose umane, e le bcsl.'ali sdegnarono. Il perchè co- 
« loro che erano di allo cuore e di grazie dotali si sforzavano di aderirsi alla 
e maeslà di si gran principi : laiche in quel tempo tutto quello che gli eccel- 
e lenii italiani componevano nella corte di si gran re primamente usciva. K 
fr perchè il loro seggio regale era in Sicilia , accadde che tutto quello che i 
a nostri predecessori composero in volgare si chiama siciliano, il che ritenemmo 
e ancora noi, e i posteri nostri non lo potranno mutare. » Ed è noto il luogo 
del Petrarca nella prefazione alle Epistole familiari, dove dic<i che a Tarte di 

iPrlit» Belle Arti in SicUiti, Vul. 1. 21 
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accademia di poesia e volle esservi ascritto coi suoi figliuoli Enzo e 
Manfredi. Scrive il Boccaccio « che la gente che haveva bontade ve- 
niva a lui da tulle le parli; e Thuomo donava molto volentieri e mo- 
strava belli sembianti; e chi haveva alcuna speziale bontà a lui veni- 
vano: trovatori, sonatori, e belli parlatori, huomini d'arti, giostratori, 
schermitori, di ogni maniera genti ». Gli si deve sopratutto la restau- 
razione dello stato politico, alla quale sapientissima impresa fu ajutato 
dal famoso Pier delle Vigne. Federico oppose airaristocrazia il popolo, 
e fu il primo a dargli rappresentanza in parlamento. Tolse anche ai 
nobili la giurisdizione criminale, dicendo essere di dritto esclusivo 
dei sovrani; cosi acquistando maggiore centralità di potere la monar- 
chia. Sotto Federico II la Sicilia, che prima risultava di vari popoli 
viventi con proprie leggi e con propri costumi, si converti in unico 
popolo; tranne gli ebrei , i quali altronde non molto abbondavano, 
e gli avanzi degli arabi, i quali già erano stati generalmente banditi 
e ridotti in Nocera. 

Morto Federico, succedette alla corona il Qgliuolo Conrado. Ma poi- 
ché era questi re di Germania, volle che Manfredi principe di Taranto 
fosse balio del regno. A costui, Qgliuolo naturale di Federico, spettava 
la successione in caso che Conrado ed il fratello Arrigo morissero 
senza figliuoli. Caduto in disgrazia di Conrado per malvagie insinoa- 
zioni quando questo principe scese in Italia per rassodare il suo go- 
verno sempre agitato dalla parte guelfa , fu spogliato della baronia 
di Brindisi e Mon tesa ntan gelo e delle contee di Gravina, Triedrico e 
Montescaglioso, privato della giurisdizione feudale concessagli da Fe- 
derico. Tali onte durarono per poco, poiché morto prima Arrigo nel 
1254, indi lo stesso Conrado, ereditò il regno Corradino flgliuolodi 
quest'ultimo, sotto la tutela del marchese di Bembourgh, il quale pe- 



ti verseggiare nel volgare idioma, rinata non molli secoli addietro , siccome è 
K fama , appo i Siciliani, in breve tempo si estese per luUa V Italia e fuori, s 
Ma poiché non é il luogo di trattar qui delforigino della lingua italiaDa io 
Sicilia rimettiamo chi dei lettori bramasse su di ciò un* ampia dimostrazione 
alla Storia della lellercUura italiana del can. Pielro Sanfilippo (Palermo 1859, 
cnp. IV , png. iO e seg.) : opera che constituisce un dei vanii migliori delle 
moderne lettere noslre. 
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rò, sgomentatosi deiruniversale sconvolgimento del regno , cedette a 
Manfredi quell'ufficio. Qual si fosse allora la condizione dello sialo 
dipinge vivamente il Palmer! *: or Tutla quasi la Terra di Lavoro di- 
chiarata in favore del papa; assai cillà della Puglia pronte ad aprir- 
gli le porte ; molti baroni volti già a quella fazione ; molle cillà di 
Sicilia ribellale per opera del cardinale Ottaviano, dì Pietro Rullo e 
di Riccardo da Nontenero, malferma la fede dei popoli, stanchi della 
guerra, costernati dai mandatari di Roma, disgustati del governo dei 
tedeschi, impoveriti dalle continue onerosissime tasse ; poche e spo- 
gliate le truppe; Terario vuoto; il papa, fatto già ogni appresto, sul 
punto di mettersi in cammino: tale era lo stato del regno. » In mozzo 
a si funeste vicende non trovò Manfredi altro spediente che quello di 
deporre le armi e di sottomettere volontariamente il regno ad Inno- 
cenzo IV sino a tanto che Gorradino escisse di tutela. Il che indovinò 
ì baroni ghibellini contro Manfredi, spezialmente allorquando il papa, 
proibi che nel sacramento di omaggio a lui prestato sì mentovassero 
i dritti di Gorradino. Il disgusto dei baroni e V imprudenza dei pon- 
tefici, cagionarono novellamente la guerra trai due poteri, la quale 
durò accanita sotto il ponteficato di Alessandro e di Urbano lY. Im- 
pertanto, debellate per tutto il regno le armi nemiche, venne Man- 
fredi in Palermo ; ed essendosi ivi sparsa notizia di essere morto 
Gorradino, radunato il parlamento, fu stabilito che Manfredi si coro- 
nasse re di Sicilia; il che appunto fu fatto (Il agosto 1258). 

Sinché furono lieti i giorni di Manfredi le scienze e le lettere 
prosperarono; poiché sappiamo dai contemporanei, che egli sin dalla 
sua fanciullezza si diede allo studio della filosofia e fece grandi pro- 
gressi, in siffatta guisa che pareva in coltissime scuole ammaestrato; 
quindi con l'assidua applicazione acquistò incredibii sapere. Scrisse già 
r Allighieri , che in quel tempo tutto quello che gli eccellenti italiani 
componevano, nella corte di si gran re (Federico e Manfredi) prima- 
mente usciva. 

Urbano IV, francese di nazione, mancando di forza per urtare con 
Manfredi e non volendo desìstere dalle sue preh^nsìoni sul regno di 

« 

' pALìiKtiì, Somma d^Ua storia di St>t7f<i. INilornio fllfU9, voK III, onp. .\\IX« 
pag. 177, 
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di Sicilia, che teneva come un feudo della' chiesa, dichiarò Manfredi 
ribelle ed offrì la corona di Sicilia a Carlo conte di Àngiò, a condizione 
che il medesimo fosse venuto a scacciar dal regno il fellone, su cui egli 
aveva già scagliato gli anatemi* Carlo accettò di buon grado. Né dalla 
morte dì Urbano IV il negozio soffriva impedimento, poiché il succes- 
sore di lui Clemente lY era del pari francese e suddito dell' angioino. 
Carlo adunque venne in Italia con poderoso esercito , e fu coronalo 
re in Roma (4 gennaro 1266) con dichiarazione espressa che ciò non 
dovesse tornare ad onta della chiesa di Palermo, dove per antico di- 
ritto i re dì Sicilia debbon coronarsi. Colla famosa battaglia di Bene- 
vento Manfredi perdette il regno e la vita. Carlo d' Angiò fu padrone 
del regno; e in compenso al ponteGce ricusò la suprema legazia apo- 
stolica annessa alla corona di Sicilia. Il partito ghibellino fremeva 
a tali violenze ed invitava Corradìno, il quale pur viveva in Germania, 
poiché la notizia della sua morte, che si era diffusa nel 1258, falsa 
era stata in lutto; onde la vedova regina ed il duca di Baviera ave- 
vano spedito Tanno appresso un solenne messaggio a Manfredi già re 
per ismentir quella voce e far restituire il regno a Corradìno allora 
fanciullo: e rispondeva Manfredi, essere stato il regno già perduto pel 
pupillo, tenerlo a sé legittimamente come un acquisto proprio, perchè 
dalle mani dì due ponteQci Taveva strappato a viva forza; nondime- 
no promettere di renderlo dopo la morte a Corradìno, e tener co- 
stui come suo lìgliuolo. Corradìno scese dunque in Italia per con- 
trastare Tusurpazione del proprio diritto; combattè contro Carlo, ma 
rimase vinto nelle campagne di Tagliacozzo; ed a colmo dì sventura 
caduto per tradimento nelle mani delT angioino, fu condannato nel 
capo con Federico d' Austria e col conte Gerardo dì Pisa ; e la cru- 
dele sentenza fu eseguita in Napoli nella piazza del mercato, Carlo 
presente. Il governo angioino non ebbe poi limite nella durezza e 
nella crudeltà. Il pensiero rifugge da queir epoca licenziosa oltremodo 
nei costumi , inoperosa nelle scienze e nelle arti, teatro terribile di 
vessazioni, di abusi, di gravezze. La Sicilia avrebbe più lungo tempo 
soggiaciuto a quel giogo di ferro, 

So mala signoria, che sempre accora 
Li popoli sogiiclli, non avesse 
Mosso Palermo a grillar: mora. mora. 
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Dopo la gloriosa impresa del Vespro i popoli, avidi di pace, spe- 
dirono in Roma Tarcivescovo di Palermo al papa, ch'era allora Mar- 
lino IV, ad offerirgli il regno; ma questi lo rigettò sdegnosamente. 
Bisognando dunque un governo che avesse potuto resistere alle armi 
dell'angioino, fu chiamalo al trono Pietro re di Aragona, siccome ma- 
rito di Costanza, flgliuola ed erede di Manfredi. Sotto il governo di 
lui furono continue difalti le guerre contro Carlo d' Angiò, che ten- 
tava ogni sforzo per riacquistare il regno perduto. Né ebbero termine 
colla morte dei due principi, che si differirono di pochi mesi. Il re Pie- 
tro aveva disposto che Alfonso suo primogenito gli avesse a succedere 
nel regno di Aragona, Giacomo secondonato in Sicilia; e se Alfonso 
avesse a morir senza prole, Giacomo passasse al trono di Aragona, 
ed io Sicilia Federico terzogenito. Or Giacomo li, malgrado il suo de- 
siderio di trattar la pace, ebbe a continuar guerra colla chiesa e coi 
francesi, provocatovi dairoslinazione e dagli anatemi di Onorio IV e 
dagli assalti e dai maneggi con cui i francesi tentavano di riconqui- 
star risola. Fu breve il regno di Giacomo, ma celebre, perchè da 
esso incomincia il regolare regislro degli statuti dei nostri parlamen- 
ti. Morto Alfonso senza eredi nel 1291 , Giacomo passò al trono di 
Aragona; e ricusando di lasciar quello di Sicilia, vi pose Federico sic- 
come suo vicario. Abbindolalo poi dalle trame di Bonifazio Vili e spa- 
ventato dalle minacce di Filippo il bello re di Francia, che preparava 
un esercito poderoso per far valere la concessione dei regni di Ara- 
gona fatta dai papi a Carlo conte di Valois suo fratello, sottoscrisse 
un trattato di pace fra lui, il ponteflce, re Filippo di Francia, re Car- 
lo Il d' Angiò ed il conte Valois, con cui questi rinunziava qualun- 
que pretensione sui regni di Aragona , e ne riceveva in ricompensa 
da Carlo II re di Napoli le contee di Angiò e di Manese in Francia; 
e Giacomo compensava il re Carlo, cedendo la Sicilia. Con questo 
trattato Bonifazio Vili Tassolvette dairanatema. Cosi però non l' in- 
lesero i siciliani, i quali temendo il governo francese come una ca- 
lamità terribile e continua acclamarono in general voto Federicp per 
loro re, celebrandone con maravigliosa pompa la coronazione in Pa- 
lermo (24 aprile 1290). Allora i regni di Aragona, di Valenza, di 
Francia, il vicino reame di Puglia e tutti quelli d' Italia si scaglia- 
tono a viva forza sulla Sicilia; e Federico , giovine di cinque lustri 
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appena, non ebbe altro sostegno che ì siciliani, il suo dirillo, il suo 
valore. Questo baslògli per lottare accanilannente contro i nemici nei 
quarant*anni del suo governo e per respingere le armi fratricide di 
Giacomo. Federico, non solamente valoroso nelle armi, ma nel governo 
dello stato prudentissimo , nei brevi intervalli dì pace applicossi ad 
opporre pronti rimedi alla pubblica corruttela, ed ora apertamente ed 
ora con mezzi indiretti, che spesso tenevan sembiante di privilegi e 
di grazie, troncando i disordini e gli abusi, fu sempre sollecito a ren- 
der quella civile disciplina che si perdeva tra le armi, e sostenne con 
esimia prudenza il grande ediQcio della costituzione politica, che mi- 
nacciava di crollare. 

E crollò difatti quando non fu più sostenuta dalla virtù personale 
di quel principe. Pietro II, flgliuolo di lui e successore, se non men- 
tecatto come disse il Villani , fu meritevole al fermo degli epiteti di 
semplice e puro che lo Speciale gli diede ; e sotto il governo di lai 
e dei suoi successori , Ludovico e Federico III principi debolissimi, 
fu la Sicilia viepiù infelice, alle invasioni continue con cui gli an- 
gioini la molestavano aggiungendosi le guerre civili; perchè i barooi 
eran potenti e senza freno, e le discordie fra loro sanguinose e fo- 
neste. Le principali città del regno, lorde di sangue fraterno, rom- 
pevano a rivolta, combattevano, si esinanivano le une contro le altre. 
Ed i re, malconsigliati da ministri ambiziosi e dello stato nulla cu- 
ranti, or contro Tun partito or contro Taltro rivolgendosi accresce- 
vano il danno , esasperavano le ire. Frattanto i re di Napoli pren- 
devano il destro a contristar la Sicilia senza riposo con incendi, sac- 
cheggi, distruzioni e mine; e ver non sembra siccome non ricadde 
sotto la dominazione degli angioini, che vi erano chiamati e favo- 
riti dai conti di Ceraci e di Modica. Non ebbe ciò ad effettoirsi, 
perchè i baroni temevano un governo energico che ne avesse frenato 
la prepotenza, preferendo un re travicello ad un re serpente. Infatti 
allorquando la regina Maria, figliuola di Federico e succedutagli alia 
corona, prese a marito Martino, figlio di Martino duca di Monblanco, 
, secondogenito di Pietro IV, i baroni di Sicilia temendo da un canto 
che il nuovo re avesse ad infrenarne Tardire ed a circoscriverne Taa- 
torità, stimolati dall' altro da Bonifazio a sollevarsi contro un prin- 
cipe scismatico, poiché aveva riconosciuto Clemente VII antipapa, me- 
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navano grandi turbolenze, slaluendo di ammettere nel regno la re- 
gina di Maria , e di respingere i Martini padre e Ggliuolo. Ebbero 
però a mutar consiglio, allorché questi approdar fur visti in Trapani 
con grandi forze nel marzo del 1392. Tutte le città di Sicilia , op- 
presse dalia crudeltà dei baroni e dei perversi ministri che sino al- 
lora avevano governalo il regno, implorarono soccorso efficace. Am- 
mutolirono in gran parte i baroni; i conti Aragona e Chiaramonte, 
più ostinati neir imprudenza , presero le armi , ma furono in breve 
sconQlti. Martino, contentando Tuniversale brama dei popoli, richiamò 
Tosservanza delle leggi e rese il primiero vigore alle consuetudini an- 
tiche; allegeri le gravi imposte che schiacciavano lo stato; diede campo 
glorioso ai baroni nciresercizio della virtù militare senza danno della 
pace del suo reame, portando guerra alla Sardegna ribellatasi contro 
r Aragona; e per quanto i tempi concedevano seppe mantenere nel 
suo regno equilibrio ed ordine. A disegnare e ad eseguire una rifor- 
ma compiuta , oltre una suprema intelligenza ed una forza grandis- 
sima di animo, le quali prerogative mirabilmente rifulsero in Marti- 
no, facea mestieri di tempo. E questo mancògli, essendo morto in età 
immatura (1409). 11 vecchio Martino, succeduto al figliuolo, non so- 
pravvisse che un anno; e con lui mancò al trono di Sicilia la dina- 
stìa aragonese, privi entrambi di eredi. 

Tali furono le condizioni deir isola pel corso d' interi due secoli ^ . 
in cui dalla dinastia sveva e dall'aragonese fu governala. E agevoi }^»/^^*® ^®'* 
cosa il vedere siccome a ragione le belle arti non avessero avuto in- 
cremento, e sopratutto Tarchitettura religiosa; perchè In religione era 
caduta dalla sublime magnificenza che aveva sotto i normanni attinto. 
Il potere religioso tanto più è temuto e rispettalo, quanto più si di- 
spiega a traverso di un velo che misteriosamente lo ricopre. Allor- 
quando però si dispoglia di quelle forme arcane , venendo anche a 
contesa col potere temporale, disarma se stesso e debolissimo si ren- 
de. La religione dunque non era più un valevole impulso per muo- 
vere le arti sotto la dominazione sveva ed aragonese, per le continue 
lolle della chiesa coi principi. Si scorge di leggieri se i tempi di Ar- 
rigo VI fossero propensi al progresso delle arti nazionali, non avendo 
quegli atteso ad altro chea disfarsi crudelmente dei proseliti di Tan- 
credi, non rispellando né religione, né dignità. Federico II, sebbene 
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sostenne la gloria del suo nome e della Sicilia ed ebbe il giusto 
vanto di essere stato il constitutore dell'itala lingua, men protesse 
le belle arti, ed applicossi meglio alla letteratura ed alla restaurazione 
dello stato. Egualmente nei brevi tempi di pace Manfredi si diede più 
alla nascente letteratura, che alle arti. Altronde cosi incerti e vacil- 
lanti erano i destini del regno, che alla sua conservazione, anziché 
alla sua cultura era da pensarsi. I sedici anni del governo angioioo 
formano il quadro più desolante della corruzione e della servitù di 
un popolo inceppato dalle gravi catene di governanti stranieri. Pietro 
e Federico di Aragona , travagliati per un verso da guerre continue 
ed accanite, dall'altro dalla corruttela universale che minacciava ad 
ora ad ora di ruìna TedìOcio dello stato, ad altro che agli ornamenti 
pensar potevano se le mura angolari eran crollanti. Ma non trascura- 
rono di manifestar talvolta nelle arti la grandezza del loro animo. Le 
guerre civili, sopravvenute per la debolezza del governo, accrebbero 
il danno; e se rari esempi ma splendidissimi appariscono della pittu- 
ra, non sono affatto da attribuirsi alla protezione dei governanti, ma 
al religioso spirito, che malgrado le opposizioni continue che general- 
mente r infievolivano, conservavasi puro ed intatto in artefici veramente 
cristiani, i quali preferivano T inspirazione del con<^tto religioso alla 
perfezione delle forme, che neir infanzia dell'arte non era possibile 
di potere raggiungere. Finalmente Martino, il quale aveva comincialo 
ad equilibrare con somma energia e prudenza Io stato, accennammo 
di non aver potuto ottenere una riforma comp iuta per mancanza di 
tempo; quindi le arti del bello non ebbero da lui alcuna spinta a ri- 
sorgere, perchè le sue mire erano sopra ogni altro rivolle a restau- 
rare la costituzione polìtica. 

Dal detto sin' ora ricavasi , che tre grandi circostanze si opposero 
al progresso delle arti e spezialmente dell'architettura religiosa du- 
rante la sveva e V aragonese dinastia. E siane la prima l' indeboli- 
mento dell' impulso religioso, che nel tempo dei re normanni ener- 
gicamente imperava sulla corte dei re e sovra i popoli, ergendo ia 
breve tempo e quasi per miracolo monumenti grandissimi, popolando 
per cosi dire la Sicilia di chiese, di conventi e di case religiose di 
ogni ordine e di ogni famiglia. Questo impulso, che in Sicilia pre- 
valse insin dal conte Ruggero , venne meno alla morte di Guglie!- 
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mo II, perchè TelemeDlo religioso si svigoriva nelle guerre coi papi, 
cagionando la corruzione dello stato. Impertanto il governo, per so- 
stenere queste lotte continue, aggravava il regno di pesantissimi bal- 
zelli, onde fu impossibile che un tempio della sontuosità del duomo 
di Monreale o di quel di Palermo più veduto si fosse, perchè esina- 
nite erano le flnanze del principe , gravate oltremisura quelle dei 
popoli. 

Seconda cagione che si oppose gagliardamente al progresso delle 
belle arti fu la dissoluzione dello stato politico ; poiché la conslitu- 
zinne normanna, con tanta saggezza fondata, decadde tutta; le anti- 
che leggi ignorate o neglette; i magistrati o non costituiti, o il mi- 
nistero loro violato impunemente. Allorquando si avanzava questa dis- 
soluzione , niun rimedio apprestandovi i principi, inlenti a guerreg- 
giare, le belle arti esser dovevano per necessità trascurate, mentre in 
grembo alla corruttela ed ai disordini e senza protezione del governo 
non potevan per fermo allignare. E quando i principi, o stretti dal 
bisogno allegeriti dal peso della guerra, rivolgevansi alle cose dello 
stato, erano tante le piaghe che avevan bisogno di efficace rimedio, che 
ad ana restaurazione fondamentale era mestieri ad essi di attendere, 
a cui non poterono giammai pervenire o per mancanza di forza, o di 
sagacia, o di tempo. Le belle arti, che sono precipuo argomento della 
civiltà di uno stalo ed altresì le conseguenze della felicità sua, erano 
dunque inette a risorgere, perchè corrotta sin dalle sue basi era la 
costituzione politica; ed i principi, che sforzavansi a rimediarvi, non 
potevano incominciar dalle conseguenze per ottenere le cause, ma in- 
vece era loro mestieri di restituir dapprima l'ordine del governo, indi 
pensare a proteggere le arti. 

Finalmente la prevalenza della letteratura neirepoca sveva fece sì 
che le arti del bello fossero rimaste indietro. Federico II e Manfredi 
Qnchè le sorti gli furono seconde, seguendo le orme dei valorosi loro 
predecessori, avrebbero potuto alle belle arti dare incremento. Ma e- 
glino piuttosto applicaronsi a favorire la nascente italiana letteratura, 
donde ricavarono un vanto altissimo, siccome fondatori di essa. 

Avvegnaché le condizioni dei tempi al progresso delle arti fossero 
negate, non è da credere che la Sicilia sotto gli svevi e gli aragonesi 
fosse giaciuta a tal riguardo nella barbarie e neir ignoranza ; perchè 

neUe BeUe Arti in SMUa, Voi. I 28 
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ad onta delle funeste vicende che agitarono allora ì governi ed i po- 
poli, rarchiteltura sacra fu tuttavia esercitata in Sicilia; siccome ne 
abbiamo argomento da edifici di poco conto in rapporto alle magai- 
licenze delfetà normanna per sé stessi molto pregevoli, 
p^irarchiici- Or qual si fu lo stalo della nostra architettura dalla morte di Gu- 

tura sacra. ^ 

glielmo il buono sino alla fine della dominazione aragonese? Nei po- 
chi monumenti religiosi che rimangoh di tal epoca è da scorgere ge- 
neralmente la conservazione della forma delle chiese normanno-sicu- 
le, la sontuosità non mai. Il gusto della decorativa decadde con Tarlo 
dei musaici; e molta influenza pur vi ebbe la perdita obesi fece dei 
musulmani , i quali sommamente vi si eran distinti coi loro arabe- 
schi, coi musaici, e con le maravigliose pendenze. Impertanto non è da 
credere spenta farle musiva in mano dei siciliani fedeli, che V avevano 
dai greci ereditata. Ma dove polevan essi esercitarla se non venivan 
chiamati all'opera ? L'esercitaron difalli allorquando nel secolo deci- 
moquarlo furono decorate di musaici le tre grandi absidi del duomo 
di Messina; e riuscirono ad infondervi il sentimento dell'arte nazio- 
nale. Neirarchiteltura sacra dei tempi svevi si vede talvolta rinflueoza 
di un altro artistico carattere, che dell'età normanna fa estraneOi 
e sopra ogni altro prevalse nella decorazione. Risguardando i pro- 
spetti esterni delle chiese nostre del terzodecimo secolo con quelle 
porle e finestre decorate a grandi ventagli frastagliati di ramificazioni, 
con quel fori rotondi che fan Tufflcio di finestre, con quei pilaslrioi 
sveltissimi che decorano spesso le aperture, più che in sostegno ad 
ornamento, con archi ogivali adorni di rami di un minutissimo acanto 
vagamente annodalo, il quale termina in grandi flocchi sui vani delle 
porte circoscrive al di sopra uno spazio a foggia di piramide, en- 
tro di cui è qualche immagine, come nella porta del lato meridio- 
nale del duomo di Palermo ; e generalmenle paragonando la deco- 
razione dei nostri ediflci dell'epoca sveva con quelli della Gernaania, 
ed i nostri ornali con quelli che ha pubblicato in gran numero Carlo 
Heideloffda molli ediflci del medio evo, settentrionali in gran parte 
e spezialmente alemanni, abbiamo infallibile argomento a sostenere 
che la nostra architettura in Sicilia sotto i re svevi abbia sentito T in- 
fluenza germanica. Sin da quest'epoca vediamo difatti in taluni edi- 
flci sacri e civili delle leggende intagliate nella pietra in caratteri ale- 
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tnanni, siccome nel ventaglio dell'arco d' ingresso alla chiesa paroc- 
chiale di s. Marlino in Siracusa, e in due lapidi a rombo verso Te- 
stremila della torre che or fa parte del palazzo dei duchi di Pietra- 
tagliata in Palermo, dove si legga in caratteri tedeschi IHS XPS; e 
similmente in altri luoghi. 

Ed in verità una gran forza di elemento tedesco si scorge con evi- influenza 
denza nella civiltà nostra sotto il governo degli svevi. Poiché nei loro Iclloscr^^ 
popoli potevano quei re trovar fede, non mai nei siciliani che il giogo 
straniero abborrivano. È noto siccome Arrigo sia entrato in Sicilia 
con un prepotente esercito di suoi alemanni, oltre le due armalo di 
Genova e di Pisa; e come gli alemanni, dei quali egli riempi il suo 
r^DO, avessero esercitato ogni maniera di violenza sui nostri; talché 
appena la regina Gostanza ebbe sola il governo alla morte del marito 
tutti ne li scacciò da Sicilia. Quando Arrigo ebbe a recarsi in Ger- 
mania per assicurar l'impero al flgliuolo Federico, lasciò a governar 
quest'isola il vescovo d'HìIdeshein, feroce oltremodo e rapace. Ar- 
rigo Marcaldo dì KaUindin fu gran siniscalco dell' impero, il più sti- 
mato dal re, poiché sovente ne usava siccome si rn mento della sua fe- 
rocia. L'ordine dei cistercensi , tanto favorilo già ai tempi di Rug- 
gero II, siccome propendente per Tancredi venne spogliato per vendetta 
dei monasteri, e questi invece affidati al celebre ordine dei cavalieri 
lentonici, che era stato allora recentemente instituito nel 1190 dal duca 
Federico di Svevia all'assedio di Accou: e la Magione di Palermo, pas- 
sata dai cistercensi ai teutonici malgrado le intenzioni del fondatore, fu 
annessa all'ospedale che quei cavalieri fondato avevano in Terrasnnla. 
Dovunque sì ravvisa la presenza dei tedeschi, dovunque un locarne 
tra la Germania e la Sicilia, che fu micidiale a questa terra, poiché 
non si ebbe confine ad opprimerla ed a saccheggiarla. Cinquanta vet- 
tore da soma cariche di opime spoglie della Sicilia, cioè di vasi d'oro 
e di utensili di ogni maniera tempestati di gemme, trasse con sé Ar- 
rigo in Germania, siccome abbiamo da Arnaldo de Lubecca; e Tesem- 
pio del principe seguirono certamente i nobili, i soldati, ed ogni ge- 
nerazione di uomini che venne qui dall' Alcmngna. Tali oppressioni 
e tali vergogne cessarono del tutto sotto il governo di Federico; ma 
non cessò la corrispondenza col germanico impero. Anzi é nolo 
come si voleva stabilire la connessione e la dipendenza del reame 
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di Sicilia dair imperio di occidente *. Nel fatto gli scrittori germanici 
di quel tempo facevan chiaro , che allorquando Federico Barbarossa 
aveva data in moglie Gostanza figlia del re Ruggero al suo figliuolo 
Arrigo, avevagli costei recato in dote il reame di Sicilia, e che erasi qoe- 
sto riunito air imperio, da cui era stato svelto sin dai tempi di Lotario 
imperatore*. Arrigo tentò di congiungere all'imperio la Sicilia e la 
Puglia con una sua imperiai costituzione del 1 197^ e n' ebbe assenso da 
alcuni prìncipi di Germania; ma opponendosi gagliardamente i prio- 
cipi di Sassonia, non diede effetto al suo statuto, sciolse dal giura- 
mento chi aveva assentito '• Né ebbe luogo sotto Federico, ripugnando 
i principi di Germania nel timore della perpetua assenza deir impe- 
ratore , che r impero fosse riputato ereditario siccome il regno di 
Sicilia; riluttando altresì il pontefice per non sofferire un sì potente 
vicino. Quindi Federigo protestò ch'era pronto a cedere il reame al 
suo figliuolo Enrico, riserbandosi soltanto, finché questi non fosse io 
età di governarlo, di confidarne ad altri T amministrazione; e ciò per 
non sospettarsi che T impero avesse col reame alcun vincolo ^ E 
nel 1220 i principi di Germania radunati in Francfort pubblicarono 
una dichiarazione solenne , con cui fermarono che il regno di Sicilia 
non era stalo giammai congiunto air imperio , e che questo nessun 
diritto aveva da vantarvi '. Nondimeno T influenza germanica non 

* Gregorio, Considerazioni sopra lasloria di Sicilia, llb. I. cap. TlII, nu- 
jncro WJ. 

^ Armo 1186 Fridericus imperalor, missis legatis ad WiUelmum SicUiae 
regem , (iUain Rogerii sororem ejxts fiUo Henrico desponsare fecU ; oc per 
lu>c rcgnum SiciUae cum ducatu Apuliae principcUuque Capirne Henrico regi 
dolis nomine post mortem a socero delegalo recipiens, romano imperio re- 
stUiiil, quod post mortem Lotharii qiu>ndam impercUoris, capto papa Imo- 
centio, regioque nomine ab eo extorlo, imperio ablatum fueral. Othouis k 
s. Blasio, Chronicon, cap. XXVIII, apud S. R. I. lom, VI, pag. 88o. 

^ Conslit. imper. npud Goldastum, lom. I, pag. 281. Struvios, Syniagm.ju- 
ris pubi. germ. cap. 1, num. 3, pag. 267. 

^ In diplom. ann. 1215, apnd Lunigiun, Cod. ital. dipi. pag. 866. 

^ JIoc praesens scriptum inde fieri fccimus , nostrorum sigiUorwn nomine 
roboratum, super omnibus privilegiis ab ipso rege usque nunc sUri datis et 
etiam adhue dandis, tam super facto imperii, quam super facto regni Sici- 
Uae, ita quod imperium nihil cum dicto regno habeat unionis, vel aUcuj\u 
jurisdiclionìs in ipso. Dipi. ann. 1220, apud Lunigium, pag. 874. 
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cessò fra noi; poiché Federico Don rinunziò mai di fatto al regno, che 
egli appellava eredità preziosa; e molta esservi doveva la frequenza 
del tedeschi , i quali dal loro clima settentrionale facilmente passa- 
vano sotto il nostro cielo cosi bello, cosi splendido, così in pace. 

Trovando in tal guisa tanta corrispondenza dell'isola nostra con 
r Alemagna sotto il governo della casa di Svevia, abbiam di leggieri 
la cagione perchè Tarte abbia sentito in quei tempi influenza tedesca. 

Dai goti, del pari che il gallico stile, procede il tedesco, in cui pre- 
valse altresì T ogiva. Giuseppe Fischer, che nel 1817 stampò in Am- tjdMco «dci^ 
burgo un libro sui Monumenti di architettura e scultura del medio ew 
nelV impero austriaco, studiòssi a tutt'uomodi rivendicare ai tedeschi 
Torìgine vera dell'architettura nazionale in Germania, mostrando con 
le idee del Mafifei e del Muratori che i goti non ebbero giammai arte 
né artisti, e che le volle di sesto acuto e tutti i magnifici ediQzi del 
medio evo sono espressamente di architettura alemanna, la quale, fio- 
rita nei secoli undecimo e duodecimo, servi di esemplare e di tipo a 
tutti i popoli dell'Europa e si mantenne sino allo scorcio del quin- 
todecimo secolo. Ma egli non avverti, che mentre i goti oltre il Da- 
nubio conoscevano architettura e scultura ed ergevano templi e sta- 
tue a Zamolxi ed a Dec^neo, i germani ai tempi di Tacilo non ave- 
vano alcuna nozione di architettura , cosicché né i cementi preparar 
sapevano, né fabbricar tegole o mattoni , né dare alcuna forma alla 
materia, né abbellire in alcuna guisa i loro abituri di legname; laonde 
ne scrisse Tacito : ad omnia utuntur informi , citra speciem aut de- 
lectationem *. Sotto la gotica invasione si propagò in Germania una 

* Nulla» germanorum populis urbes habilari mUs nolum est: ne pati qui- 
dem inier se juncltu sedes, CoUtnt discreti oc diversi, ut fom, ut campus, 
ui nemus placuit, Vicos locant non in nostrum inorem connexis et cohaeren- 
liba» aedificiis: $uam quisque domum spatio circumdat, site adversus auus 
ignis remedium, sive inscitia aedi/icandi, ne caementorum quidem apud il- 
io» aul tegularum usus. Materia ad omnia utuntur informi, et dira speciem 
aut deleclationem. Quaedam loca ditigenlius iUinunt terrà ila pura ac splen- 
dente, ul picturam ac Uneamenta colorum imitetur. Solenl et subterraneos 
»pecu» operire, eosque muUo insuper fimo onerani, suffugium Memi et rece- 
plaeulum frugibus : quia rigorem frigorum ejusmodi loci» molUunt : ei »i 
quando ho»ti» advenit, aperta populatur; abdita autem et defossa, aut igno* 
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architettura; e non può negarsi ch'ebbe dai goti orìgine, perchè nes- 
sun'altra gente ne fu capace, ed i germani non la conobbero che al- 
lora. Or vedendo adoperata Toglva in quest' architettura, dei pari che 
in quella della Gallia gotica, abbiano forte argomento a sostenere che 
i goti Tavessero usata dalla loro architettura oltredanubiana, e nella 
Gallia e nella Germania introdotta. È però da por mente a ciò che 
si raccoglie dalla Geometria dì Alberto Durer, cioè che il gotico stile 
fu nella Germania bizzarramente arricchito nella parte decorativa, e 
che Tarchitettura gotico-teutonica, la quale apparve da principio lìbera 
ed indipendente da limitate proporzioni dì membri, di figure e di pro- 
fili, più tardi accettò Tuso delle basi e dei capitelli delle colonne, ad 
imitazione delle fabbriche romane. Ecco al par della Gallia ia riu- 
nione del gotico stile, che fu qui gotico-tedesco, e del romanese, donde 
poi venne V architettura propriamente alemanna in mano di arteOci 
tedeschi. E sorse in tal guisa la celebre cattedrale dì Colonia con le 
sue ogive e con le sue gotiche elevazioni, fabbricata da tedeschi ar- 
tefici, alcuni dei quali son nominati dal signor Boisserrée, che illa- 
stroUa diiigentegiente. Eirè un sublime esempio di queirarchitettu- 
ra, la quale dominò parimente in altre cattedrali di Germania sórte 
nei medio evo; quelle a preferenza di Straburgo, di Basilea, di Barn- 
berga, nelle quali campeggia questo stile germano-gotico che si pro- 
pagò rapidamente in Ingtiìlterra, dove ancora il gallico si conobbe. 

Facile fu in Sicilia una modificazione decorativa dallo stile gallico, 
già introdotto dai normanni, allo stile tedesco; poiché l'uno e Taltro 
derivanti da unico principio, qual si fu il gotico, ed entrambi uni- 
ficati dair elemento romano, e solo fra di loro diversi per uno spe- 
ciale carattere di decorazione. 

L'arte però in Sicilia aveva per fermo acquistato nazionalità mag- 
giore di che pria mancava; e troviamo già siciliani sostenere le sa- 
premo cariche artistiche nel tempo dell' imperalor Federico. Quindi 
non è da sospettare che qui abbia avuto parte taluna frazione di 
quelle confraternite della bassa e dell'alta Alemagna, specie di logge 
di franchi muratori, in cui le regole e le pratiche dell'arte s' insegna- 

ranlur, aul co ipso (alluni ^ quod quaereiuki mnf, Tncilus, De siiti, moribu^, 
el popuUs Gerììiamae. § XVI. 
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vano e si trasmellovano secrelamente. Molli da queste compagnie 
furono chiamati a Milano per ergervi il duomo ed eseguirvi grim- 
porlanli lavori inlrapresi sollo Galeazzo Visconli, ed a Firenze, a Spo- 
leto, a Pisa, a Siena, ad Orvieto, ad Assisi, a Roma, a Napoli, dove 
molti edifizi furono da loro diretti nei secoli decimolerzo e decimo- 
quarto. Ma generalmente in Sicilia Tarte si conservò flgliuola dei pro- 
pri principi! , e serbò quella primitiva imponenza che sin frai nor- 
manni aveva dispiegato in mano di arlcQci per lo più nazionali. Ma 
siccome il gusto tedesco si era per tutta quasi la penisola diffuso, 
ancor qui penetrò facilmente. E sebbene il governo si valesse piut- 
tosto dei nostri che degli stranieri, in tal guisa che un Riccardo da 
Leottni era prevosto agli edipici nell'epoca di Federico lo svevo, non 
manca van certo però di venir fra noi degli alemanni , nò dei nostri 
andare in Germania nelle escursioni deli' imperatore che in grande 
stima gli aveva, e comunicarsi in tal guisa Tun gusto con T altro. 
Quasi indispensabile è in un governo dipendente da un solo principe 
una siffatta relazione di idee e di principìi, che si bene non valgano 
ad offendere il carattere nazionale di due popoli , vi lasciano però 
evidente il segnale della corrispondenza avuta. 

Trattiam prima delFarchi lettura religiosa in questo tempo, che sol 
ne conserva poche ed incerte memorie, e mostra quanto di gran lunga 
diverse siano state le condizioni delFarte che fu dai normanni do- 
minata. 

La chiesa di cui si ha piìi rimota notizia nei tempi svevi in Si- chiesa di a. 
cilia è quella di s. Antonio abate in Palermo, che occupa uno spazio ur'?n%aic^ 
contiguo alla famosa torre saraccnica d'ispezione che fu battezzata di ^^' 
Baych dagP impostori. Si hanno evidenti memorie della sua esistenza 
nel terzodecimo secolo , e si sa ivi trasferita la giurisdizione paro- 
chiale dalla chiesa di s. Cataldo, per le autorità del Pirri, del Mongitore, 
dal Lello e dell' Inveges *. Ma non si conosce l'epoca precisa della sua 

• Pirri. Sicilia sacra; u\ ìSot. eccl, Paiiorin. pag. 22*. Lkllo, Hist. (Mia 
chiesa di .fionrcaie, secomla cdiKloius |>. II, [uv^, 23. Livkgks, Palermo nobile^ 
piig. 5io. Scrive Francesco Ilaronìo nella Cronaca di Palermo pag. 50, sicco- 
me nel I2.Ì7 a 18 aprile una colale Epiriinia (iglinola di Barlolomeo Valoìno e 
iiioglio di Bernardo di Catena fra alquante chiese di P.ileruio isliluile eredi dei 
buoi l>eni per^ suo leslamenio iioniina la paroccliia di s. Antonio per quattro 
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fondazione, quanto sia stata anteriore. Ebbe forse la chiesa di s. An- 
tonio trasferita la giurisdizione tosto che la fabbrica ne fa terminata? 
Ovvero stette prima senza tal diritto sin dai tempi normanni? Nel 
totale difello di documenti nulla di certo si può asserire. Ma in os- 
servare che Ira il 1302 ed il 1313 Giovanni e Manfredi Cbiaramonte 
contribuirono alla fabbrica del campanile *, come si rileva dalle loro 
armi scolpite insieme con quelle del senato nell'occidentai prospetto e 
con gli stemmi di casa aragonese nel prospetto che guarda mezzodì, 
si può fondar congettura, che la chiesa non sia di epoca assai ante- 
riore al 1220, perchè non ancor terminata nelle sue parti esteme, 
siccome sì era il campanile. Il che altresì è da rilevarsi dal prospetto 
esterno, il quale risente la decorazione tedesca, con tre porte d'in- 
gresso a sesto acuto, delle quali la maggiore centrale è decorata a tra- 
fori nel ventaglio che occupa il vertice del suo vano, con un rosone 
anch'esso a trafori nella parte superiore del prospetto sulla porta cen- 
trale; aprendosi poi su quelle dei lati due aguzze finestre graziosa- 
mente decorate secondo il gusto deir epoca, e terminando il prospetto 
una cornice semplicissima e senza fregio. Il quale edificio nella soa 
stessa piccolezza ci fa sovvenire con quelle sue anguste finestre, eoo 
quei trafori, e con quel rosone, di quello deirantico palazzo di città 
a Nuremberg, conservato in disegno da Jost Ammon ed ora ripro- 
dotto da Heideloff % la di cui primitiva costruzione fu dai 1332 al 
1340 al tempo dell' imperatore Malhias; ma fu indi restaurato nel cin- 
quecento, poi demolito, e ricostruito dal 1616 al 1619 a stile toscano. 

Ieri airanno, da applicarsi al cullo divino. In un testamento di Giacomo Grasso 
milanese, futlo per mano di Alberto notaio di Palermo a 3 dicembre 1267, e 
che si conserva nelfa rchivio della Magione, si legge un legato: Proce$9ion% 6^ 
clesiae 8. Antonii tarenum auri unum. In un altro testamento che si consena 
neirarchivio medesimo leggesi che nel 1269 a 19 ottobre Benedetta moglie di 
PcUcgrlno GrlHo legò: S. Antonio iarenos duos. E simigliante legato fa fallo 
nel testamcnlo di Pellegrino Grillo, esistente pure nel detto archivio, rogalo da 
nolar Giovanni di Cosenza a I dicembre 12S8. Horgitorb, Storia delle Mea 
di Palermo. — Parocehie e spedali, pag. 46 , MS della biblioteca comunale 
di Palermo. 

* I.ivEGES, Cartagine siciliana, Palermo 1651, lib. Il, cap. VI, pag. 209 e 173. 

* Heideloff, Die omamentik des mittclaiters, Niimberg, hcft XVIII, pialle 6. 
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La pìaola delia chiesa di s. Antonio abate ò a croco greca, simi- 
lissima a quella deir Ammiraglio, tolte le aggiunte che appresso Tarn- 
pliarono. La forma intera è quella di un quadrilatero, con quattro 
colonne nel mezzo, sulle quali poggiano altrettanti archi acuti in cor- 
rispondenza fra loro, formando in mezzo un quadrato, su cui si erge 
ana cupola di trasformazione per mezzo di quattro nicchie angolari. 
Or taluno dei nostri scrittori nota che la cupola sia stata costruita 
nel 1536: ma di ciò però è a dubitarsi forte, perchè questa cupola, 
sebbene riformata da posteriori restauri, conserva mirabilmente il ca- 
rattere della sua antichità , corrispondendo nella forma e nella tra- 
sformazione del quadrato con quante cupole si eressero nelle chiese 
normanno-sicule, siccome alla Cappella palatina, a santa Maria dei- 
r Ammiraglio, a s. Cataldo, a s. Giovanni degli Eremiti, e fin nella 
vetusta cappella di santa Oliva della confraternità dei sartori dentro 
fattuale chiesa di s. Francesco di Paola in Palermo, ed in molti al- 
tri luoghi. Oltre di che la cupola essendo un espresso carattere del- 
Tarchitettura greco-moderna, non è da credere che una chiesa, fab- 
bricata a croce greca, senza ragione alcuna ne sia slata priva. Intanto 
sulle quattro colonne centrali si svolgono altresì otto archi minori , 
congiungendo il corpo medio alle pareti della chiesa e formando le ali 
laterali. Il santuario , che si eleva per un gradino sul resto della 
chiesa, comprende i tre consueti emicicli, dei quali il medio esser 
dovette in tempi posteriori ampliato per lo spazio del coro. Ignorando 
però Torigine precisa di questa chiesa , ignoriamo parimente la ca- 
gione della sua struttura in tal forma. 

Era Tanno 1224 giusta il Yadingo * e la famiglia del poverello di ^,,,^,^ ^^, 
Assisi, già stabilita in Palermo vivente il santo istitutore, vi fondava fJJ^p^^o! 
il primo convento presso le mura. Questa prima e poverissima fon- 
dazione veniva però contrastata da un'acre guerra mossa contro i frati 
da una mano di ecclesiastici, che eretici li spacciavano, e da un buon 
numero di saraceni che rimaneva tuttavia in Palermo V Fu allora 

* Yadiii60, in orni, minorum, m. 1224, n. 43, pag. 326. Peiui Ribolphi de 
TiissMiiAiio, De origine «erap/i. rdigionis, lib. II, pag. 281. Pirri, Sicilia sa- 
fifa; in noi. ecfl. panorm. pag. 218. 

* HonciTORK, Siaria delle dhiese di Palermo, — Chiese e case dei regolari 
parte I, fol. 4C7. MS della biblioteca del comune. 

Delk BfUe Arti in SkMa, Voi. I. 29 
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abbattuta la fabbrica già iniziata del convento, scacciati faor di città 
i monaci; i quali, al vedersi privi di ricovero e di alimenti, passa- 
rono in Italia, e presentatisi in Viterbo al pontefice Gregorio IX, ne 
ottennero un breve (22 novembre 1233), diretto a Landone arcive- 
scovo di Messina e trascritto dal Mongitore, ordinando che il con- 
vento si riedificasse. Ritornati i monaci, e favoriti dairarcivescovo di 
Messina (poiché Berardo Gastaga arcivescovo di Palermo era allora 
fuor di Sicilia, secondo Riccardo da san Germano, ad accompagnare 
Timperator Federico in Germania, e fu lasciato vicario d'Italia con 
r arcivescovo di Gapua, col conte Tommaso d'Aquino e con Enrico 
di Morra maestro giustiziero) iniziarono senza contrasto un nuovo 
convento, che allora corrispondeva presso le mura, giusta l'antica for- 
ma della città, contiguo ad una torre già costruita nel 1039 da Ma- 
niaco comandante dell'esercito di Pafiagone imperator greco, che fa 
poi convertita in campanile. L' imperator Federico avendo però inteso 
che il breve pontificio, non da lui approvato giusta i diritti delia le- 
gazia apostolica, aveva avuto il suo effetto, e che i monaci erano ri- 
tornati e le fabbriche progredite, scrisse da Gelano (15 aprile 1239)' 
impedendo espressamente la continuazione dell'edificio del convento, 
ordinando che si abbattessero le fabbriche incominciate, confiscandone 
i beni. Ma allorquando capitò in Palermo nel 1255 un frate Ruffino 
da Piacenza, cappellano del pontefice Alessandro lY, penitenziere apo- 
stolico e vicario generale in Sicilia per affari di stato, i francescani 
impetrarono da luì la restituzione dei loro beni e la riedificazione del 
convento e della chiesa ^ la quale fu in seguito variamente ampliata 
da non potersene più ravvisare la primitiva architettura. 

Sospettano taluni , che ne siano avanzo le tre cappelle del lato 
dov'è la porla meridionale, costruita a spese della città, quindi 
ve n'è app sto lo stemma. Ma ella è opinione di altri, che la chiesa 



* Questa Icllcra esislc nel registro della regia zecca dì Napoli, num. 1239, 
pag. 99. Carnizzaiio , De religione panormiiana , MS della biblioteca del co- 
mune di Palermo. Tnveges, Palermo nobile, pag. o9C. Hougitore, MS cit. fol. 413. 

- Ciò si ricava da uno strumento che si conserva neU^archìvio del convento 
medesimo, con sigillo in cera rossa , trascritto intero dal CcLnnizzaro, MS cit. 
fol. 387, dal !9longilorc, MS cit. fol. 474, e ddW Inveges, P(U. nob. pag. 661. 
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primitiva si sia compresa nello spazio che corre dalla porta maggiore 
sino alla metà dell'attuai chiesa, affermando di avervi scorto nel pa- 
vimento lo stemma degli angioini , qual si è il giglio, perchè sotto 
Carlo d' Angiò si ebbe quella V intero suo perfezionamento. Ma la 
porta centrale, che sola conserva inlatta la sua antichità, fu costruita 
per opera dei signori Ghiaramonte e degli Àbbatelli, siccome rilevasi 
dalle armi della famiglia Ghiaramonte ivi scolpile e da un marmo 
al lato destro della porta , in cui si vede sculto un grifo rampante 
— stemma della famiglia Àbbatelli — con la iscrizione contemporanea: 

if^ s. Dino àbbatelli 

E CHONSORTI MCCGII 
A DÌ XVIII DI SET 
TEMBRE. 

L'ampio vano della porta è Qancheggiato da otto colonnino di bianco 
marmo, sulle quali si svolge elegante Tarchivolto ogivale con grandi 
modanature decorale a zig-zag, con un effetto mirabile. Le otto co- 
lonnine appartener dovettero a qualche ediGcio musulmano; perchè in 
una di esse, oltre la consueta invocazione clic gli arabi anche adope- 
rarono dopo la conquista, si legge la loro professione di fede: <' Non è 
Dio se non Dio; Maometto apostolo di Dio.n 

Di qualche anno anteriore a quello di Palermo fu il convento dei odin messi- 
francescani in Messina. Poiché sin dai primi tempi del loro inslituto "^' 
i frati minori dimorarono in quella cìllà nel borgo di s. Leone. Ed 
allorquando sotto il ponteflcalo di Gregorio IX ottennero un podere 
lungo il torrente della Boccella fuori le antiche mura della città, vi 
ediflcarono per allora un ospizio ed un oratorio, indi nel 12oi il con- 
vento e la chiesa *; la quale, sebbene sia stata devastala da insani ri- 
slaori nel 1721, sostituito il pieno centro al sesto acuto degli archi, 
aggiunta una brutta cornice, annientato generalmente il prisco con- 
cetto, conserva tuttavia evidentissima la pianta a croce latina, e nel- 
resterno la porta laterale e qualche vestigio di antica struttura. 

* Saiperi, Iconologia divaria Vergine^ Mcss. ICU, png. 17.3. La Farina, 
Me$$ina ed i suoi monumenli. 
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^dom^nic^^^^ Contemporanemenle all'ordine dei frati minori, Domenico Gnsman 
in Palermo, jn^j^j^^ castlgUano inlrodusse ii novello ordine dei predicatori, desti- 
nato alla scienza divina ed airaposloiato. Quest'ordine fa stabilito in 
Palermo (121 6) * vivente ancora il fondatore; poiché adunatosi io Roma 
sotto Iniìocenzo III nel 1215 il concilio lateranese contro gli albigesi, 
ed ivi intervenuti Berardo Castaga arcivescovo di Palermo siccome 
nunzio deir imperator Federico II re di Sicilia, e san Domenico sic- 
come teologo di Fulcone vescovo di Tolosa, fu agevole ad entrambi 
il trovar modo di propagare in Sicilia il novello ordine dei predica- 
tori; attesoché Tarci vescovo bramava queir istituto siccome otilissima 
al suo gregge, piaceva al fondatore il diffónderlo. Infatti nelPanno se- 
guente i frati predicatori vennero in Palermo e furono accolti dai teo- 
tonici nella sacra Magione, affidato loro il culto della chiesa in fa- 
coltà del pontiQcio breve di Onorio III, che ad essi accordava il privi- 
legio di poter valersi degP individui di qualunque ordine religioso pel 
servìzio delle chiese loro, senza che potessero opporsi i rispettivi su- 
periori. Stabilirono in seguito i frati il primo convento nel mona- 
stero di san Matteo nel Cassaro, che sin dal 1088 era appartenuto 
alle monache basiliane; ma trasferitesi queste nel monastero del Sal- 
vatore, era rimasto in abbandono. Ivi constituirono nel 1231 il tri- 
bunale d* inquisizione, primo in Sicilia. Mutaron sito nel 1300, tra^ 
sferendosi nel luogo dove oggi sono, che allor corrispondeva fuori la 
città vecchia. Quivi eressero un sontuoso convento ed una chiesa di 
mezzana grandezza, ma dì quella più grande che in san Matteo ave- 
van lascialo. Essa però non rimase; perchè nel secolo XVI ve ne fu 
ediiicata un'altra assai più magnifica , alla quale dipoi fu sostituita 
Tamplissìma chiesa attuale, di cui posò la prima pietra il cardinale 
Gianneltino Doria arcivescovo di Palermo (2 febbraro 16i0). 

Or deirantico convento rimane un chiostro di Ogura rettangolare, 
il quale nei suoi lati maggiori aveva quattordici archetti di sesto acu- 



* Can^iizzaro, MS De religione paìiormilanaj pag. 532. Pirri, Sicilia sacra; 
in Noi, cccl. panorm, pag. 218. I^tveges, App. del Palermo sacro, pag. 45. 
MoiiiGiTORE, Chiese e case dei regolari, parlo I, MS eli. pag. 341) e scg. Riii- 
ZA!!i, De acdificatione Panormi, MS della biblioteca del convcnlo dei domeni- 
cani in Palermo. 
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lo, ricorrenti sopra ventisei colonnine di marmo bianco geminate. 
Ormai però non rimane che nn solo dei lati maggiori nella primitiva 
architettora, essendo state nell'altro sostituite grandi colonne di mar- 
mo bigio con archi a pieno centro. Ciascuno poi dei lati minori ha 
dieci archetti, sostenuti da diciotlo colonnine, oltre un gruppo di quat- 
tro che formavasi negli angoli, ora per maggiore solidità rivestilo di 
pietra. LiO colonnine si ergono sopra un plinto abbastanza elevalo , 
bizzarramente intrecciale a cordone in varie guise, e coi capitelli va- 
riamente adorni di foglie e di rami , ed in alcuno le armi della fa- 
miglia Chiaramonte , la quale sappiamo da Inveges * che concorse 
alla fabbrica dì questo chiostro. Nel mezzo era una fonte, siccome in 
tutti i chiostri antichi, e vi durava sino ai giorni del Mongilore; ma 
ora vi sta in sua vece una piccola statua della Vergine, scultura della 
Qne del secolo XVI. Abbiamo poi dal Mongilore S che le mura dei 
portici attorno al chiostro erano decorale di preziosi affreschi rappre- 
sentanti varie visioni dell' Apocalisse e molte immagini dei santi del- 
Tordine domenicano; vi si leggeva riscrizione: Hoc opusfecit fr. Ni- 
colaus Spalletta de Caccabo ord. praed. anno Dai MDXXVI. XVI men- 
sts marta. Ma ora indarno Tamalore delle arti nostre bramerà di ve- 
dere gli affreschi del frale di Caccamo, poiché vandalicamente fu dato 
il bianco alle mura. 

Comunilà di cremili senza regola, o con una regola qualunque che ^fj^JJ^wJ^ h 
attribuivano a s. Agostino , si propagavano nel XII secolo da ogni •gosun»»'- 
banda. Il ponteQce Innocenzo IV, mal soffrendo quest'anarchia reli- 
giosa, e « non volendo lasciare che cosloro errassero secondo i loro 
desideri, come pecore senza paslore», ordinò loro nel 1244 di riu- 
nirsi in un sol corpo, abbracciando la regola dala da s. Agostino a 
certe religiose d'Ippona, che è la CCXI deiredizione dei benedettini. 
Rinnovò con maggiore energia il comando nel 1252; ma la riunione 
non ebbe totale effello prima del 1256. Or si ha contezza ' che non 
guari dopo gli agosliniani fondarono in Palermo il primo loro con- 

• 

* InTEGBS, Cartagine siciliana, pag. 173 e 209. 

* Ho.iGiTORE, HS cil. pag. 391. 

^ I5YCGBS , Palermo nobile, pag. 750. Errerà , Alphab. auguslin. lom. Il, 
pag. 29C. Grazuri, Anasiasié augusliniana. Pirri, Sic. sacra, in Noi. eccl. pan. 
pag. 219. ConsUlul. ord. aeremil. augiislin., Romac 1CÌ9, pari. Ifl, cap. IV. 
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vento di Sicilia , ed ebbero la chiesa dei ss. Dionigi ed Eleoterio , 
protellori della nazione francese, siccome fondata regnando Carlo di 
Angiò sopra un'antica chiesuola normanna dedicata a s. Nicola ed ap- 
partenente alla famiglia Majda \ Non resta però alcun vestigio dell'an- 
tica architettura dell' interno, perchè nel 1506 e dopo fu tutta rifor- 
mata per opera di Giorgio Bracco nobile palermitano; indi quasi ri- 
costruita nel 1672 e adorna degli stucchi del Serpotta. Rimane però 
quasi intero il prospetto esterno , il quale fu fatto nei primordi del 
quartodecimo secolo a spese delle famiglie Sclafani e Chiaramonte, 
delle quali vi sono perciò apposti gli stemmi. È costruito di pie- 
tre riquadrate, ed il tempo l'ha colorito di quella tinta cupa aurea 
che tanto decora gli antichi edifìci. Un corpo un poco sporgente com- 
prende il vano ogivale dell' unica porta d'ingresso; decorato da otto 
sveltissime colonnette di pietra, quattro per ciascun lato poggianti 
sopra un plinto, sulle quali ricorre una fascia a foglie di acanto che 
fa insieme ufficio di capitelli, svolgendosi di sopra con modanature 
variamente decorate ad intaglio l'archivolto del vano d' ingresso. Cor- 
risponde nel muro sopra il vertice dell'arco un bellissimo rosone cir- 
colare, dal di cui centro partono a guisa di raggi colonnine di mar- 
mo bianco , che danno luogo ad archetti che fra di loro s' interse- 
cano con mirabile eleganza. Termina il prospetto con una fascia, sa 
cui si erge il frontone, il quale comprende una nicchia a pieno cen- 
tro con un bel fregio all' intorno, già destinala per qualche immagine 
scolpila dipinta, di cui non resta più vestigio. 
. ... V . . ^'ò che non dovettero al governo in quest' epoca le belle arli lo 

utilità del o ^ IT 

monachismo. dovettero duuquo ai frati, i quali conservarono coi loro mezzi e col 
loro esemplo un raggio dell'antica magniflcenza, debole per fermo, ma 
in mezzo a vicende tanto terribili maraviglioso. Colla santità delle loro 
ìnsliluzioni e coi vantaggi da loro recali alla travagliata società co- 
stringevano i grandi del secolo ad erigere conventi e chiese, e quindi 
indirettamente ad attivare l'architettura religiosa. E sovente gli ar- 
chitetti erano i frati stessi , nei quali con lo spirito di devozione e 
di beneficenza fioriva il sentimento del bello nella sua spirituale ori- 

' Riera, De relig. Siciliae sub Gallis, NS eli. dai Ucigitorr, Chiese e case 
dei regolari, MS. della bibiiolcca del comune In Palermo. 
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gioe. Mentre il moDdo contendeva acerbamente e si bagnava di san- 
gue, Francesco di Assisi inculcava ai suoi: « Annunziate la pace a 
lotti; ma abbiatela nel cuore come nella bocca , anzi più. Non por- 
gete occasione di collera o di scandalo, ma colla vostra mansuetudine 
fate che ognuno inclini alla bontà, alla pace, alla concordia. Noi siamo 
chiamali per guarire i feriti e richiamare gli erranti; e molti vi sem- 
breranno figli del diavolo, che saranno un giorno figli di Gesù. » E 
queste voci sublimi che coir ardore della carità predicavan la pace, 
non poco influivano a sollevare gli animi dalla universale corruttela, 
a restituire nella sua forza lo spirilo del cristianesimo, a rivolgere in 
colai guisa la forza, non ad offendere il simile, ma a frenar T impeto 
delle passioni. E tutto ciò influiva sull'arte religiosa, che non potendo 
allignare tra il decadimento della morale ed il disordine dello stalo, 
sì sarebbe immersa in un sonno assai più profondo di quello in cui 
giacque. L'arte cristiana non poteva mentire a sé slessa; e mentre Tarte 
greca aveva avuto per suo elemento la bellezza sensibile e V arte ro- 
mana la severità e la magnificenza dall' idea perenne dell' imperio, il 
cristianesimo aveva sculto nell'arte l'idea dell'infinito che vi si ac- 
coglie. Dunque l'arte cristiana non doveva risplendere in mezzo alla 
corruzione della società, siccome l'arte dei greci ; né poteva progre- 
dire in mezzo alla violenza ed alla forza, siccome l'arte che fu pro- 
pria dei romani. Il cristianesimo ha le sue stabili fondamenta sulla 
morale e sulla pace dello spirito; e l' arte cristiana , per apparire in 
tutta la sua perfezione, abbisogna di morale e di pace. I frati, predi- 
cando questa ed inculcando la morale , non che con le parole ma 
con esempio severo, temperavano la corruttela dei costumi, esercitando 
somma influenza sul popolo, perchè con esso dividevano il pane quo- 
tidiano; quindi, se non polevan rendere in pace il mondo, si attira- 
vano il rispetto dei polenti e spesso ne mitigavano l'orgoglio. Ecco 
con quai mezzi indiretti, ma costanti, conscrvaron essi l'arte cristiana 
nell'epoca di cui parliamo, evitandone la totale decadenza. 

In questi tempi ebbe però incremento una città del Valdemone. La nandauo mv- 
regia magnificenza più che in ogni altro luogo vi prevalse, poiché fu goottf." ^' 
la dimora prediletta dei prìncipi aragonesi per la fortezza del silo e 
la salubrità dell'aere. Quindi si fé celebre per numeroso popolo e per 
la nobiltà delle famiglie che da ogni parte vi trassero e vi fermarono 
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stanza. Tale si fu Randazzo, città fabbricata alle radici settentrioQaU 
dell'Etna saile rovine deiranlica Trinacia, in an terreno lievemeole 
declive presso alle sponde del fiume Onobala. La celebrità dei suoi 
vanti ha principio sin dall'epoca del re Pietro d'Aragona, quando 
dair Africa dove trovavasi fece passaggio in Sicilia. Poiché appena co- 
ronatosi in Palermo (10 agosto 1282), venne subitamente in Randazxo 
(8 settembre), dove stabili il suo campo per soccorrer Messina^ ch'era 
assediata dall'angioino *; onde sin'ora si appella campo del re quelb 
contrada circa un miglio fuori di Randazzo verso oriente, dove il re 
Pietro fece accampare il suo esercito; e sulla porta orientale e suiroc- 
cidentale di questa città furono collocati gli stemmi della dinastia ara- 
gonese, ed uoa iscrizione in memoria di quell'avveoimento , che ri- 
maneva sino alla metà del secolo scorso *. D'allora adunque Randazzo 
cominciò ad avere importanza tra le città di Sicilia fedeli alla coro- 
na. E sotto Federico li aragonese, mentre asprissime guerre insao- 
guinavauo la Sicilia, venuto il re in Messina, ch'era più di ogni al- 
tra città molestata dalle truppe nemiche, e veduto non essere age- 
voi cosa di soccorrere per la grande scarsezza non solo il numeroso 

> Vuum, Istorie fioretUine, Milano 1802, cap. LXVUI e seg. pag. 129 a 132. 
Caruso, Memorie isioriche di SicUia^ Palermo 1740, voi. II, pag. 15. 

* Quest'iscrizione, esistente già nella porta di san Harlino in Randazzo, era 
divenuta quasi lllegibile allorquando ne fu divella nel 1735, nell* occasione che 
quella porla fu reslaurala. Essa però non si è perduta, perchè trovosscne co- 
pia nel MS di Pietro Di filasi citalo dal Pluhari, Storia di Rcmdazzo, voi. II, 
pag. 153, HS della biblioteca del comune di Palermo; e noi qui ci (lacciam pre- 
gio di riportarla, sebbene per la sua ordinata elocuzione ò a dubitar mollo se 

sia contemporanea: 

D. 0. n. 

PeTUO ab ArAGONIAK REGIBUS SICILIAE PRIMO. 

8. f. Q. TR. 

p. a. hcclxxxii 
seuatoribus 
Petro Spatafora barone Jacbii 
DANiAifo Spatafora barone Spa.iioris 
NicoLAO DE Antiochia ex baronibus Capicii 
Io Manfredo Pollichino barone Turturichi 
Francisco IIomodei barone Malecti 

CoRHALDO LaNCEA BARONE SlNAGRAR 
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presìdio ma intero il popolo, fa persuaso da gran parie dei ciltadini 
ad abbandonare per qualche tempo il paese e a ritirarsi in Randaz- 
zo *. Donde molte illoslri famiglie di Messina colà si trapiantarono; 
e Tiepiù popolosa e ricca quella città divenne *. E quando gli affari 
del regno furon composti, il re Federico II, invaghito dalla purezza 
deir aere e dalla dolce temperatura di quella terra nei mesi estivi , 
colà in ricreamento dello spirito si riduceva con la regina e con la 
regal famiglia nei quattro mesi di state; e con decreto del 10 feb- 
braro del 1305 ordinò che tutti i baroni del regno ivi il seguitas- 
sero. Colà nacque difalti nel 1312 T infante Guglielmo, il quale, se- 
condo Tab. Amico ^ fu nominato primo duca dì Randazzo verso il 
1320; e sin d'allora toccò quel titolo agi' infanti dei re di Sicilia. 

In seguito Pietro II di Aragona confermò alla città i suoi antichi 
privilegi. La vedova regina Elisabetta, unitamente al piccolo re Lu- 
dovico ed air infante Federico, che poi fu anche re in un'epoca tre- 
menda di guerre intestine, ebbe in Randazzo per parecchi anni ri- 
fugio, cosi disponendo il duca Giovanni, siccome tutore ed ammini- 
stratore del regno. Indi statui Ludovico, non doversi quella città di- 
smembrare dal regio demanio ; e Federico III fratello di lui ebbe 
dai randazzesi valevole difesa , e nella loro cillà fece dimora con la 
moglie Costanza. Ivi alla morie del re Federico e della regina fu sol- 
lecito Artalc Aragona, balio e curatore deir infante Maria , a convo- 
care in nome di lei il general parlamento del regno , onde consti- 
luirne la successione al governo dì Sicilia. E fìnalmente Martino e la 
regina Maria di grandi largizioni e privilegi quella città arricchirono, 
tulle confermandone le vetuste immunità; e dopo celebrata la coro- 
nazione vollero di loro presenza onorarla, dove a molti ribelli baroni 
perdonarono, e convocarono alla loro presenza general parlamento, per 

* Cakcso, Memorie istoriche di Sicilia, voi. cìL Plliiari, MS cil. voi. II, pa- 
gina toc. 

* In quella occasione passarono da Blessina in Itanda7.7.o le ramiglie Romeo, 
Colonna -Romano, Lancia, Balsamo, Sollima, Baxilicò, Bonanno, Giunla, Parrau 
ed alire, delle quali rimangono avanzi dei palagi in Randazzo , ovvero sepol- 
ture gentilizie nelle chiese. 

^ Amico, Dizionario topografico dcUa Sicilia Irad. e cotUin. da G. Di Marzo. 
Pai. 1857, voi. il, pag. 414. 

IMle Belle Arti in SicUia, Vul. I. r.0 
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sistemare le cose del regno; ed un allro poi vi si tenne nel 14l( 
dai vice-gerenti di Ferdinando di Casliglia, in cui due prammatiche 
si statuirono \ 

Quanta importanza abbia avuto questa città in tempi cotanto io- 
felici ben si ricava da ciò cbe sinora ne abbiam narrato; onde qae- 
sta è da tenersi in mezzo air universale infortunio faustissima, per- 
chè onorata si spesso della dimora dei principi, e fatta quasi centro 
del governo dell* isola. Non ò dunque a maravigliare se a preferenza 
di ogni altra città vediamo in essa prosperare le arti, e precipuamente 
Parchi tettura. Quindi osserveremo come ivi erigesse templi famosi la 
pietà dei sovrani e del popolo; e come innumerevoli palagi d'impo- 
nente magnificenza, tutti neir epoca stessa sorgendo, avessero dato 
alla città intera un carattere espressamente monumentale. Si nobili 
famiglie, ivi obbligate quasi a stabilirsi, tanti e tanti ediOci fabbri- 
carono per loro dimora, che Randazzo divenne un complesso di su- 
perbe opere di architettura del XIII e del XIY secolo. 
8. Hairia ili H più magnlQco monumento che ivi esista di quei tempi è senza 
S7r1rrd!ii<r dubbio la chiesa di santa Maria. Questa, che dai cittadini si vuote 
a dritto ed a torto esistente sin dal secolo quarto dell* era cristiana, 
fu costruita dalle fondamenta nel 1217, forse sopra una più antica 
chiesa, e condotta a termine nel 1239; siccome ricavasi da due 
iscrizioni importantissime, perdute in parte per ingiuria del tempo, 
che osservansi nel muro esteriore della sacrestia verso settentrione: 

Anno Dni m.cc.xxxviiii. actum. est. hoc opus 



)5< M. DUCENTA DECEM SEPTENA TEMRA {temporo) 

Post genitum sacre triadis unigenitum verbum 
construitur tegti lapidu subnixa columnis 
vlrginis aula bis senis arte politis 

ArCUBUS ILLUSTRAT LEO 

EGREGIUM ChRISTI VENERABILE TEMPLUM. 

Delle quali iscrizioni la prima, collocata più in alto, si riferisce al- 
repoca in cui la chiesa fu compita, e T altra alla fondazione, donde 

\ Plcnari, Storia di Randazzo, MS cit. voi. II. 
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corsero ventidue anni. Per comprendere intanto Tespressìone illustrai 
leo, egli è mestieri di sapere, che questa allude allo stemma di Ran- 
dazzo, che consiste in un leone rampante coronato; il quale slemma 
sin d' allora rimane apposlo air angolo posteriore del muro eslcriorc 
della chiesa verso oriente ed austro. 

Or della vetusta Chiesa di santa Maria di Randazzo non rimane 
che in parte V esterno ; poiché V interno è stalo più volte riformato 
sin dai tempi della nobile Giovannella De Quadris, di cui si conser- 
vano tuttavia per memoria alcuni vestiti ed utensili, ch'ella, morta 
nel 1524, lasciò con tutti i suoi beni a quella chiesa. 

È questa rivolta ad oriente, ali* ingresso del paese, e reca un aspetto 
singolarmente venerando; tutta eostruita di pietre nere di lava riqua- 
drate , in grandi proporzioni. Il prospetto anteriore offre nel centro 
un gran corpo quadrilatero ad uso di campanile, sporgente dal muro 
della chiesa in simil guisa che quello della Martorana in Palermo , 
solo da un lato rimanendovi aderente. Quesl' antico monumento, che 
Tiene adesso riedificato secondo un egregio disegno di Saverio Ca- 
vallari, perchè non solamente scassinato e corroso dal tempo, ma ro- 
vinato dal cattivo gusto, era volgarmente creduto anteriore al quinto 
secolo, prèndendo aspetto dal nartece destinato ai pubblici penitentf. 
Ma la sua struttura esclusiva dell'epoca medesima della chiesa, V iscri- 
zione MAGiSTER Petrus Tignoso * che vi si leggeva in pietra arenaria, 
con quel nome che non può non essere contemporaneo, mostrano la 
futilità della popolar credenza che tende a rivestire ogni cosa del mi- 
stero deirantichità. È quello intanto rùniòo nome che si conosca di 
un architetto di quest'epoca, il quale esser dovette valentissimo, come 
ne fa prova queir intero edificio, eh' è uno senza dubbio dei migliori 
monumenti di quel tempo in Sicilia; poiché da questo artefice l'in- 
tera chiesa di santa Maria probabilmente fu eretta, non èssendovi ra- 
gione a credere che altri abbia architettato il campanile , che non 
architettò la chiesa. Quegli altronde fu certamente siciliano, siccome 
dal suo cognome 6i si mostra; onde abbiam' forte argomento a dìmo- 

• Lkox. Vii;o, Ledere a Ferd. Malrica sopra una (jiln di Catania a Ran- 
diizzo. Nelle KfT<*nierlill sci<'nlificlìc e lellerarie por la Sicilia. Ioni. X, p«ig. \W 
n 3M8. 
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strare, che sebbene la Sicilia abbia sentito Y influenza dello stile le^ 
desco nella sua architettura, restavano tuttavia architetti indigeni e va- 
lentissimi, i quali non trascuraron giammai nella decorativa talone 
caratteristiche dell'arte normanno-sicula. 

Quel campanile , che si ricostruisce egregiamente secondo lo stile 
antico, viene ormai a formare un quadrilatero a quattro ordini, dei 
quali l' inferiore, che serve di base, è aperto per ciascun lato da od 
grande arco a sesto acuto , riccamente decorato a zig-zag secondo il 
gusto delle finestre del palazzo Steri in Palermo ; e questi quattro 
vani vengono a formare un portico, in cui V interiore forma il mag- 
giore ingresso alla chiesa. Il secondo ed il terzo ordine sono deco- 
rati per ciascun lato da due finestre archiacute con bassi stipili. 
Nel quarto ordine, non ancora costruito, terminerà Tedificio, seguendo 
Tantico disegno, a foggia di piramide, in ugual sembianza delle torri 
del prospetto del duomo di Cefalù , quelle in origino del duomo di 
Monreale, e quelle del duomo di Palermo* Ai lati poi del campanile, 
nel prospetto anteriore a cui esso aderisce si apron le due porte la- 
terali del tempio, di cui quella a destra di chi entra conserva sola- 
mente la primitiva decorazione a variate modarature concentriche, 
su molteplici pilastrini delicatamente fregiati. Vi si legge al di sopra 
in cubitali caratteri : Aedes Virginis Matris Dei. I prospetti laterali 
sono in gran parte restaurati ; e nel meridionale si apre una porla 
assai ben decorala nei primordi del cinquecento, forse allorquando 
ebbe luogo In prima (nodincazione interna. La parte posteriore, lulla 
nera perchè di pietra di lava , presenta con maestosa semplicità un 
avancorpo ccnlrale semicircolare, che corrisponde all'abside maggiore, 
con in mezzo una fineslra archiacula, e terminalo nella sommità da 
una decorazione di archelli in luogo di cornice. Due avancorpi late- 
rali, che corrispondono alle absidi minori, hanno poi nel mezzo una 
finestra a feritoia, e terminano con una fila di archetti e di mensa- 
lette, e quindi eran- merli, che rimangono tuttavia in un solo. 
campannidr I» Raudazzo il campanile della chiesa di san Martino, la quale è 
LluiYzzo* 'e antichissima per voce dei cittadini, ricostruita ed ampliala nel lerzo- 
i!! Nicosia?*^ decimo secolo ed anche poi nel seguente, è altresì un monumento pre- 
zioso deirarchilellura sacra di quell'epoca; poiché sembra appartenere 
del pari al trecento. È una torre quadrilatera, costruita di pietre 
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nere di lava a tre ordini. Poggiante sopra elevata base ne presenta 
il primo per ciascoD lato due finestre archiacute, aderenti per unico 
stipite e riccamente decorate come da un fascio di pilaslrini e di ar- 
chetti concentrici listellali con beireffetto di scorie nere vulcaniche e 
di pietra bianca. La decorazione medesima è nei secondo ordine; e 
nel terzo si apre una gran finestra archiacuta, divisa in due vani da 
due colonnine intermedie, terminando con una fila di merli, quattro 
per ogni lato, ed indi con un fastigio a guisa di piramide poligona. 
Magnifico altresì e di non dissimile architettura è il campanile che si 
eleva a destra nel prospetto della maggior chiesa di Nicosia, dedicata 
a san Nicolò , la quale era di gotico stile , ma tutta ormai ha preso 
nuovo sembiante, hi re Pietro II di Aragona tenne una volta gene- 
ral parlamento *. 

Neir interno però della chiesa di san Martino in Randazzo merita L"'""'" »" 
somma attenzione perchè di stile che lien del tedesco una tribuna del 
quarlodecimo secolo, in marmo bianco, per Teucaristia. Con disegno 
estremamente grazioso su quattro colonnine esilissime poggiano tre 
archetti, sui quali si eleva un leggiadro frontispizio, tripartito in rial- 
zamenti piramidali, uno per ciascun arco, e ricchissimo di quel go- 
tico acanto che ha mollo deir agrifoglio e dello spino. Dentro que- 
sta tribuna è la custodia per V eucaristia , uguale a quella in tutto 
il disegno, salvo che il vano deirarchetlo centrale ne forma l'apertura, 
e nei laterali sono marmoree immaginetle dei ss. Pietro e Paolo . 
Questo singoiar lavoro nel suo general disegno è simiglìantissìmo al 
fonte battesimale della chiesa di santa Maria di Reullingen, il quale 
con altre belle opere di arte fu salvalo da un incendio e pubblicato 
da Heideloff; e consiste in un ottagono, dentro i di cui archi si vede 
scolpito in bassorilievo il battesimo di Cristo, con accanto i sette sa- 
cramenti. E rimaneva in quella chiesa di Randazzo sul gusle mede- 
simo Taltare, unico ìù Sicilia di questo stile; ma fu tolto vìa con im- 
perdonabile ignoranza e ammonticchiato in pezzi in una buia camerac- 
eia, sostituitovi un altare moderno veramente miserabile, di marmi co- 
lorati di Taormina. 

* Michael Putirrsis, Hist. cnp. VI. npud Gregouio, DibNotheca arayaneusts, 
voi. h pa g. 534. BeniTELLi r La Via, KoHzie di Kicosia orditi, e conlin. da 
Al. barbone, Palermo 1832, cnp. V, png. 161. 
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Accenneremo a suo luogo i monumenti di architettura civile, che 
decorano ad ogni passo quella città famosa; e sebbene in gran parte 
ruinosi e deserti, sembrano accennare che la Sicilia sin nei tempi di 
sua più grande sventura conservò il genio delibarle insieme alla na- 
turai bellezza che nessuna forza le ha saputo togliere. 
D«coraxionn lutauto il potcrc rcligioso non lasciava di dare un diretto impol- 
jk^^Giit- so. E Guidotto de Tabiatis arcivescovo di Messina mostrò somma pre- 
Mio de la- ^^^.^ yg^gQ lg ^P^j^ decorando sontuosamente il suo duomo, e spingendo 

il potere politico a sollevare la quasi giacente civiltà. Sotto l'arcive- 
scovo Guidotto ebbe termine la decorazione del duomo di Messina, con 
un prospetto anteriore, che in quel che rimane è da reputarsi pre- 
ziosissimo sì per la magnificenza, ch*e per la ricchezza mirabile degli 
ornati e delle sculture ; e per la porta maggiore d' ingresso non ba 
pari in tutta Sicilia. Cotal compimento, secondo Maurolico, avvenoe 
nel 1330, regnando e provvedendovi il re Federico: ed a quest'epoca 
appartengono i musaici che decorano le tre absidi del tempio, dove 
si vedono effigiati il re Federico e Guidotto arcivescovo. Al che si 
riferiscono i versi di Giorgio Gualterio t 

Terdenos orbis ab aevo 

Bisque qtiadringentos indiclio quinta tenebati 
Antistes Guidotttis opus musatilis ariis 
Hoc caepere regi ducibus, regiumque. 

la quale indizione quinta coincide appunto nell'anno 1330. 

Del prospetto del duomo di Messina non rimane oggidì che il gran 
rettangolo, dove sono le tre sontuose porle , opera del quartodecimo 
secolo. L'arco ogivale del maggiore ingresso è ricchissimo di fregi in 
marmo bianco con putti ed uccelli ed animali e figurine di profeti e 
dì sibille in bassorilievo, e neirarchitrave della porta gli stemmi delia 
dinastia aragonese e della città di Messina. Di un secolo almeno po- 
steriori sono però le sculture delle due spirali che sorgono lateral- 
mente all'arco , in ordine alla bellissima piramide dì marmo che vi 
sì erge sopra , da reputarsi opera della fine del quattrocento , come 
scorgesi ad evidenza dalle sculture e spezialmente dal superbo tondo 
centrale rappresentante T Eterno che corona la Vergine. Siffatto stile 
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di elevar piramidi sui vertici degli archi delle porle e pur delle flne- 
sire proviene in vero dalla Germania ; e splendido esempio ne ab- 
biamo nella cattedrale di Colonia, dove neireslerno si elevano pira- 
midi sopra ogni maniera di archi. Anzi gli archi delle porle minori 
del prospello del duomo di Messina con le loro pronunziate moda- 
nature concentriche mollo del pari somigliano nel carattere a quelle 
delle porte minori della stessa cattedrale di Colonia. 

Le mura laterali esterne del tempio erano artificiosamente listellate 
di una materia nera che serviva come tassello ed appellossi bitume 
dal Malaterra * ; adoperala sovente nelle esteriori decorazioni delle 
chiese normanno-sicule con un effetto assai gaio, siccome di un nero 
ricamo. Nel lato meridionale accanto air antica porla merita però at- 
tenzione una finestra di un corpo sporgente destinalo al tesoro. È 
importante per la sua decorazione di gusto germanico, divisa in due 
vani da una intermedia colonnina e ricca di ornamenti , col ven- 
taglio fregialo di bei trafori . Nel lato poi opposto in corrispondenza 
airarco aculo d'ingresso del muro esteriore è internamente una sontuosa 
porta marmorea con somma eleganza decorata: e dico internamente, 
perchè sufQciente spazio ricorre tra il muro esterno ed il muro in- 
terno della chiesa. Quella porla intanto dimostra nel suo carattere 
e nella decorazione un' epoca anteriore al quartodecimo secolo. Ne 
poggia Tarchivolto acutissimo su due pilastrini di marmo vagamente 
annodali, e di listelli di musaico sono fregiati gli stipiti. 

Ma il gusto deirarchitettura religiosa , che si manteneva per cosi 
dire a ritroso dei tempi, non poteva conservar sempre la sua magni- iia!mt,iErìeè 
ficenza. La maggior chiesa di Giuliana, che si crede opportunamente gioTamU. '^ 
fabbricala dal re Federico secondo, nel tempo slesso che munì quel 
paese di mura e di fortezze , appare divisa in tre navi da due Ale 
di colonne di pietra, basse e nascenti, su cui si svolgono acuti gli ar- 



« Coemenlarios condnccnft unditcwnquc afjffrogat. 

Templi jacit fundamenta in urbe Tainica, 
Ad qnod pcrslaiis aero brevi superai. 
Laqiicaria leelorum liganlur ecclesiac, 
Parieies depingunlur diverso biluinine, Mautkrr.ì, IHsL Sic. 
lib. Ili, ciip. XVIII. 
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chivolli ed altissimi. Il che è da reputarsi un modo esclusivo della 
architettura sacra di quell' epoca , allorquando per la deficienza dei 
materiali sfoggiar non si poteva di ricchezza decorativa. Gli slessì nor- 
manni, quantunque di mezzi non aWisognassero, proflttaron per av- 
ventura dei materiali delle famose costruzioni pagane ; né più ne 
eran rimasti ai nuovi venuti. Con uguale semplicità il re Fede- 
rico faceva erìgere in Erice la maggior chiesa, appunto nei due lu- 
stri nei quali vi fermò sua stanza attendendo alla sicurezza del re- 
gno contro le pravissime voglie di Roberto di Napoli *. Essa teneva 
la forma di basilica , spartita in tre navi da due file di colonne di 
tufo, su cui poggiavano • archi ogivali. Una fascia dì musaico eoa 
mezze figure, di cui riman memoria che abbia rivestito T interno del- 
Tarchivolto dell* arco trionfale, mostra di aversi avuto l'idea dì deco- 
rar di musaici Tabside, poi trasandata per mancanza forse di mez- 
zi. Nessun' altra decorazione si aveva contemporanea all' orìgine, ma 
stupendi affreschi del quattrocento abbellivano le mura e le pareti; 
e poiché rimane un atto nell'archivio di Erice, rogato dal notaio Ni- 
colò Saluto ericino nel 1452, con cui l'arciprete conviene con m 
pittore marsalese per un affresco dell'Assunzione di Nostra Donna 
nella maggior chiesa , abbiam documento a credere che verso qoel 
tempio sia stata dipinta. Ogni cosa però riman distrutto per infame 
sete di guadagno, ed ai nostri tempi si dee la vergogna di avere ab- 
battuto la vetusta chiesa di Monte San Giuliano per avere occasione 
di rapina nel riedificarla. Ad Eleonora regina deve inoltre l'orìgine 
in Gastrogiovanni la chiesa di Nostra Donna della Visitazione, con gi- 
gantesco campanile di gotica architettura , terminante a piramide un 
tempo, or monco del vertice. GommendevoI si era per delicatezza di 
ornali la porta della chiesa, ma non rima ngon che vestigia dei lavori 
d'intaglio; e tutto il prospetto fu innovato con moderno disegno che 
per la sua grandiosità pur rimane incompiuto. Venne ancor nelPin- 
terno deturpato ogni cosa; fregi, sculture, affreschi andaron perduti; 
impiastrate di stucco le pareti , turale o ristrette per Io più le anti- 
che finestre, nuove porte senza proposilo aperte, tutto mutato dal pri- 
mitivo congegno e dairoriginale carattere; ond'èa reputar fortuna che 

' Ugo Aut. Amico, Vito Canini^ mcmoiie storiche^ Pai. 1857. 
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resti ancora il tetto di legname, tutto ornato di fregi ad intaglio e di 
rilievi, eh' è assai bella cosa a vedere; ma è da temer molto che ai 
colpi dell'ignoranza talvolta non soggiaccia. 

Poiché in mezzo alle sventure si riaccende sovente lo spirito della santa Maria 
religione, dopo il contagio del 1347 si ergeva per voto la chiesa di w^*na?*'**" 
Santa Maria della Scala in Messina*. Ne rimane soltanto T esteriore 
prospetto, il quale consiste in un primo corpo costruito di pietre bu- 
gnato che serve di basamento, con una porta a sesto acutissimo nel 
ceolfo, decorata con somma eleganza; indi un secondo corpo, diviso dal 
primo da un fregio che tien luogo di cornice, con una gran finestra 
aguzza, poggiante come sopra una base delicatamente fregiata, termi- 
nando r intero prospetto un frontespizio che segue V inclinazione del 
tetto, con una cornice ad archetti. Il tempo ha concorso con la sua 
tinta bruna pittoresca ad accrescervi magnificenza. Della primitiva ar- 
chitettura interna non rimane vestigio. 

A pie del colle di san Rizzo tuttavia però si osservano sontuose santa Narìa 
rovine del tempio e del monastero di s. Maria della Valle, di pietre *"* **"^* 
riquadrate, e con una superba porta archiacuta, decorata a serpeggia- 
tiieuti, che rimane nel prospetto anteriore quasi a dispetto delle in- 
giurie del tempoedeir ignoranza degli uomini. Sebbene ai normanni 
81 debba la primitiva fondazione, — perchè ìi monastero fu dotato da 
Guglielmo II e confermalo nei suoi diritti da Arrigo VI di Svevia — 
appare dallo stile deirarchìtellura, che questi avanzi deireslerno, mer- 
lati in gran parie, si debbano all'epoca di Federico II di Svevia, 
quando fu ampliato il monastero, riformata la chiesa, mutato il titolo 
di santa Maria la Valle in quel dì santa Maria della Scala per una 
immagine capitatavi dall' oriente, siccome narra il BuonOglio. Finché 
sotto il governo di Federico II di Aragona, condotta processionalmente 
quella immagine per ia città , imperversando siccome cennammo il 
contagio , fu eretta al di dentro la nuova chiesa , di cui si ammira 
.tuttavia magniBco il prospetto esterno, trasferitavi V immagine , sta- 
bilitevi altresì le monache dell'antico monastero della Valle, e que- 
sto abbandonato. 

A questi tempi appartiene allrcsi Testeriorc della maggior chiesa di Taorìlluw. ^" 

' Bto.iPiGLio, MessiiM descriUa, Ven. iG06 e Mess. i?38, lib. IV, pag. 50. 

UrUe BcUe Àrdi in Siciliu, Vul. I. 31 
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Taormina , dove la maggior porla ebbe incessanti roodiQcazioni dai 
prìncipii del cinquecento sino alla metà dei seguente secolo. Accanto 
però vi rimangono di primitiva costruzione due (ineslrine anguste ed 
acutissime a feritoie, e nella sommità un rosone centrale traforato se- 
condo il gusto tedesco. Nelle mura laterali vi hanno poi due antiche 
porte archiacute, delle quali una conserva la stupenda decorazione an- 
tica, Taltra ebbe ad esser decorata di fregi e di fogliami nel quintode- 
cimo secolo. Nulla conserva della primitiva architettura V interno della 
chiesa. Ma in Taormina vi han moltissimi edifici del trecento, e par- 
landò in seguito dell' architettura civile di quest'epoca più propensa 
al feudalismo avrem di molli a ricordarne. 
cbi^Mr/'Ra- Altronde i baroni, sebbene si mostrassero intenti piuttosto a fab- 
gusa. briear palagi e castella , pur talvolta davano opera alla fondazione 
delle nuove chiese e dei monasteri, e non di rado agevolavano gli or- 
dini religiosi nuovamente introdotti, conservando insieme allo spirilo 
cavalleresco Tentusiasmo religioso che fu proprio del medio evo. Ve- 
demmo già siccome i Chiaramonte abbiano avuto parte alla coslro- 
zione delle chiese e dei conventi dei domenicani, dei francescani, e de- 
gli agostiniani in Palermo. Ed i medesimi, i quali sin dopo il memora- 
bil Vespro ebbero donata Ragusa città del vai di Noto dal re Pieiro 
di Aragona * ricostruirono ivi la chiesa di san Giorgio, eretta già da 
Goffredo il normanno, signore di quella terra, e decorarono anzi rie- 
dìQcarono la chiesa dì santa Maria delle Scale dovuta pur ai normao- 
ni. Resta tuttavia dell'una il prospetto esteriore, dov'è una porta ar- 
chiacuta con ricchissime modanature a guisa di archi concentrici, e 
nel vano interno deirarchivolto si vede sculto Tequestre Divo, 

Dei mostri il domator, la cui Yirtude 
Air iniìcrcenza e alla beila fu scampo *• 

Ma della chiesa di santa Maria delle Scale, che fu tutta rovinala dai 
restauri, rimane la decorazione dì tre cappelle con isfondo, e spezial- 



' Garofalo, Discorsi sopm V antica e moderna Ragusa, Pai. 185(5, § 1^- 
|)iig. (KJ e scg. 
•* <'ai».o SIacexco, Via dei Toloinei, 
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mente delU prima che intera si conserva in tutto il suo ordine, non 
restando delle altre che la decorazione dell' ogiva esteriore; dove con 
evidenza si scorge lo stile medesimo del trecento che prevale nella 
porla della chiesa di san Giorgio, con quelle forme, con quelle mo- 
danature e con quegli ornati che la siciliana architettura espressa- 
mente ereditò dai tedeschi, e sotto i normanni non conobbe. Per o- sanu .«aria 
pera similmente dei baroni sorgeva talun altro di quei solinghi mo- pn/^o^BeT- 
nasteri, il di cui stabilimento in Sicilia risale ad Adelasia nipote del ^^^' 
normanno signore. Sorgono cosi a sud-ovest del fonte Acqua rossa 
sulla vetta di alluviall colline entro il territoriale perimetro dell' odierna 
lerra di Belpasso sulla plaga meridionale delT Etna gli avanzi del- 
Tediflciodi un monastero, fabbricato nel 1320 dal vice-giustiziere Ar- 
Uile Aragona conte di Mistretta ed ai certosini sivvero ai basìliani pri- 
mamente concesso, a santa Maria della Scala delTordino greco dedi- 
calo in prima, nel 1468 aggiunto a quello di santa Maria dì Nuova - 
luce, ch'era stato pur fondato dair Alagona nel 1367, restaurata Fan - 
fica chiesa. Per V insalubrità deiraere fu quello però abbandonato e 
dal Iremuoto del marzo 1693 ridotto in mina, siccome oggidì si os- 
serva. Suirarchitrave d'una porla di quadrala stanza post^ airoiiente 
e contìgua alla chiesa vi ha frammento d' iscrizione di difQcile pa- 
leografia , che ne dinotava Torigine * : 

Sanclae Maiiae Scalac et Jesus.... hoc sanctuin condituin.... die.... 
et.,., anno CCC... 

Altre chiese sorgevano in Palermo per opera dei baroni. Matteo Monastero e 
conte di Sclafanì e di Adernò, fondatore del sontuoso palazzo eretto ^hi^^ra in Va- 
io emulazione col Chiaramonle, faceva ricostruire nella capitale la chiesa '*^""''' 
ed il monastero delle chiarine *; ma non resta alcun vestigio dellan- 
lieo, men che V iscrizione neireslerno prospetto della chiesa, con gli 
stemmi della città, della dinastia aragonese e dello Sclafani : 

Annus erat quartus Domini post mille trecenos 
Triginta, Sicanae Ludovicus regna tenebat, 

« Effemeridi èicole, Palermo 4840, lom. XXVIII, png. 121. 

< Mo.^6iT0RB, Stùnoiieri e consenatori, MS. tlella bibl. comunale dì Palermo, 

pag. 147. Pazbuo, De reb. sic. Pan. Ì5C0. dee. I, lib. Vili, pag. 173. Piiiiii, 

Sic. sacra: in noi. eccl. pouoriti. p.ig. 221. I.iyrges, Àpp. del Pai. sacro, pag. 37. 
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Atque qualer cura facta fuit renóvatio denos, 
Et duodena vices indictio rursus agebat, 
Haec sacraj Clara, Comes confert tibi tempia Matheus 
De Sclafano propriis largus qua sumptibus egit. 
Hic quondam damnare reos Thermita Matheus 
Asper erat, servabat enim sua jura magister 
Justitiae, miles erat, sed avunculus isti; 
Ex hoc ista domus sumat cognomen ab ilio. 

Era questo adunque, secondo la iscrizione, un rinnovamenlo clie 9i 
faceva delia ciiiesa e del monaslerio, nell' anno quarlo dopo il mil- 
lelrecenlolrenla con altri dieci, cioè nel 1344, regnando allora il re 
Ludovico, e corrispondendo V indizione duodecima. Prima della fon- 
dazione del monastero fu quivi il palazzo dì Matteo Termini zio dello 
Sclafani, il quale, sostenendo la carica di maestro giustiziero del re- 
gno, era nel giudicare integerrimo. Che sontuoso sia slato Tantico mo- 
nastero abbiam valido argomento dal nome del fondatore , che pre- 
ponderava nel feudalismo siciliano, emulando quasi il patere della mo- 
narchia. Imitaron difatli i baroni Tuso delle cappelle e degli oratori 
domestici dei re; ed il Chìaramonte ebbe una cappella nelle stanze 
del suo palazzo dì Palermo, e la chiesa di s. Antonia abate vi fé co- 
struire contigua; e similmente lo Sclafani ne fornì il suo palazzo. 
Rincssioni. Or che osserviam noi nel carattere della siciliana architettura religiosa 
del quartodecimo secolo? Quest'arte può dirsi di aver pi-ogredito in 
qucirepoca, o cadde dalla sovrana magnificenza in cui Tavevano spinto 
i normanni? Mutò Tarte il suo tipo? Subi ella riforme nel suo ca- 
rattere, cessati i primitivi impulsi giacque come inetta e decrepi- 
ta ? A queste dimando che nascono spontanee da tutto ciò che di que- 
st'epoca si è narrato risponde l'arte medesima nei suoi monumenti. 
Già osservammo come 1' architettura normanno-sicula traesse origine 
dai tre elementi, orientale, occidentale e musulmano , che per opera 
dei normanni e dei franchi furono insieme collegati nelle chiese no- 
stre, dominandovi 1' opera gotica che nella Gallia avevano i visigoli 
introdotto. Di tali elementi si scorge distinta V influenza in quel! e- 
[>oca direi di creazione di questo nuovo genere di architettura , clic 
serbava un concello espressamente siciliano, perchè alla Sicilia dova- 
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lo, ma non poteva si tosto uniflcare gli elementi che il costituivano; 
quindi vi rimaneva manifesta quella distinzione di carattere, proce- 
dente da uno anziché da un altro elemento. Mancava insomma Tarto 
di una maggiore evidenza del tipo nazionale, perchè gli elementi con- 
slitutivi di essa , sebbene insieme tendessero air unità dello scopo , 
differivano neir espressione, e nel loro accoppiamento lascìavan vesti- 
gia chiarissime di loro medesimi. La perfetta nazionalità dell'arte non 
potè in Sicilia ottenersi nei tempi della normanna dinastia, perchè 
la società allora risultava di vari popoli viventi con propria civil- 
tà, con proprie leggi e con propri costumi, che avevano maggiore o 
minore influenza sull'arte nostra. Bisognava quindi, per improntarla 
di un carattere esclusivamente nazionale, che in unico popolo si fon- 
desse la società di Sicilia , e fosse questo il siciliano. Ciò che sotto 
i normanni e sotto gli svevi non potè avere adempimento, Tebbe sotto 
la dinastia di Aragona: quindi allora dall'unità del popolo e dal ri- 
concentramento della società vediamo emergere nell'arte un carattere 
nazionale in tutto, che se trae origine dai primitivi elementi o risente 
r influenza tedesca sin dagli svevi, serba però l'impronta del genio 
siciliano, che tutte le parli riunisce in unico concetto. Sotto il qual 
senso possiam dire che Tarlo dopo i normanni abbia progredito. Il 
quale progresso e però da attribuirsi a naturale sviluppo, anziché ai 
tempi, che furono dell'arie nemici. I siciliani allora poleron dire al- 
l'arte : sei nostra, ma sei infelice. Che se quel sociale avvenimento, 
cioè la formazione della nazional civiltà, avesse tenuto luogo in una 
epoca migliore e più alle arti propensa , noi avremmo monumenti 
da emulare l' Italia. Ma già di quelli che rimangono ha molto la Si- 
cilia da gloriarsi; ed il nome di quel maestro Pietro de Tignoso, che 
fu l'architetto di santa Maria di Randazzo, e molti altri ignoti di va- 
lentissimi, ai quali tante opere si debbono , meritan luogo trai mi- 
gliori architetti contemporanei fuor di Sicilia. 

Intanto che l'architettura religiosa fioriva con l'ogiva e semprepiù r-ermi dei 
propagavasi nel settentrione, e la Sicilia per lungo tempo dipendente "*^'^™*"^' 
dal germanico imperio sentiva cosi un più vivo impulso che il re- 
sto dell' Italia , gli architetti italiani non molti edifici costruivano 
die fossero interamente di quello stile. Oltreché la classica forma ba- 
silicale restò in Italia quasi esclusiva, si dovette in particolar guisa ai 
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famosi monumenli deiranlicbità, i di cai avanzi servirono sovente di 
materiali alle itale costruzioni dei secoli duodecimo e terzodecimo, 
Tavere influito sulla general distribuzione degli ediflzi e sul gusto della 
decorazione; in ciò consistendo il primo germe dello stadio deirao- 
tichilà e però della preponderanza degli antichi elementi salla mo- 
derna architettura. Nonpertanto ediflzi numerosissimi sorgevano con 
Togiva e moltiplicavansi in Alemagna; e la Sicilia serbava quella for- 
ma a preferenza di ogni altro paese d' Italia , perchè con la Germa- 
nia aveva avuto attinenza; ed un cotal gusto di decorazione germa- 
nica si scorge in non pochi monumenti nostri di queir epoca. Ma 
i germi del classicismo dovevan per poco che se ne apprestasse il 
destro risorger Tarchitettura ad uno stile più elevato e razionale, sulle 
orme dell'arte antica del mezzodì. Ed ecco sin dalla seconda metà del 
trecento cominciarsi questa notevole riforma; lasciarsi a poco a poco 
Togiva, adottando al tempo medesimo uno stile per allora imperfello 
se ne riguardiamo Tesatlezza delle forme , ma viepiù approssimantesi 
alla magniflcenza degli antichi monumenli e sempre mirabile per Tef- 
fetto. Cagioni di siffatta evoluzione ritroviamo in Italia nella ricchezza 
del popolo, in Sicilia nella potenza e nella ricchezza del feudalismo; 
poiché Farchitettura civile, più progredita in queir epoca e più ope- 
rosa fra noi deirarchitetlura religiosa, non poteva andar serva ad uno 
stile esclusivo di questa, epperò dn nuove maniere di decorazione meo 
che proprie dello siile ogivale passavasi al totale abbandono di questo. 
Ma la più valida cagione alla riforma delfarle fu quella generalmente 
di essere state respinte le corporazioni dei franchi muratori , poiché 
r impulso della nazionalità sentir facevasì più gagliardo che pria, mal 
sofferendo che gli stranieri a preferenza dei nazionali sostenessero 
Tarte. I franchi muratori, venuti in uggia dapertutto, furono spogliati 
dei loro privilegi, imputali di delillì immaginari, perseguitati dovun- 
que, fino a lanto che Enrico VI nel 1424 proclamò illegali tutte le 
corporazioni frammasonlche, minacciando la severità delle leggi a chi 
avesse continualo a frequentarle. Gli altri stali seguirono l'esempio di 
Enrico, e le corporazioni inleramenle si disciolsero ; ultime in Ger- 
mania. Fu tale, secondo Hope \ la precipua cagione perchè lo siile 

' lioi»i:, Uisloirc de l'archUeclurc traduUe de l>'anglaisc par A. Baron, Bni- 
xoJIcs iS39, cliap. XLIV, pag. 4C9. 



LIBHO llf. 847 

acato venne a perire; e questa sembra in vero la più sufQciente nel 
generale aspetto dell'arte, perchè nessan' altra ve n'ebbe più capace 
a validamente operare una si grande mutazione. Non è già che le 
corporazioni abbiano avuto alcuna parte in quest'isola, poiché non 
mancavan per fermo architetti indigeni ; ma la loro abolizione non 
poco concorse a screditar dovunque lo stile in cui prevaleva il sesto 
acotameote angolare. 

G)me il potere feudale abbia influito suirarcbittetura e come ne ab- 
bia operato la trasformazione mostreremo in appresso, parlando deirar-- 
chilettura civile; poiché da essa cominciò in Sicilia la riforma del sen- 
timento e dello stile dell'arte. L' architettura religiosa aveva altronde 
avuto il suo massimo incremento sotto i normanni; e sebbene nei se- 
coli appresso insino al qnartodecimo aveva acquistato maggiore ori- 
ginalità nazionale, non poteva questa ampiamente svilupparsi, perchè 
tuttavia legata alle forme decrepite di una maniera decaduta e vicina 
ad estinguersi. Tale si era lo stile acuto, che opponendosi al bramalo 
risorgimento, era mestieri che avesse ceduto la sua preponderanza 
per dar luogo allo stile italiano, derivante dalla sontuosità e dalla ma- 
gnificenza romana. In Italia V immenso genio di Brunelieschi accelerò 
questo famoso avvenimento , creando una nuova architettura in cui 
Bramante e Michelangelo ed una gloriosa schiera d' itali artefici eter- 
nar dovevano la fama dei loro nomi. Ma la Sicilia, poiché per con- 
dizioni proprie dei tempi l'ogiva era prevalsa e si era propagata più 
che in ogni altra terra d'Italia , fu a conservarla tenace : quindi vi 
appartengono tutti quasi gli edifizi del quartodecimo secolo, religiosi 
e civili , sebbene questi comincino a sentir l' influenza della rifor- 
ma. Ma colla fine di quel secolo può ben stabilirsi l'epoca di transi- 
zione al risorgimento; quando l' arte ricevette tali e tante modifica- 
zioni, che di quel passaggio lasciò profonde vestigia ed assunse un 
carattere da quel diverso da cui svincolavasi e dall' altro che nel to- 
tale sviluppo stava per assumere. 

Negli ultimi tempi della dinastia aragonese splendido monumento ^^{£^j^* 
di tale stato dell' architettura siciliana abbiam nella famosa chiesa sll^r^i^uc'c^ 
e nei portico di santa Maria della Galena in Palermo, dell'epoca deP"'** 
re Martino e della regina Maria. Come ognun sa la città antica con- 
sisteva in un tratto di terra dal regio palazzo sino alla torre di Baych, 
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dove oggi è la parocchia di s. Anlonio; e dalVono e dalK altro lato 
eran due seni di mare o porli con imboccatura comune, tanto angusta 
che chiudevasi con una catena di sol cinquanta passi ; se ne fa men- 
zione dal Malaterra, da Guglielmo Àpulo, dal Fazello V Or sulla de- 
stra punta dove quella catena era affidata fu sin da antichi tempi aua 
chiesuola intitolata a Santa Maria della Catena, che vien mentovata in un 
privilegio del re Federico, con data di Messina del 24 novembre 1330, 
riportato da Del Vio nel suo libro dei privilegi di Palermo ^ I nostri 
buoni scrittori dei secoli andati danno ragguaglio di un prodigio ivi 
avvenuto nel 1392: come impedita Tesecuzione deirestremo supplizio 
su tre malfattori da un turbine violento di pioggia e da folgori e da 

tuoni, mentre eran condotti al patibolo, furono in quella chiesa ri- 
coverati per passarvi la notte vicina; onde fatta prece alla Vergine, e 
vedendo cadérsi le catene ed aprirsi gli usci, dormendo i custodi, scam- 
parono colla fuga ; ma scoperti al nuovo giorno a ricondotti al tri- 
bunale, vi confessarono il miracolo. Il che udito il re Martino, non 
solo concedette ai rei la vita e la libertà, ma pertòssi a visitare con 
la regina il luogo del prodigio, e probabìl sembra che abbia contri- 
buito con regie largizioni ad eriger la nuova chiesa. Ma nulla ve n'ha 
di certezza ^. Ciò solo però è costante, che uno dei più superbi mo- 
numenti deirarchitettura nostra videsi erigere in quelPepoca, il qoale 
nella sua primitiva integrità si conserva , non più air ingresso del 
porto dopo che questo fu ricolmo, ma a destra di chi entra in Pa- 
lermo dalla Porta Felice. 

* AIalaterra, lìb. II, cap. XXXIV. Guii.. Apul. In porm, de aquis Sicilìae. 
Fazflm, Dereh. sic, Pan. 1560, doc. Il, III). VII, cap. I, pag. IM. 

* nafjasenum unum de duobus inagascnis conliguis noslrae curiac. posili* 
in dieta urbe felici Panarmi, in contraila videlicel dieta de la Kalsa, propc 
ecclesiam s. Ulariae de Catena et moenia diclae urbi^; illtid videlicet ex eU, 
in quo non est catena portns urbis praedictac , etc. Dk Vio, Panami, urbit 
privilegia, Pan. 1706, paj,'. 12.'i. 

^ PiRRi. Sicilia sacra: in noi. eccL panorm. pag. 139. Cairta.^ii, Vitac SS, si- 
culomm, voi. Il, pag. 291. Baro.\io, De majestate panorm. lib. I, cap. Xlll 
pag. 153. MoNCiTouK, Palermo divoto di .liaria Vergine, voi. I, Uh. II. ca- 
pii. Vili, pag. 301. Silos, ffisL cleric. regalar, par. Il, lili. HI, pag. 133, ed 
allri in gran numero. 
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Elevato sopra alquanli gradini sorge il magniCco portico, cbe forma 
il precipuo prospetto della ctiiesa. Rettangolare ne è la figura, con 
tre archi nel dinanzi a sesto scemo con numerose e pronunziate mo- 
danature , dei quali il centrale poggia su due colonne corinzie , con 
base nel suolo del portico, ed i due laterali poggiano dair altro canto 
so due colonne minori incastrate internamente in due corpi sporgenti 
di elegante semplicità che al disegno del portico dan compimento. 
Questi due corpi laterali quadrilateri son decorati in tre riquadri 
scompartimenti, V inferiore dei quali è fregiato di bastoni che si pie- 
gano ad arco acuto, il secondo con una nicchia a pieno centro, il terzo 
a cassettone, indi una fascia a trafori in guisa di corn'rce. Per que- 
sl'ollimo scompartimento quei corpi si ergono lateralmente sul muro 
cbe forma Tampia riquadratura sulfestradosso degli archi, terminata 
questa da un'ampia fascia fregiata a trafori come la gran finestra e 
qualche avanzo di ornato neiresterno del palazzo arcivescovile di Pa- 
lermo *. Sporge il portico dal muro della chiesa per mezzo di due 
archi quasi svolgentisi nei lati a pieno centro, ma con eguali moda- 
nature, dei quali poggia ciascuno su di una colonna quasi aderente 
al muro della chiesa e su di un'altra contigua a ciascuno dei corpi 
sporgenti. Il muro sovrastante agli archi e che forma l'uguale riqua- 
dratura che nel dinanzi è del pari decorato dall'ampia fascia di com- 
pimento. La volta interna del portico è a crociera archiacuta , con 
costole che ricorrono lungo le diagonali, formando dei rosoni pendenti 
nei punti d' intersezione. Mirabile nelle proporzioni e neir effetto è 
questo singoiar monumento dell'arte nostra, a cui il tempo e T igno- 
ranza non hanno ardilo di fare ingiuria ; anzi la natura stessa V ha 
decorato di quella tinta caldo-aurea inimitabile negli edifici, ma che 
ne accresce maravigliosamente l' imponenza monumentale ^ 

Per tre porle che si aprono dentro a quel portico, decorate di pre- 

* Di questo fregio bellissimo del palazzo arcivescovile ne lia prodoUo receii- 
lemcDlc il diseguo IleiDBLOFF, £e« oriMunenU du ìnoyen age, I^iìriiberg, voi. Il, 
disp. XL\, lav. 6. Il quale imporlanlc disegno gli fu apprestalo da H. Crainer 
archiletlo di Rureniberg, uno dei suoi allievi. È da credere che dal fregio della 
Catena sìa slato questo imitalo nella rinnovazione del palauo ai tempi deirarci- 
vescovo Simone Bologna, nella mela del secolo decimoquinlo. 

* Vedi Tannesso disegno del prospetto esteriore. 

DeUe B€U€ Àrii in SUUia, Voi. I. 32 
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ziose marmoree scullure del principio del cinqueccnlo, si enlra nei- 
l' interno del tempio. Il quale ha Taspello di una basilica, diviso in 
tre navi da due file di archi a sesto scemo , sei per ciascuna , dalla 
porta d'ingresso insino all'abside. Nei quattro archi anteriori è cir- 
coscritto però il naos; perchè indi il piano della chiesa sollevasi per 
due gradini, formando quasi lo spazio della solca sovrastante a quello 
della nave come nelle chiese normanno-sicule. Infatti in quel ponto 
svolgesi di prospetto il grande arco trionfale, come segnando il ter- 
mine alla nave; indi un secondo più interno per circoscriver la volta 
della solca e con un altro aderente all'abside la volta del santuario. 
Or in ciascuno di questi archi è da osservare una piegatura differen- 
te, che mostra siccome Tarte si approssimava per gradi alla riforma. 
La curvatura dell'arco trionfale, eh' è la più prossima al pieno centro, 
è notevole perchè nella sommità si comprime in cotal guisa, quasi ten- 
dendo ad acuminarsi. Il seguente arco, sebbene del tutto acato, elar- 
garsi fuor del consueto nei fianchi, ma sempre del primo più ristretto; 
e gli altri gradatamente si restringono a sesto più aguzzo, dando luogo 
in fine allo spazio del pari archiacuto dell'abside. Nelle navi laterali, 
e vogliam dire nelle ale della solca, questi archi corrispondono a se- 
sto scemo come nel resto della chiesa , archiacuti però i vani delle 
absidi. Ciascuna delle tre absidi è decorata da quattro colonne di 
vari marmi, due per ciascun lato una sull'altra, svolgendosi al di so- 
pra Tarchivolto del vano. Tulle le colonne della chies-i hnnno uguali 
capitelli corinzi di marmo bianco , semplici ma elegantissimi ; ope- 
ra al fermo di queir epoca, sebbene modellali sul gusto antico, sicco- 
me si scorge da quel fare semplicissimo e leggiero, ed altresi dal ve- 
derne un sì gran numero di cgual disegno e di vario diametro in cor- 
rispondenza a quel delle colonne diverse. Ed è da ricordare che non 
fu monumento nelTarle classica amica, dove tulli di ugual disegno 
fossero i capilelli; e non sarebbe altronde da comprendere come luUi 
quei materiali si fossero serbali sino al Irecenlo per redilìcazione della 
chiesa della Catena, mentre i normanni non obbliaron di frugare in 
alcuno degli antichi avanzi abbisognando di materiali per sollevare le 
loro chiese, e fin delle pietre fecero caso distruggendo e rovinando an- 
fiteatri e bagni e ginnasi, pcrsin ricavandone i massi solidissimi. 
Sul muro sovrastante agli archi della nave ricorre tutta all' intorno 
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una cornice, sulla quale si aprono quallro flneslrine cor rispondenti 
a ciascun arco, occupando io spazio intermedio alla volla, la quale è 
a crociera e adorna di costole. Due altre eleganti finestre, divise in 
due vani da un pilastrino e fregiate nella sommila a trafori, si aprono 
nei muri che continuano sopra i due archi laterali della solca, al solo 
(^getto di decorazione , poiché danno nelle ale dei lati. Due file di 
cinque flnestrine per ciascuna aprivansi nelle pareti delle navi mino- 
ri; turate ora in gran parte. Conservano però la loro integrità primi- 
tiva neiresterno del lato settentrionale, decorate aguzzamente con un 
grazioso vano a trafori nel vertice di ciascuna. Una vaga porta con 
pilastrini a bassorilievi di marmo bianco , lavorata nel secolo sesto- 
decimo , decora parimente questo lato , a cui la naturale aurea tinta 
accresce bellezza. Non resta alcun vestigio deireslerno del lato meri- 
dionale ; ma esser doveva in simil guisa decorato , siccome ricavasi 
dalle interne vestigia delle finestre. E finalmente la parte posteriore, 
dove sporgevano i tre emicicli delle absidi, è slata in gran parte se- 
polla da moderne fabbriche, del pari che il lato di mezzodì. 

Quali conseguenze ci dà a rilevare la chiesa di santa Maria della 
Catena intorno airarchitettura siciliana delPepoca della sua fondazio- 
ne? Quali sono le condizioni che nel periodo di transizione danno 
airarle nostra un novello aspetto? Eir è cagione precipua il muta- 
mento delle idee che operossi nel finire del medio evo; quando Ten- 
tusiasmo universale per la religione si fé sentire men gagliardo , il 
misticismo non più signoreggiò T immaginazione , le idee simboliche 
non più influirono suir arte, poiché questa oramai spiegava al bello 
le sue tendenze, tornando allo studio ed air imitazione dei monumenti 
della classica antichità. Essenzialissima fu la mutazione deirarco, poi- 
ehò il sesto acuto slargandosi a poco a poco si ridusse al pieno cen- 
tro p o al sesto scemo piegandosi ellitticamente. Miglior monumento 
cbe la chiesa della Catena non può ritrovarsi per seguir Tarco in 
tulli gli stadi del suo passaggio. Quivi l'abbiamo aguzzo in tutti i 
caratteri, nel punto intermedio di conversione al pieno centro, e più 
generalmente scemo; poiché quest'ultimo fu quello che più prevalse 
in Sicilia nel quintodecimo secolo. Abbiamo infatti di quell'epoca e 
di quello stile il portico della chiesa di santa Maria la Nova, già e- 
rolla in Palermo nel 1339, secondo il Pirri, da Àltadonna Pagano de 
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Avenzano con uno spedale per gì' infermi poveri; e moQameQli doq 
pochi di archiletlura civile sparsi dapertnlto in Palermo e nell'iso- 
la. Non per questo l'ogiva cadde in obblio, e nel quattrocento si vide 
in più luoghi adoperata. Anzi fa grave maraviglia come sino al ciò- 
quecento si fossero costruite a sesto acuto le chiese di santa Maria di 
Portosalvo e di san Giovanni dei Napolitani in Palermo. La memoria 
di quell'antica forma, che tanto corrispose col sentlmeoto simbolioo 
della religione, conservavasi tuttavia perchè qui si era sviluppata a 
preferenza di ogni altro paese dell' Italia. E mentre lo stile del risor- 
gimento spingeva l'arte quasi al prodigio nella penisola, e molta io- 
fluenza ancor la Sicilia ne riceveva , continuavano qui gli esempi di 
quel vecchio stile che tanto si fu proprio dell' architettura ortodossa. 
Allora al difetto di musaici supplì l'arte fregiando di una coroice 
le grandi pareti sovrastanti agli archi , decorando di costole le cro- 
ciere della volta, e gli scompartimenti dipingendo a fresco, come tut- 
tavia si scorge negli avanzi di una cappella antica nella chiesa dei 
carmelitani in Palermo. Quindi non sarebbe irragionevol cosa il so- 
spettare, che antichi affreschi avesser decorato la volta e le pareti di 
santa Maria della Catena, ormai brutte per gli scontorcimenti del Soz- 
zi. La struttura medesima del tempio rende un effetto diverso che nel- 
l'antico stile, ed anziché colpire con la sublimità del sentimento an- 
gusto che fu proprio del cristianesimo nei primi suoi trionfi, ne rende 
quasi la gloria della vittoria compiuta. 
Idea sul ri- L'arcbilellura è ad uno stesso tempo Tarte e la scienza di costruir 

sor^mcnlo ^ 

II^JI^ricHa -monumenti che alla convenienza della loro destinazione congiungano 
la solidità e l'armonia del bello. L'arte si crea dal genio, la scienza 
dallo studio. Nell'architettura normanno-sicula prevalse il genio del- 
l'arte, riunendo caratteri diversi e sovraneggiandoli con l'energìa del 
suo impero, quindi ne nacque uno stile grande, che sviluppò con mi- 
sterioso effetto il sentimento e renlusiasmo cristiano , e quasi parve 
a prima vista il risultato di una creazione spontanea. Nel suo risor- 
gimento r arte si perfezionò col progresso della scienza , ritornando 
allo studio dell'antichità e formando sulle norme di essa un nnovo 
stile conforme alla sua destinazione. L' applicazione delle scienze e 
della letteratura all' insegnamento ed alla propagazione dell'arte archi- 
tetturale ebbe a giovar non poco; poiché mano mano che questa ap- 
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pressatasi alla classica parità, la scienza ne regolata i passi, conda- 
cendola all'apice del classicismo e dell* artistica dottrina. Questo pas- 
saggio fu lento, ma incessante. E siccome nella letteratura cominciossi 
dal copiare il linguaggio e le espressioni degli antichi scrittori assai 
prima d' imitarne tutto il sistema e lo spirito , cosi nell'arohitettura 
incominciando dalle particolarità secondarie e superficiali si fé grado 
alla mutazione dei principii più essenziali e più astratti. L'arte dun- 
que già sorta col medio evo, tutta inspirata dal genio del cristiane- 
simo vincitore, cedeva il suo campo all' apparir di un nuovo stile , 
che riunendo al cristianesimo il classicismo antico produsse un' archi- 
tettura essenzialmente nazionale ed italiana. 
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Ella è strana cosa , noi già notammo a principio, il voler trovare condisiani 
fifloenza della mano islamica nelTarchilettura si religiosa che civile di loRuggcron 

conio 

icilìa sin dalle prime opere erelle da Ruggero il conte. I musulmani 
3(1 direttamente i nemici dei conquistatori, e colTavanzarsi di que- 
i venivan essi a perder di forza, e quanto acquistavan quelli di ter- 
^o, era ad essi mestieri di lasciarne altrellanto, e piegar la superba 
ti te innanzi al vincitore e pagargli il tributo, ovvero rmnirsi nelle 
Là loro superstiti per difenderle dal vicino assalto ; finché seggio- 
^ ancor queste, sotto l'usbergo della propria cultura, dovevano sot- 
^eitersi ai nuovi padroni, senza sofTerirne aspra politica. Indarno 
inque noi potrem rinvenire alcun' orma di socievoli attinenze frai 
^iiianni e gli arabi di Sicilia nei primi tempi della conquista. Se 
dà mente difatti alle espressioni adoperate dal conte Ruggero nei 
oì diplomi ed alle querele degli arabi cronisti sul pessimo tratta- 
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mento con cai egli aspreggiava i vinti musnlmani, è agevole il compren- 
dere come per nulla abbiano allora apprestato la loro opera nel siciliano 
incivilimento. Poiché il conte vediamo ovunque darsi vanto di avere 
dopo tante fatiche annientato la superbia dei saraceni e la loro tiran- 
nide contro i cristiani, sollevando le chiese già dalla loro empietà ne- 
fanda abbattute *; e dalPallro canto il Novairo querelarsi di non avere 
Ruggero lasciato ad alcuno dei saraceni né bagno , né bottega , né 
forno, né molino; ma immediatamente dipoi soggiunge, che « essen- 
dogli succeduto il figlio Ruggero, questi non segni gli usi dei franchi, 
ma imitò quelli dei principi musulmani *.» 11 che con evidenza di- 
mostra quanto diversa sia stata la condotta del primo e del secondo 
Ruggero verso degli arabi; e mentre quegli si diede ad abbattere tulle 
le loro moschee ed a distruggere i più magnifici monumenti della 
loro architettura, dei quali pur confessò egli medesimo di sentir ma- 
raviglia, questi con tal talento di organizzazione che airelà moderna 
fa invidia, slimò più opportuno il giovarsi della cultura degli arabi 
per la grande opera della civiltà nazionale; e la loro mano videsi al- 
lora campeggiar dovunque e progredirne dapertutto V influenza sio 
nella corte dei principi e nel gabinetto del governo. Vedemmo gii 

* Ego Rogerius Calabria^ cornee et SicUUèe, frater domini RobeHi Gm$e6r4i 
gloriosissimi ducis Apxdiae , anno ab incarnatione Domini 109i indici. Il, 
poMus muUas inopias et laòores y et meo sanguine fuso ocquiHla tota Sici- 
lia, saracenorum termositatc et in chrislianos eorum tyrannide, cum anmii 
detrimento christianorum et pareìUum nostrorum oceisione tehemenliy fmdi- 
tus annihilala, armis divinae polentia^ munitas et brachio victorioso forli- 
tudinis roboralus , spirituali quoque grafia cooperante et praecedente , pfr 
totam Sicitiam paccm posui coniinuam; ecclesias quoque ab impieiate ncfan* 
da saracenorum dirutas, ad honorem Dei et dom, nostri Jesu Christi et gt- 
nilricis virginis Mariae et omnium sanctorum, et prò remedio animaemeat 
et animae Roberti Guiscardi probissimi fratris mei et gloriosi ducis ApuHae^ 
in pristinum statum restilui, dilavi muncribus , ampliavi possessionibus , et 
speciosis decoravi ornamentisi liberas ab omni servitule constitui eie, E.\ di- 
plom. npud Pirri, Sic. sacr. lom. II, tu not. eccl. pactensis, pag. 770. Espres- 
sioni di (al ralla sMnconlrano di conlinuo nei diplomi di Ruggero conlc. 

* Novairo, Storia di Sicilia , trad. per L J. A. Caus9in: nella nuova rac- 
colta di scrillurc e documenti intorno alla dominazione degli arabi in Sicilia , 
Pai. 1831, pag. 29i. 
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siccome normanni esser dovettero gli archilelli delle prime chiese edi- 
ficate in Sicilia nel tempo della conquista, e C/Ome gii arabi nessuna 
parte potevano avervi per allora. Il che tanto più è da ripetersi per 
le torri e le castella rizzale dal conte avverso i saraceni; le quali non 
faron poche, e talune ci vengon riferite dal Malaterra. Tali sono quei 
due castelli eretti nel 1073, uno in Paterno per infestar Catania, 
Taltro in Mazara per oppugnare la provincia adjacente ; tale ancora 
il castello neiranno seguente eretto sul monte di Galascibetta, e quello 
di Ceraci ed altri \ Quando fu mestieri di forlìQcar Messina, chiave 
della Sicilia, si videro levar torri e baluardi d' immensa altezza e di 
opera mirabile. Anzi abbiam dal medesimo cronista quel forte te- 
sUmonio, di sopra già recato, onde si sa che da ogni parte condusse 
il conte artificiosi cementar! per dare opera a cosi vaste fortificazio- 
ni ; ed egli medesimo , non contento dei molti magistrati già ad- 
detti a vigilar la solerzia dei fabbricatori, andava sovente ad osservare 
le fabbriche ed accelerarne il progresso. Pertanto fu per lui bisogno 
di ricorrer fuori per avere architetti ed operai , poiché si degli uni 
che degli altri era allora difetto frai cristiani dell' isola; e di tutti in- 
tende il Malaterra sotto il titolo di artiflciosi o industri cementari, 
poiché quell'epiteto piuttosto si conviene agli architetti che ai pratici; 
anzi sotto il nome di cementari nelle artìstiche consorterie general- 
mente s'intendevano si gf ingegneri che i meccanici. Architetti valen- 
tissimi erano é vero tra gli arabi alla venula del conte Ruggero. Dal 
gran numero di moschee e di editici musulmani, quanti ne enume- 
rarono Ebn-Haucal ' e Beniamino de Tudela,.ne abbiam somma evi- 

* Hautbbra, Hièloria sicula , lib. IH, cap. I, VII, XXXII , apud Muratori, 
ger. lUU. Script. MedioL 1725, loin. V, pag. 576, 577, 586. 

' Cosi scrive Ebo-Uaucal nella sua descrixione di Palermo alla mela del X se- 
colo dell era volgare : a Al preseiilc Palermo ha pib di duccenlo moschee; nu- 
« mero che non ho vedalo giammai anche nelle ciltà di doppia dimensione, e 
« che non bo inteso citare se non per Cordova. Non rispondo deiraulenlicilà 
i di questo fallo in quanto a Cordova , e 1* ho narralo a sua volta dubitan- 
te do di quello che diceva; ma in riguardo a Palermo me ne sono assicura- 
c lo, vedendo da me stesso la più gran parte di queste moschee. Un giorno che 
e mi ritrovava presso la casa di Abou-Hohammcd-el-Carrì-el-Ouataiki , il giure- 
i coosulto, osservai dalla sua moschea per lo spazio di un liro di arco una 

Delle Belle Arli in SicUia, Voi. I. 33 
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denza. Ma non so affatto persuadermi che gli arabi abbian potuto eri- 
ger le chiese normanno-sicule e riuscito a congiungervi la forma delle 
chiese greche e delle occidentali basiliche, e che nel bollore delle ire 
e dei rancori si abbiano in un momento amalgamato coi vincitori; e 
questi senza ombra di scrupolo, mentre da un canto bestemmiavano 
il nome dei saraceni siccome facea Ruggero nei suoi diplomi, gli des- 
ser dall'altro le più importanti incombenze per Terezione delle chiese 
per munir risola dai frequenti assalti dei loro fratelli stessi mu- 
sulmani. Né vi sarà taluno che vorrà insistere c-on dire che gli arabi 
nella lunga loro dominazione si siano resi naturali dell' isola, e quindi 
in mano dei siciliani siano le arti rimaste. Siciliani o no che siano 
gli arabi divenuti, egli è certo che non più dismisero la loro fede, 
né i costumi; che coi cristiani non mai si mescolarono, né dall' isla- 
mica civiltà si allontanarono in alcuna guisa; che eran essi arabi come 
quelli di Affrica e quelli di Spagna , sebbene nati in paesi ed io 
contrade diverse conservavano la loro autonomia, e seguendo tutti oel 
Corano una legge, una fede, un costume, seguir dovevano altresì oo 
tipo di arte. Molto più ch'essendo venuti gli arabi in Sicilia dall'A- 
frica in un tempo quando lo stile espressamente moresco era coli 
progredito , non é a dubitare che questo abbian portato in Sicilia , 
questo abbian seguito, e che uguale sia stata T arte islamica tanto io 
quest'isola come nell'Africa e nella Spagna; il che oggigiorno osser- 
viamo paragonando gli ornali arabeschi che dell'età normanna riman- 
gono, non essendoci dato altrettanto per la costruzione, poiché man- 
cano in Sicilia veri edifìzi dì architettura araba sotto la dominazione 
musulmana. Sappiam però di un continuo passaggio degli architelli 
nostri nell'Africa, e degli africani fra noi; donde si debbo conchia- 
dere ciò che altronde veder possiamo dalla flsonomia di quei po- 
poli, che una era l'arte appo di essi, sia che arabi sicoli siano stali, 

« diecina di altre moschee ordinale sollo i mici sguardi Tuna a fronte dell* al- 
« Ira e contcnenlì una strada Tra esse. PFe chiesi il motiro e mi venne rìspo- 
« sto, che qui, per eccesso di orgoglio, ciascuno voleva una raoscbea che fosse 
(( esclusivamente per lui , onde non ammettervi che la sua famiglia e la sua 
({ clientela; e che non era raro che due fratelli, i quali avevano contigue le case 
(( loro, in modo che le mura toccassero, Tacessero costruirsi una moschea per 
K ciascuno, oiule soli Icnervisi.}) 
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ovvero africani, oispani; quindi erano uguali per tulli le condizioni 
sotlo i normanni, luUi erano ad essi nemici, si indigeni che slranie- 
ri. Intanto udimmo già siccome i contemporanei deplorassero lo stato 
dei cristiani neir isola durante il governo dei saraceni. Il conte ram- 
menta nei suoi diplomi le tante chiese abbattute dall'empietà degli 
infedeli; altre ne vedìam convertile in moschee; proibitane Tulteriore 
erezione. Gli stessi capitoli di santa Maria di Naupattitessi, che var- 
rebbero a provare qualche orma dell* architettura cristiana in Sicilia 
sotto il dominio degli arabi, comunque abbietta ed immiserita, oramai 
ci vengon tolti da Amari ed attribuiti piuttosto a qualche terra di 
Napoli della Grecia ; ma noi torneremo appresso a parlarne. È 
vano adunque il voler dire di architetti siciliani , che non furono , 
tante opere di architettura religiosa e civile che i normanni eressero 
sin da quando posero piede in quest' isola, siccome ancor vano è il 
volere scorger la mano degli arabi nelle prime chiese e nelle prime 
costruzioni fatte dal conte, comunque la Sicilia di architetti musul- 
mani fosse ripiena. 

Morto il conte Ruggero, il figliuolo di lui tenne cogli arabi diversa Ruirgero ii. 
politica. Quegli già aveva cominciato a mettere in opera il loro va-*""*"''"*''"*" 
lore; e sappiamo da Romualdo Salernitano \ che non poca moltitudine 
aveva raccolto sotto le sue bandiere di pedoni saraceni ; poiché de- 
posta ogni speranza di riacquistare il dominio, non più rannodali dai 
vìncoli del proprio governo, fu loro mestieri di sottomettersi al ser- 
vigio dei vincitori onde aver da essi pane e fatica. Il che ai normanni 
conveniva moltissimo, avendo cosi una forza indipendente dai baroni, 
con cui per avventura li tenevano in freno e fedeli, non dipendendo 
da essi le spedizioni, senza timore di venir sospese dal temporaneo 
e limitato servizio dei feudatari. Intanto fu per gli arabi fortuna Ta- 
ver succeduto al padre il re Ruggero II, il quale con la sua mente 
maravigliosa nel condurre a civillà il regno, non solo conservò sem- 
pre il corpo di milizia dei saraceni siciliani già inslituita e messa 
in opera da suo padre *, ma al dir del Novairo segui gli usi dei prin- 

* RoMUALSi Salimi., Chron. apud Huratori, tom. VII, pag. 18.>. 

^ En ex impratiso praedictus rex Rogerius iiculorum, exercitu saraceno- 
rum congregato, pharum transivU. Rei. Salbr!i. ibid. png. 1^5. Ferlur enim 
Irta milUa habuisse equitum^ pedites vero et sagiltarm et saracenos usque 
ad $ex mtttta. Ibid. pag. 189. 
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cipi normanni, non come il conte quelli dei franchi. Poiché posse- 
dendo I saraceni di Sicilia una eminente cultura, sommo vantaggio 
fu r applicarla alla nazionalità del paese. Sin d'allora vediam difatli 
i musulmani decorar dei loro musaici e dei loro arabeschi le chiese 
erette dal principe ; anzi non è fuor di proposilo che apprestassero 
altresì la loro opera all'esecuzione dei disegni degli architetti cristia- 
ni, avendo in tal guisa più vasto campo al lavoro. E se si rivolge 
attentamente lo sguardo agli archi ogivali delle chiese normanno-si- 
cule ediflcate sotto i re Ruggero e Guglielmo II si vedono insensibil- 
mente curvarsene gli stipiti laddove s'impostano sulle colonne, quasi 
per restrìngersi a ferro di cavallo *; il che non lieve argomento è a 
riputarsi che gli arabo-sicoli nelf esecuzione ebbero parte; non mai 
però nell'invenzione, poiché ben ridicolo sarebbe il supporre, che gli 
arabi avessero già prodotto il tipo delle chiese a croce latina dal- 
l'orientale e dall'occidentale elemento, mentre abbiam certezza che 
artefici cristiani venner di fuorì in gran numero, con somma proba- 
bilità che furon essi normanni o franchi. Sedati i primi furori della 
conquista, i musulmani furon riguardati come un popolo diviso, per- 
messo loro il cullo ed il vivere col proprio dritto privato *. Sotto 
Ruggero il re i musulmani, ben scrive Cantù ^ conservavano ancon 
alcune campagne e godevano eguaglianza di legge, con una tolleranxa 
unica a quei tempi; quartiere proprio nelle città, con franchigie, ma- 
gistrati , notai, e libero cullo : sin feudi ottennero; e se alcuni come 
prìgioni di guerra tenevansi in condizione di servi, più di centomila 
distribuiti in tribù sotto i loro sceichi lavoravano liberamente il vai 
di Mazara ed altri territori. Ad Edrisi, famoso geografo musulmano, 
fé concessione il re di un feudo , perchè fermasse stanza nella saa 
corte, compilando le Peregrinazioni di un curioso che vuol conoscere 

* SifTatta curvatura non si avverte nei disegni qui addoUi; ma se nella cap- 
pella palatina di Palermo ed altrove risguardlam gli archi della solca e più 
spezialmente l'arco del maggiore emiciclo, dov' è il massimo altare, vedremo uq 
rislringimento dogli stipiti che al ferro di cavallo si avvicina non poco. 

^ Gregorio, Comiderazioni sopra la storia di Sicilia; fra le Opere sedie, 
Pai. 1853, pag. 73. 

^ Caivtù, Storia degli Italiani, Palermo 1857, voi. II, lib. Vili, cap.LXXXTl, 
pag. 482. 



LIBRO IV. 261 

a fondo i diversi paesi del mondo, dove dispiegò con ud nuovo e piace- 
vole sistema tulle le nozioni degli arabi in fallo di geografia, pratica- 
mente illustrando una sfera di argento, del peso di ottocento mar- 
che, dov* erano incisi tulli i paesi del mondo allora conosciuto. Fi- 
lippo, uno degli eunuchi di Ruggero, che si era convertito al crislia- 
nesimo, pervenne sino alla dignità di grande ammiraglio (1149) e fu 
spedito a conquistar Bona neir Àfrica. Ma sentitane invidia i baroni 
normanni, Taccusarono di mangiar carne il venerdì ed in quaresima, 
essere restio alle chiese, bazzicar nascostamente nelle moschee; onde 
Ruggero V abbandonò alla loro ira , e legato alla coda di un cavallo 
indòmito, fu fatto in brani, ed i brani gettati alle fiamme di un ca- 
mino che ardeva dinanzi il real palazzo. Dal qual fatto i cronisti e 
spezialmente Romualdo da Salerno ebbero motivo a concludere, che 
il re Ruggero fu principe cristianissimo e cattolico e non pali impu- 
nita alcuna ingiuria alla fede, giovando ciò a rallenlare i sospetti della 
chiesa e gli scandali per la sua politica tutta musulmana. Intanto egli 
noQ ricusava d* indossare un manto imperiale lavorato dagli arabi e 
segnato della data dell egira, permetteva che gli arabi lavorassero in- 
sieme ai cristiani nelle sue chiese, radunava nella reggia siccome un 
harem di fresche fanciulle destinale al servizio della regina ed alla 
maoìfaltura del tiràz donde uscivano tessuti di ogni genere e broc- 
cati di colori e disegni variatissimi, con gemme legate ed interposte 
con si elegante industria che ne rimase attonito il Falcando ^ Intanto 

* Nee vero iUa$ palatio adhaerentcs silentio praeterire convenit officinas, 
ìtbi in fila, rariii distincla coloribus, serum velia tenuantur^ et sibi invicem 
9mUipliei texendi genere cooplanlur. Ulne enim videas amila damilaque et 
irimiia minori peritia perfici (cioè di uno, due, Ire licci); Amo examita (scia- 
mito) uberioris maieriae condcnsari; heic diarhodon igneo fulgure visum 
reterberai; heic diapisti color 9ubviridi8 intuentium oculos grato blandilur 
a^peeiu: bine eocantosmata (a Dori) circulorum varietalibus insignita, fnajo- 
rem qutdem arti/icum indmtriam et maieriae ubertalem desiderant , majori 
mhilominui preiio distrahenda. nulla quidem et alia videas ibi varii colo- 
rU oc diveni generis ornamenta, in quibus ex sericis aurum inlexitur , et 
wndHfoTmis picturae varietas, gemmis inlerlucenlibus, iUustratur. Vargaritae 
quoque auiiniegrae cisiulis aureis includitnlur, aut perforalae (ilo tenui con- 
meeiunlur, ti ttegtuUi quadam dispositionis industria, picturali jubenlur (or- 
operii exhibere. Hug. Falcahdus, apud Muratori, (om. VII. 
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se neirarchìlellura religiosa noa potevano gli arabi sostenere la dire- 
zione del lavoro, ma semplicemente seguire il disegno apprestato dagli 
artefici cristiani, non era ailrettanto neirarchitettura civile» dove mancò 
interamente V impulso della religione, e quindi tutte le condizioni che 
ne dipendevano. Anzi dal vedere introdotte le fogge musulmane nei 
palagi eretti dai nostri re normanni a cominciare da Ruggero II, ab- 
biam motivo di concludere che ai saraceni di Sicilia in buona parte 
si debbano quei sontuosi monumenti. Imperocché se escludiamo i 
tempi della conquista e quindi gran parte del governo dei conte, al- 
lorquando furon già abbattuti gli edifici arabo-sicoli , anziché eret- 
tine di altri, quella gran forza di elemento musulmano, che dipoi pre- 
valse per render civile il paese , a ben ragione doveva altresì tenere 
il campo deirarchiteltura, in cui tanto si era la Sicilia distinta sotto 
Tarabo dominio. L'architettura civile sotto i normanni con tutto ciò 
non poteva esser quella genuinamente che fu sotto gli emiri, poiché 
in tutto esser dovea sottomessa al volere di quei principi e quindi 
modificata sul gusto degli artefici che non mancarono al certo di ve- 
nir dalla Normandia ancor dopo la morte del conte fra quelle colo- 
nie di franchi che qui sparse il re Ruggero in grandissimo numero 
secondo Abulfeda *; poiché assicura il Falcando che quel principe so- 
pra tutte le nazioni di oltramonti i franchi più volentieri vedea ^ Il 
gusto della decorazione moresca, che fu ciò dov' ebbe V arte islamica 
originalità maggiore, rimase nella sua integrità genuina, con le biz- 
zarre pendenze , le cufiche iscrizioni , le ampie vasche inc-avate nel 
suolo , e tutt' altre spezialilà che ne furon proprie. Ma nella costrut- 
tiva non lievi modificazioni ebbero luogo; e se nel palazzo della Zisa 
vediam conservato Tuso dei contrafforti come neir esterno della mo- 
schea di Cordova, e se generalmente nei prospetti esteriori degli edifici 
arabo -normanni rimane la semplicità dell' architettura effettivamente 
moresca come nella Spagna e nell' Africa e come un tempo in questa 

* fluic Rogerio succedebat fiUus.,. et francos quidem initisulam aUiciebal 
ci in colonias spargebat. Abulfeda, Annales moslemici, edil. Adler, lem. HI, 
pag. 279. 

^ Transalpinos maxime^ cum ab Northmannis originem ducerei Rogerìm, 
scirelque francoram gentcìn belli gloria ceteris omnibus anieferri, plurimvm 
diligendos elegeral et propensius honorandos. Falcaudus , Ice. cit. pag. 410. 
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isola, DOD possiamo a men di confessare una diretta inflnenza del- 
l'arte cristiana nella decorazione ad archi acuti di cui sono intagliate 
a rìncasso le mura esterne come per le chiese normanno-sicule, nella 
piegatura ogivale degli archi, e nel veder bandito il sesto a pieno cen- 
tro e Taltro a ferro di cavallo, il quale ultimo fu comunissimo nel- 
Tarchitettura moresca. 
Scrive Romualdo Salernitano*, siccome il re Ruggero, il quale si opere da 

-. . j. • • ^' . • . Ruggero or- 

in tempo di pace che di guerra non seppe giammai di starsi ozioso, dinaie. 

fatto sicuro della tranquillità del suo regno , ordinò si ediflcasse in 
Palermo un palazzo bellissimo, dove fece una cappella ricca di marmi 
e di ogni maniera di ornamenti e con un tetto stupendo. E perchè 
a si gran principe non mancasse ogni sorta di delizie, in un sito che 
Favara si appella scavalo il terreno per molto esteso spazio, fu fallo 
OD bel vivaio con pesci di specie diverse ; ed egli fece sorger d' ap- 
presso al vivaio un palagio considerevole. Fé poi ricinger di un 
muro di pietra vari monti e boschi intorno a Palermo e stabilirvi un 
parco amenissimo piantato in ogni parte di alberi e chiudervi damme, 
capriole e cinghiali. E sorse in questo parco un palazzo, dove per con- 
dotti sotterranei veniva Tacqua da lucidissima fonte. Il re neir inver- 
no, prosegue il cronista, ed in tempo di quaresima dimorava nel pa- 
lazzo di Favara per la copia dei pesci; e nella state temperava il mo- 
lesto calore nei parco. 

Or la reggia di Palermo, eh' è la prima a v^nir mentovata dal Sa- 
lernitano tra le opere di Ruggero, fu per fermo da lui ricostruita sul 
palazzo degli emiri che corrispondeva in quel sito medesimo ; e per 
la numerosa corle da cui quel principe era circondato e per lo splen- 
dore abbagliante che faceva egli emanare dal trono non è dubbio che 
sorgesse con pari magnìQcenza, con cui in breve tempo la real cap- 
pella fu eretta. Indi Guglielmo I, secondo il cronista siciliano appo 
Muratori ', aggiunse al palazzo una seconda parte, che appellossi Chi- 
runbi o Tirimbri secondo Fazello, e giusta T arcivescovo di Salerno^ 
fò decorar di musaici la cappella, ne rivesti le mura di marmi pre- 

* RoflUALDi Salimitari, Chronicon\ apud Huratori, tom. TU, col. 194 B G, 
195 E. 

* Ckrùnicon SMUae, apud Mi/ratori, tom. X, cnp. XIH, pag. 814. 
' Roi. Salswi. Chron., apud SIvratori, lom. VII, pag. 206. 
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ziosi, e rarricclìi di ornamenti di oro e di argento e di belle sup- 
pellettili. 
La rogRia di Ugon Falcando, che scriveva sotto il secondo ed il terzo Gagliel- 
mo, lasciò di quel palazzo una descrizione acx^urata , che da nessun 
altro cronista può meglio ricavarsi V II nuovo palazzo era costruito 
con somma diligenza e con mirabile arliQcio, di pietre riquadrate; 
ampie muraglie lo chiudevano air intorno dalla parte esteriore, e splen- 
deva r interno di oro, di gemme, e di ricchezze immense. Alle sue 

* AUerius vero lateris parlem padalium novum imedU mira ex quadrh la- 
pidibus diligetUia, miro labore construclum, exleriuB quidem èpaeio9ié me- 
rorum naufraclibus drcumclìAsum ^ inlerius vero muUo gemmarum aurique 
splendore conspicuum, hinc habens turrim Pisanam the$aurorum ctis/odìoe 
desHnatam, illitic turrim Graecam ei civitatis parti, quae Khemonia dlritWf 
imminerUem. Medium vero locum pars illa pedata ^ quae Joharta nifiinipA- 
tur, plurimum habens decoris, illustrai , quam muUiformis omaius gralk 
praefulgeniem rex, ubi odo quietique indulgere voluerii, familiariuB freqftm- 
(are consuevit. Inde per reUquum spatium variae suni dreumquaque dispùA- 
tae mansiones, matronis pìAcllisque et eunuchis, qui regi reginaeque inservimA, 
aedi/icalae, Suni et alia ibidem palaliola multo quidem deeore niieniia, vbi 
rex aut de stala regni cum familiaribus suis secretius disserU, aui de pt- 
blids et majoribus regni negotiis loquuturus proceres inirodudi. Falcaiks. 

Dell* intcriore magnificenza del palazzo ni giorni di Guglielmo II buono ab- 
binm delle vaghe espressioni nei ricordi dei viaggi di Bbn-Dioi>air : f Ci me- 

«Darono alla porta contfgua ai palazzi del re franco Ivi passammo per 

tt ispianate, porle ed atrii appartenenti ai re, e vedevamo tanti elevati edifid , 
« anfiteatri e gradinate, giardini e palchi destinati alle persone di servizio delli 
« corte, che ne rimanemmo abbagliali e con lo spirito stupefatto; e ci ricordam* 
« mo allora le parole di Dio (che sia esaltato !) : Noi avremmo volentieri cod- 
a cesso a coloro che non credoiio in Dio misericordioso dei letti di argento per 
if le loro case con delle scale per salirvi , se non avesse dovuto seguirne ebe 
ff tulli gli uomini sarebbero divenuti un sol popolo (if infedeli). Cosalo, Siira 
(( 43, V. 32. 

« Per quanto ci fu permesso osservare, vedemmo qui una stanza fabbricala la 
(( un vasto cortile, chiuso da un giardino. Dei portici non interrotti circondavano 
(( air intorno quel cortile; e la sala, che ne occupava luUa la lunghezza, aveva 
c( tale dimensioDO e torricciuole si alle che noi restammo sorpresi. Ci fu dello 
u essere la stanza di pranzo del re e della sua compagnia; e che i magistrali* 
(( la gente di servizio e gì* impiegati delle amministrazioni rimangono seduti al 
(( cospello del re sello i portici e nelle loggie.)) 
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esireroila era terminalo da due torri; la Pisana^ destinata alla custo- 
dia dei reali tesori, e la Greca, sovrastante a quella contrada di città 
che si appellava Khemonia. Era nel centro quella parte del palazzo più 
magnifica e più eccellente, che dicevasi loaiiùy riserbata ai piaceri del 
re nelle ore di ozio. Del resto eran con ordine disposti gli apparta- 
menti destinati alla dimora delle matrone, delle fanciulle e degli eo- 
noebi al servigio dei re e della regina. Altri ediflci minori , ma di 
molta splendidezza come piccoli palagi, vi erano aderenti, dove il re 
trattava coi suoi familiari i secreti dello slato ed i più alti negozi di 
pubblico interesse coi ministri e coi baroni. 

Vano sarebbe il volere rintracciar notizie più speciali sullo stato 
primitivo di questo palazzo, il quale fu posteriormente soggetto a di- 
verse modiGcazioni, che ne distrassero Tantico aspetto, cominciando 
dal viceré Giovanni Vega, il quale nel 1533 atterrò una torre detta 
rossa, ch'era stata costruita di mattoni sin dall' epoca di Ruggero con- 
te, come scrive il Fazello \ ed impediva alla reggia la vista della 
^ll^* Oggi non più rimane di antico se non la cappella palatina; e 
la torre di santa Ninfa pur si crede normanna, sebbene il suo esterno 
oeli835 dal lato orientale abbia sentito restauri. In questa torre esi- 
sle toliavia una stanza a musaico , che dallo stile appare evidente- 
mente opera normanna. Le pareti laterali rivolte nel suo interno ad 
oriente e ad occidente sono le men danneggiate , perchè vi rimane 
ìntegro il mosaico che rappresenta una caccia, con arcieri ignudi in 
sUo di saettare, che sembrano di epoca primitiva: la parete meridio- 
-Osie è stata interamente rifatta, come altresì p^Vi archi doppi a sesto 
^lo del lato settentrionale, ed i musaici delia volta, che esser do- 
vettero restaurati nei!' epoca degli svevi , poiché ne abbiamo argo- 
■Dento dall'aquila sveva che ne tiene il centro. Nelle stanze appar- 
lenenti airosservatorio astronomico, che del pari si comprendono in 
Qoella torre , rimane poi un avanzo di antica volta di pietra sullo 
Stesso stile intagliata che il tetto della chiesa palatina, dove si vede 
evidentissima la mano degli arabi, a cui similmente si debbon rife- 
Hre quei mosaici, perchè l'uso di rappresentar le cacce fu proprio di 
^ nel tempo dei normanni. Finalmente un avanzo deir antico pa- 

' FiXBLLi» De rebus siculis, dee. I, lib. Vili, Pan. 1560, pag. 171. 

DeUe MHie Arii im SieiUa, Voi. I. 34 
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lazzo si scorge in quella parie dov' è la camera cosi delta degli usàe- 
ri. Ivi è una fabbrica che ha forma di una lorre, di cui si vede solo 
il muro eslerno rivollo ad occidenle, il quale nella sua mela superiore 
è da reputarsi di fabbrica primitiva, ma soffri al di sotto restauri. Il 
Morso non accennò per nulla a questo antico avanzo; e persuaso dalla 
parlicolarilà espressa dal Falcando, che quel palazzo sia stalo costruito 
di pietre quadrate, reputò fabbriche normanne, perchè di tale strut- 
tura, le mura esteriori che erano dal lato di porta di Castro, moder- 
namente abbellite; ma queste mura dagP intendenti detratte furooo 
dipoi riconosciute non anteriori al sestod'ecimo secolo, 
nimncrmo o Mimucrmo e Favara furono i precipui luoghi di delizia presso Pa- 
■incnio. ]ermo, fondati da Ruggero il re. Abbiam di ciò il testimonio di U- 
gone Falcando *; né Mimnermo debbo confondersi col palazzo di Fa- 
vara, detto oggigiorno di Maredolce, perchè il Falcando ne parla come 
di due luoghi distinti; anzi il Mimnermo esser dovette il palazzo che 
Romualdo Salernitano dice fabbricato nel parco al tempo stesso che quei 
di Favara , ed il luogo dove oggi se ne attribuiscono i ruderi eotro 
di quel delizioso parco certamente si comprendeva. Impertanto il pa* 
lazzo di Mimnermo o meglio corretto Minenio , — poiché Amari per 
una sua lettera ci ha rivelalo il suo sospetto che la denominazione 
di Mimnermo nel testo stampalo di Falcando sia errore di copia, e che 
debba' leggersi Minenio secondo un ottimo ed antico MS di Parigi, 
corrispondendo esallamenle al Minani o Menani che si legge io un 
diploma arabico , dove è dato siccome denominazione di una fonte 
appunto in quella campagna , ed in alcuni versi arabi indirizzali al 
re Ruggero, nei quali è probabile che si parli appunto di quel pala* 
gio, — Minenio sfuggì alle investigazioni del Gregorio, del Morso, di 
Hitlorf , di Gally Knight , di Girault de Prangey e di altri valorosi 
archeologi che le cose siciliane illustrarono : se ne disse al più qual- 
che parola superQcialmenle , conchiudendo ignorarsene il silo e non 
rimanerne più vestigia. Ultimo ad alteslarne resistenza fu il frate 

* Cogitane (Wìllclmus) ut quia pater ejus Favariam, Mimnermum, aUaque 
delcclabilia loca fecerat, ipse quoque pakUium novum comlruerel etc. Fu- 
CA3IDUS, Uistoria Sicula, presso Muratori, toni. VII; e presso Caruso, BibiM- 
Ioni. I, pag. 448. 
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Leandro Alberti bolognese \ viaggiatore attentissimo , il quale nel 
1506 ne osservò gli avanzi tuttavia esistenti, e disse rediQcio del ca- 
rattere medesimo che la Cuba e la Zisa. D'allora in poi la memoria 
ne andò perduta. Sin che or sono pochi anni, che artefici intelligenti 
sospettarono esserne avanzi alcuni sontuosi ruderi, deplorabili per con- 
servazione , esistenti entro un giardino del villaggio di Àllarello di 
Baida a due miglia da Palermo da occidente. Primo a studiare atten- 
tamente ai nostri giorni siffatte ruine è stato il prof. Basile nostro ami- 
co *j il quale, cominciò dal pubblicare un cenno delle sue osservazio- 
ni, e dal disegnare taluno avanzo di interesse maggiore. 

Allo sbocco della prima viuzza a mancina nel villaggio di Altarello 
di Baida dall'angolo di una spianata si viene al giardino che com- 
prende quei preziosi rimasugli dell'arte arabo-normanna. Si offrono 
al primo sguardo murate colossali disposte fra di loro ad angolo retto, 
e costruite di piccole pietre di un bel tufo calcare di grana finissima, 
con ac>curatezza squadrate e compatte, a cui il tempo ha dato quella 
tinta dorata, che tanto accresce di bellezza alle fabbriche antiche. Fra 
on guazzabuglio di rovine tramezzate da una marmaglia di sterpi, di 
ortiche, di felci, di gramigne e di altrettali piante, l'attenzione va a fer- 
marsi ad un corpo sagliente che domina quel caos, e si fa ravvisare 
per una delle chiese di stile normanno , decorala nei flanchi e nella 
fronte dell' arco acuto composto in rincasso con proporzione spic- 
cata. Questa chiesuola fu restaurata nella fine del quattrocento per 
cura di Giovanni arcivescovo di Palermo; e ne dà memoria l'iscrizione 
seguente, sovrapposta ad una fascia di marmo bianco nella porta di 
ingresso in centro al prospetto : 

lOA. AR. PAN. CAT. HAN. M^ CCCC. LXXXX. IH. 

L' interno è di figura rettangolare, con una antica softltta di travi ; e 
dalle scalcinature delle pareti traspaion talune vestigia di affreschi, 
che per quanto può scorgersi da lineamenti debolissimi sembrano 
appartenere all'epoca del restauro. 

* ALBiRn, Isole appartenenti all' Italia, Ven. 151C, pag. 47 retro. 
' In duo numeri del giornale palermitano, La Kicerca. 
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Uno slagno arlitìcinle cingeva in origine il palagio, come alla Zisn, 
alla Cuba ed a Maredolcc. Il che sì vede con agevolezza da alcani 
frammenti d' intonaco idraulico che trovano sovente i coloni ad un 
palmo sotterra intorno alle mura; ma non resta alcun vestigio della 
diga che circoscriver doveva lo stagno. Un lato esteriore del pahzzo 
indi si osserva in un opposto spazio; e sotto le sacrileghe ìncrosla- 
ture da cui nel seicento e nel settecento fu seppellito lascia traspa- 
rire quelle grandi linee archiacute che si vedono ovunque decorarlo 
esterno degli edifìci normanno-sicoli tanto civili che sacri. Strana con- 
gettura non è da sembrare che una iscrizione in caratteri neskhi. co- 
me quella della Cuba già interpretata da Michele Amari, ricorra ndla 
sommità superstite deiredifìcio sotto il moderno intonaco che la de- 
turpa. Se questa a scoprire ed a diciferar potesse gìugnersi, dell'epoca 
precisa deiredifìcio saremmo certi. In quell'età fu costante l'uso di 
coronar gli edifìci dei principi con iscrizioni frastagliate di arabeschi. 
A traverso poi di alquanti vestìboli ruinosi, in alcune stanze ter- 
rene dell'antico edifìcio, in pessimo stato di conservazione per l'in- 
giuria del tempo e V ignoranza degli uomini, muove la più profondi 
considerazione una Cv^rvatura leggiadramente flessibile alla maniera 
persiana , che percorre rientrando la retta vicino l' imposta e dirige 
una superfìcie curva decorata a ventaglio, che copre dirittamente nn 
rettangolo. Questo è in verità un prodigio dell' Oriente, scrive il Ba- 
sile ; che ti rammenta la linea che unisce i sostegni nelle ruine di 
Persepoli, di Nackhi Rostam e d'Istacar; e la scienza, che non ha sa- 
puto risolvere un tal problema, in ciò è vinta dairartc. Difatti nelle 
trasmutazioni geometriche di tal genere necessita il medio scontinao, 
che ha per iscopo l'accordo dell' elissoide col rettangolo, della sfera 
col quadrato. Gli arabi pria che usurpassero Tasluto ed ingegnoso ri- 
trovato della civiltà persiana usavano esclusivamente le loro fantasli- 
che pendenze, che come aggregato di medii compivano la metamor- 
fosi slanciandosi leggermente le une sulle altre. Il che si potrà os- 
servare contemporaneamente in quel vestibolo medesimo, laddove gli 
angoli del vano rettangolare, clie sfonda nella murata di fronte, so- 
no coperti e decorati in guisa slessa che nell' inlerno della Cuba 
della Zisa e degli edifìci celebri del Cairo, di Cordova, di Granala e 
di Siviniia. Ma il modo artificioso della metamorfosi dei zoroaslrici 
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vince di mollo qucirallro delln civillà islamica, perchè in esso il medio 
è fuso neirclemenlo cogli estremi, e tolto direi incomprensibilmente 
airesletica considerazione. Richiamino alla loro mente i nostri letto- 
ri, siccome Varie moresca fu un accozzamento di forme e di siili di- 
versi; come i musulmani nel primo periodo della loro civillà imita- 
rono nelle primitive moschee rarchitctlura dei greci e ne adottarono 
fuso delle cupole e dei chiostri arcuati, onde ben disse M. Lenor- 
mant che rarchitellura bizantina divenne il tipo primordiale della mo- 
resca; come dopo la conquista delT Egitto, della Persia e delle Indie 
rarchileltura degli arabi, accozzando le varie fogge che Irovavansi nel- 
l'archiletlura di quei popoli, assunse un carattere esclusivo senza can- 
cellar Timpronta dei diversi elementi. 

La disposizione di quel vestibolo, che integra si conserva in mezzo 
alle desolanti rovine deiredificio, è simìglianle a quella del vestibolo 
della Zisa. Gli arabi, siccome abitatori di calde regioni, amavano di 
introdurre V acqua dovunque nei loro edifici , e particolarmente nei 
vestiboli, dove sovente scendevano per rinfrescarsi. Per mezzo infatti 
di alcuni tubi di pietra incastrati nel muro di dietro, ivi siccome al- 
trove scaturivan le acque da un foro e da una nicchia nel centro 
della parete di fronte, e sgorgavano in un bizzarro recipiente inca- 
vato nel terreno , che sebbene ingombro di sassi e di macerie simile 
appare airaltro intatto della Zisa. Per due anguste scalette salivasi al 
piano superiore : di esse tuttavia si scorgon gli avanzi distribuiti con 
simmetria in due ambienti laterali , a cui introducono gli archi di 
foggia persiana. Furon tolte vandalicamente le colonnine che sorreg- 
gevano e decoravano gli spigoli delle mura su cui si svolgono le va- 
ghe pendenze e portate nella vicina chiesa del villaggio. 

Poi si discende da mancina per cinque scaglioni in un'ampia sala 
rettangolare, mezzo sotterranea , nella di cui volta composta ricorre 
air intorno un listello di stucco fregiato obbliquamente di fogliami , 
nel medesimo stile degli arabeschi neir interno della Cuba , ed allo 
stesso modo corre di sotto V imposta e quindi si solleva piegandosi 
per contornare il tompagno di fronte. 

Da lutto ciò è agevole il dedurre come V architettura dell' edificio 
di cui ragioniamo sia la medesima che nei palagi della Zisa e della 
Cuba, e pari influenza vi si scorge deir arte islamica. Oltre air in- 
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tera massa deiredificio, che perfeltamenle vi corrisponde, le bizzarre 
pendenze del vestibolo ne sono identiche; la soa icnograGa sembra 
semplicemente ridotta in maggior dimensione in quella del vestibolo 
della Zisa; la linea degli archi è perfettamente eguale; le crociere ot- 
tuso-composte che coprono gli ambienti laterali al bagno sono del 
medesimo carattere e colle imposte a pendenze , siccome quelle che 
tuttavia si osservano nelle stanze superiori del palazzo della Zisa: in- 
torno alla volta della sala rettangolare adjacente abbiam già veduto 
come ricorra un listello di stucco decorato di fogliami sul gusto me- 
desimo degli arabeschi neir interno della Cuba. Dalle quali rifles- 
sioni può agevolmente dedursi come il palagio esistente in Allarello 
di Baida non discordi punto da quelli della Zisa e della Cuba e dello 
stile medesimo con tutta evidenza risenta. Quindi in qualche certezza 
son da convertirsi ì sospetti, che ivi sia stato T antico Minenio; eoo 
più di ragione in veder convergere esattamente quella contrada al silo 
del parco indicato da Romualdo di Salerno, e in osservar nel palazzo 
una cappella antica, che non è a dubitar che sia appartenuta a Rog- 
gero re cristianissimo , il quale ovunque nelle sue dimore , comeché 
fabbricate o decorate alla maniera musulmana, non trascurava giam- 
mai di stabilire il suo privato oratorio. 
Or dal parco facciam passo alla magniQca peschiera di Favara dove 
|j«Jo»c«i,^ Ruggero eresse del pari un paliizzo per dimorarvi ncir inverno. Fa- 
hira. vara è oggi la contrada di Maredolce a due miglia da Palermo dalla 

parie di mezzodì, propriamente alle falde del monte Falcone. Null'al- 
tro che il vivajo di Favara, fatto eseguire dal re Ruggero, è il famoso 
lago Albehira di cui fé menzione in Palermo Beniamino di Tudela, 
il quale visitò la Sicilia nel 1172 , regnando Guglielmo II. Ecco il 
luogo delle memorie di quelTebreo viaggiatore, cavato dalla latina ver- 
sione di Ària Monlanus * : « Di là partito (dall' Egitto) in venti giorni 
«di viaggio marittimo giunsi in Messina, eh' è il principio dell' Isola 
« di Sicilia. Siede Messina sullo stretto marittimo appellato Lmid 
« che si frappone alla Calabria e la Sicilia. Sono in essa circa due- 
(( cento giudei. Fertilissimo è il suolo delP isola, di ogni bene abboa- 

* Brnian. Tudole3ksis, Itinerarium, ex liebraico kUinum factum Aria Conia- 
no interprete, Anluerpiac, 137S, pag. 10 e seg. 
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« dante, coltivato ad orti ed a giardini. Messina è la sede di riunio- 
a ne dei pellegrini che a Gerusalemme sono diretti, poiché di là rie- 
« sce ottimo ed agevolissimo il passaggio nella Siria. Poscia in due 
a giorni arrivai in Palermo, grande città, larga due miglia e lunga al- 
« iretlanto. In essa è un regal palazzo sontuosamente edificato dal re 
« Guglielmo. Vi dimorano circa mille e cinquecento giudei, oltre mol- 
a lissimi idumei ed ismaeliti. Questa terra abbonda di fontane e di 
« ruscelli; è feracissima di frumento e di orzo, piantala ad orti ed a 
a giardini, di tal maniera che nessun altra città dell' isola è cosi ben 
« coltivala; quindi il re vi ha coslituilo una sua residenza, per nome 
« Alhiciana. Ivi ancor si coltivano ogni specie di alberi fruttiferi; e 
« dentro la città scaturisce il fonte massimo, che ricinto da un muro 
« viene a formare un vivajo appellato dagli arabi Alhehiray pieno appo- 
« sitamente di pesci di ogni sorta. Vagano per quel Iago regie barchette 
« ornale di oro e di argento e dipinte, dove il re con le sue donne 
« viene so venie a sollazzarsi. Vi ha negli orli regali un gran palagio. 
« le di cui pareti son ricoperte di oro e d* argento; ed il pavimento, 
ir dipinto a musaico con varie specie di marmi , rappresenta le im- 
« magini di tulle le cose del mondo. Non v' ha esempio di ediQzi e- 
« guali a quelli di questa città. Messina, come si è detto, è il prin- 
« cipio deir isola, che per quello strello di mare è il passaggio di tulle 
« le genti della terra. Di là si va in Siracusa, Catania, Mazara, Pe- 
€ talaria (forse Pantellaria), Drepano; e tulta V isola contiene il viag- 
« gio di sei giorni. Nel mare di Trapani si produce il corallo , che 
« gii arabi chiamano almorgan. » Or sembra incontestabile che TAI- 
behira non poteva essere il Papireto, dove non vivaio delizioso ma 
una palude, formata dall'urlo del mare che vi carcerava le acque ivi 
slesso sgorganti o che vi sboccavano dal vicino Aviseniiij volgarmenle 
Danisinni, o dal llume Averlinga. Altronde se quel da Tudela avesse 
inteso il Papirelo sello il nome di Albehira, non si avrebbe cerio la- 
scialo sfuggire una cosi importante parlicolarità, della quantità di pa- 
piri che vi si produceva sui margini, che in massima parte veniva 
ritorta onde servir di corde pei navigli , il rimanente impiegandosi 
per la carta del sultano. Né alla Zisa esser poteva V Albehira, poiché 
secondo la relazione di Leandro Alberti « scendendo dal palazzo della 
« Zisa vedevasi avanti la maggior porta per poco spazio una vaga qua- 
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a diala peschiera, creala dalle acque che dalla fontana soprannomi- 
« naia per quello rusccllello discendevano. Cosi era formala qiiesla 
<c peschiera: girava intorno dugenlo piedi, che danno cinquanta per 
« ogni quadro , essendo quadrata , intorniata di artificiose reticolate 
« mura. » Ciascun si avvede come non possa intendersi per questa pe- 
schiera di poca estensione V Àlbehira, che il massimo fonte della città 
viene appellato dal Tudelese. Alla Zisa altronde egli sembra accen-. 
nare parlando del « gran palazzo che sorge negli orti reali ^ le di cui 
a pareti sono incrostate di oro e di argento, lavorato di musaici eoo 
« svariate sorti di marmo il pavimento. » Il palazzo della Zisa colla 
sua peschiera si comprendeva nel regal giardino, ad un miglio circa 
dalla reggia. Né può dirsi che il palazzo dentro gli orti regii, men- 
tovalo da Beniamino da Tudela , sìa stato quel della Cuba , il qoale 
non era sorlo per anco. Della qual cosa, oltre la iscrizione da Amari 
pubblicata, che noi daremo appresso, sì ha prova dal silenzio di Ebn- 
Haucal e di Ebn-Djobair, che non avrebber taciuto per fermo di un 
ediflzio cosi sontuoso come la Cuba, se pria del tempo dei loro viaggi 
fosse sorto e non dopo. Del palazzo di Mimnermo o iMinenio, di graa 
lunga più piccolo che quel della Zisa, non si sa neanco se con cer- 
tezza abbia avulo dinanzi alcun vivaio, e se l'ebbe fu similmente 
più angusto in proporzione airediQcio: none quindi a sospettar dei- 
TAIbehira. Ma vi avrebbe potuto facilmente dar luogo la sorgente di 
Ainsenin, situala in un bacino ed accerchiata di rupi. Essa nel viag- 
gio di Ebn-Haucal viene appellata di Ain-Abi-Said da uno dei gover- 
natori della città, per nome Abou-Said e con la nunnazione Ain-abi- 
Saidìn; il qual nome, trasformatosi agevolmente in Ain-Saitim, riferito 
dal Fazello, indi si corruppe in Anisinni o Danisinni. Se uguale so- 
stanzialmente in tulli i tempi fu dunque il nome di questa fonte, co- 
me potè appellarla quel di Tudela con un nome tutto diverso, poiché 
non si ha alcun documento che doppio nome abbia tenuto? 

La congettura più ferma è quella accettata dal Morso e dall' Ama- 
ri *, che il lago Albehira abbia fatto parte delle delizie di Favara, e 

* Morso, Descrizione di Palermo anlico. Pai. 1827, pag. 149 e seg. Aiam» 
in una noia alla descrizione di Palermo alla mela del X secolo dell'era volga- 
re, di Ebn-Haucal: neUa nuova raccolla di scritture e documenti intorno alU 
dominazione degli arabi in Sicilia, Palermo 1831, pag. 190 e 191, n. 34. 
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propriamente sia slato quel gran vivaio appellalo poi Maredolce , tra 
la sorgente ed il palagio dei re normanni, per lo spazio di cento passi 
appena, il quale poscia per esser divenuto paludoso e miciciale fu dis- 
seccato e convertito in giardino. Per provar ciò bisogna primamente 
avvertire, ctie la novella versione inglese del viaggio di Beniamino da 
Todela, pubblicala col testo ebraico dal signor Asher * dimostrò gra- 
tuitamente aggiunta nella versione latina di Ària-Montanus Tespres- 
sione intra urbem, la qual massimamente ingarbugliava la quistione 
e costrinse il Morso a prolungare di due miglia i sobborghi meri- 
dionali dì Palermo sino alle falde del monle, per farvi corrispondere 
TAIbehira, ed a tacciar financo d'inesattezza l'ebreo viaggiatore di 
Tudela. Cede in tal guisa ogni difficoltà, che T Albehira sia stato dov*è 
oggi la contrada di Maredolce presso la sorgente Fawarah; anzi Be- 
niamino descrive quel lago ragionando dei dintorni. Accresce forza 
alla nostra congettura la descrizione di Palermo alla metà del decimo 
secolo dell'era volgare di Ebn-Haucal, in cui Fawarah è appellata la 
più copiosa di tutte le sorgenti del paese, in corrispondenza al detto 
di Beniamino che noma V Albehira fonte massimo. È da osservare 
Analmente col Morso, che la voce albahar , corrotta in albehar, al- 
behira e simili, altro non vale che mare; quindi posteriormente non 
si avrà fatto che volgarizzare il nome arabico, aggiungendovi un'espres- 
sione qualificativa , donde provenne il nome di Maredolce. Nessuna 
confusione di nomi insorge dalle addotte congetture, poiché Fawarah 
(sorgente che bolle, acqua che zampilla) esser dovette il nome pro- 
prio della sorgente, che infatti pei moltiplici gorghi sembra bollire sgor- 
gando nel suolo; ed Albehira (mare) il nome dell'ampio vivaio, di cui 
tuttavia si scorgono le spaziose vestigia. Corrisponde a ciò l'autorità 
di Amari, che Beniamino da Tudela abbia dato il nome di Albehira 
al lago, ed alla reggia quel di Alhiciana o meglio Alhisiana , senza 
dubbio per una inesatta copia delle due parole arabe el-boheiry il pic- 
colo mare o il lago, el-hisn, la fortezza. 

Or il palagio fatto colà erigere dal re Ruggero, dopo aperto quel 
gran vivaio, prese dalla sorgente il nome di Fawarah con cui fu ap- 
pellalo da Ugo Falcando. Il nome però di Cassr-Djiafar, con ciii Tin- 

* SlanipaUi in Londra ed in Berlino, nel 1840. 

DeUe Belle Arli in SieUia, Voi. I 33 
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dico Ebn-Djobair, fa supporre che sia slato prima dell' emiro kelbile 
Djafar-ebn-Iousouf (998-1019) o di qualche nobile musulmano di tal 
nome, reputando, che il re Ruggero V abbia soltanto riediflcato, non 
mai eretto di pianta. Comunque però sia, egli è pur fermo che di tale 
erezione il Falcando e Romualdo Salernitano danno certa notizia ; 
quindi non è ad aver dubbio che il palagio di cui tuttavia rimangono 
gli avanzi sia stato totalmente costruito nel tempo di Ruggero nel po- 
dere forse sul castello che già era stato di queiremiro. L'architet- 
tura normanna campeggia dapertutto in quei muri, costruiti di pic- 
cole pietre riquadrate di un bel tufo calcareo, ed intagliati di quelle 
lunghe linee ogivali che danno luogo a Qnestre, siccome alla Zisa. 
Con ispezialità son da osservarsi neir interno dìruti avanzi di bagni. 
E ad un angolo deirediQcio persìste una chiesuola di stile normanno 
con cupoletta di trasformazione ed una torricella sovrastante. Ogni 
cosa del resto è in ruina ; onde una voce parevami uscisse da quei 
ruderi, quando andai a visitarli : Or son sette secoli che qui Ruggero 
principe magnanimo facea dimora : egli è perito; crolleran queste mu- 
ra; ma il nome di lui starà eterno. 

Abd-er-Rhaman di Trapani ci dà in alcuni suoi versi una bella 
descrizione della residenza reale la Fawarah. Da essa attingendo, ne 
scriveva Amari * : « Il parco, che doveva avere più di una lega di 
circonferenza, eslendevasi insino alla riva del mare, dalla quale ve- 
niva probabilmente separalo per mezzo di un argine. Nove canali spal- 
leggiati di alberi e pieni di pesci lo tagliavano in tutti i sensi, par- 
tendo dalle due sorgive di Favara e Maredolce, che sono lontane l'una 
dairallra un kilomclro incirca e delle quali Tultima formava in sol 
principio un lago di una certa estensione. Il castello innalzavasi io 
mezzo al lago sopra unMsolella piantala di aranci e di limoni: due 
allì alberi di palma, testimoni di maggiore antichità, lo facevano scor- 
gere in disianza ai tempi del re Ruggero.» 
mcnK<Tbu. Verso gli ultimi anni del governo di quel principe è forte sospetto 
imi'ii.**' ^''^' che un ediDcio per bagni abbia avuto luogo in Termini Imerese. Uo 

* Amari, LoUera sulla origine di:l palazzo della Cuba presso Palermo d 
sifj. A. di Lonyperricr ; pubblicala in Pari^jl nel 1830, ed in Paleniio nella 
nuova raccoUa di arabe scrlllure, pag. 2o8. 
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frammento d'iscrizione araba del museo di qnella cillà era stato nel 
modo seguente interpretato dal Gregorio * : 

Strui jnssit hocce aedificium Abd al Hedrh 
magnitudine sufficienti ad consultandum anno sexto. 
Clementiam Dei celebrent homines. 

Nò più vi si avea posto mente. Sin quando da pochi giorni il Cusa 
professore di paleograQa nella università degli sludi di Palermo ha 
dichiarato erronea in gran parte V illustrazione sopradelta , e datane 
la propria e supplito nel frammento le lacune in tal guisa : 

Ex eo quod construi jussit *, has Thermas insigni pulchriludine 
decoras, servus Aulae Begiae Rogerianae Petrus munificus Baro, 
Anno quingentesimo quadragesimo s^plimo. Misereatur Deus illiuSy 
qui eì misericordiam et veniam precatur. 

Somma diversità si scorge fra le due spiegazioni; e mentre la prima 
si riferisce a qualche pubblico edifìcio da consulta ai tempi degli emi- 
ri, Taltra dinota costruzione di terme ai tempi del re Ruggero, e fin 
Tanno decide ed il munìfico fondatore dal primo diverso. Tali spezia- 
lilà però appartenendo al supplemento del Cusa, non già airesistente, 
molto ardire sembra a prima vista che v'abbia. Ma gli argomenti che 
io prova si adducono dan con evidenza a vedere quanto progrediti 
siano gli studi sull'araba archeografia dai tempi del Gregorio, che fu 
qui il primo, ai giorni nostri ^ 

Gregorio lesse come integra V iscrizione , mentre la pietra che la 
contiene è manifestamente mutila e corrosa; il che non solo ad oc- 
chic nudo si scorge , ma altresì avvertendo siccome nel terzo lineo 
poche lettere rimangono della data e contengono le unità, e nell'ul- 
limo si desidera una buona metà in compimento della formola finale. 

* Gregorio, Rerum ardbic. coUectio, Pan. 1790. monumenta cufico-sicula , 
class. HI, inscr. XLII, pag. 188. 

* S* intenda qui ripetuto construi jussit. 

' Cu3i, Su di una iscrizione araba del museo di Termini, lettera a S. E. 
il duca di Serradifako, Palermo I8S8. 



276 dell'arghìtbttura civile e militare 

Gregorio cadde in sei errori, allretlanle parole avendo malamente lel- 
to; e la sua leltura, quand'anche esatta, non potea produrre la ver- 
sione fattane, perchè contraria alle regole tossiche e grammaticali della 
lingua. Tutto ciò prova il Cusa confrontando la propria con la ver- 
sione del Gregorio in rapporto airoriginale, di cui reca il fac-simik. 
La lettura altronde del Gregorio men si accorda alla storia, al buon 
senso, ed air indole dell'arabico linguaggio. Quanti modi estranei non fi 
son prodotti ! Abd-el-Hedrh — o meglio Abd-el-Hedrha — fa costruire 
un edilìzio di grandezza sufQciente a consultare. Or di quali consulte 
consigli ivi si parla, pei quali si erge un ediQcio il di cai merito 
consiste neir esserne sufficiente? Ed a che si riferisce quella data, 
nell'anno sesto? 

Il dato in cui son concordi Cusa e Gregorio è quello che la leg- 
genda si riferisca ad una costruzione; fece costruire è chiarissi mameote 
scritto. Or chi mai ordinòlla? Gregorio vi legge Abd-el-Hedrh, o più 
correttamente Abd-el-Hedrh a. Ma questo è nome, che se pur s'incon- 
tra, lo è di rado; poiché sono ben pochi i nomi preceduti dalla pa- 
rola abd (servo) che non si riferiscano ai novantanove titoli che alla 
divinità si danno: e vedendo inesalta in gran parte la leggenda del 
Gregorio, non poco è a diffidar di un tal nome ignoto alla storia dei 
musulmani di quell'epoca. 

Pertanto il Cusa invoca l'autorità di un altro frammento greca- 
latino pur nel museo dì Termini , pubblicato già da Gualterio e da 
Amico, indi dal chiar.. Romano : 

Domino Rogerio 

Petrus servus palatii ejus regnantis feliciter.... 

E:/ yjfiipaiq ^Voy^piov 

aùrov,,,. 

Con ciò quel dotto paleografo legge nel suo arabo frammento: s^- 
vus aulae r^.. ./onde in corrispondenza al frammento greco-latino si 
vede supplito il secondo rigo dell'araba iscrizione — invece di Abd-- 
el'Hedrh magnitudine j secondo Gregorio — servus reg ti palatii rogem^ 
ni. Or chi è mai questo servo del palazzo di Ruggero? Secondo Ti ^ 
dea di Baldassare Romano, che l'arabo frammento ed il greco-Inlin 
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siano forse di unica Iscrizione Irilingue, siccome quella eh' è nell'e- 
sterno della cappella palatina in Palermo intorno airorologio fallo dn 
re Ruggero coslruire e le due altre sepolcrali nella chiesa di s. Mi- 
chele de Indulciis , non v' ha dubbio che Pielro servo del regio pa- 
lazzo di Ruggero esser debba in entrambi i frammenti il soggetto 
che regge in tutte e tre le lingue il dettalo. Or sostiene il Cusa che 
qui debba intendersi del gaito Pielro , tanto famigerato sotto il go- 
verno di Guglielmo I, come quegli che trovandosi a capo dì una flotta 
cbe veleggiava pei mari di Spagna, per comando del re mosso in aiulo 
della nostra guarnigione cristiana di Mehdia, stretta allora dalle armi 
di Abd-Elmùmen calìfo dei nascenti Àlmohadi , con vile ed inallcsa 
ritirala falli le speranze dei soldati nostri, cagionando in gran parte 
la perdita dei possedimenlì siciliani nelT Africa. Gaito Pietro, saraceno 
di origine, fattosi cristiano aveva in battesimo assunto quel nome ed ap- 
parteneva agli eunuchi del palazzo; ma, giusta Falcando, sicut et om-^ 
nes eunuchi palatiiy nomine tantum habituque chrislianus eraty animo 
saracenus. Egli era dunque un eunuco, era uno schiavo; ed alla morte 
di Guglielmo acquistò per testamento del re la libertà. Servi eran 
però gli eunuchi entro il palazzo, padroni al di fuori; e le migliori 
cariche dello stato eran sovente ad essi dal re conferite. Cosi alla morte 
dell'altro eunuco Gioario la carica di gran camerario fu a Pietro do- 
nala. Or rè agevoi cosa che un eunuco a si gran dignità elevalo nei 
tempi del primo ed ancor del secondo Guglielmo abbia avuto sin da- 
gli ultimi anni del governo di Ruggero autorità surficiente ad ordinar 
la costruzione di un edifìcio: mollo più che nei tempi appresso il 
Tediamo fabbricarsi una sontuosa abitazione in Palermo nella contrada 
Kemonia presso il regio palazzo. Che se voglia opporsi che non sia 
debito al gaito Pietro siccome saraceno il nobii titolo di munifico ba- 
rone, di che il vediamo onorato, è da rammentar siccome il consiglio 
dei baroni era dello arabicamente dogana e presieduto sovente dagli 
arabi. Cosi da un diploma , già sopra da noi citalo e riportato dal 
Lello e da Del Giudice *, si sa che il gailo Materasso , siccome ca- 
merlengo del palazzo del ree maestro della dogana dei baroni, abbia 

* Vedi indietro a pag. 170 , nota 2. Dkl Giudice , Descrizione delia chiesa 
di Monreale, parte IH, pag. 22, num. XXXIII. 
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comperalo in Palermo per conto della dogana medesima alcune case, 

possedute un tempo da Maione di Bari e poscia devolute al fisco. 

Altro però non ci è noto dell'epoca che il numero sette , che Gre- 
gorio lesse malamente sei, e debb' esser quello delle unità; a cui se- 
guivan per fermo quelli delle diecine e delle centinaia secondo la data 
dell'egira. Or delle centinaia non è a dubitar che siano le dnque- 
cento, epoca corrispondente alla normanna. Ma e le diecine? Non da- 
bìta il Cusa a supplir quaranta : 1^ perchè lo spazio che occupereb- 
bero le parole che le esprimono verrebbe con ciò uguale a quello 
supposto nelle linee superiori e neir inferiore ; 2^ perchè queste si 
rapporterebbero bensì all'epoca di Ruggero, ma airultima di esso re e 
più vicina a quello di Guglielmo, sotto di cui la storia rimembra la 
prima volta le azioni di Pietro. 

Resta il discutere a qual maniera di edificio abbia potuto riscri- 
zione appartenere. Ogni altra esclude il Cusa tranne le terme; non 
castello fortilizio, perchè il dritto di costruirne era oggetto di con- 
cessione speciale nelle investiture dei feudi ed altronde ivi era un ca- 
stello, quel che rimane tuttavia, ricordato già dagli arabi scrittori; 
non chiesa, perchè si sa come gaito Pietro avesse in uggia i cristiani 
ed egli si tenesse neir interno più musulmano che pria. Sappiamo 
poi quanto in voga sia stato Tuso dei bagni presso gli arabi, e come 
abbian essi frequentalo le terme di Cefali e di Segesta. Era per essi 
il bagno una pratica religiosa comune ai due sessi; onde non era 
permesso che questi V un V altro colà si avvicinassero. Or in Ter- 
mini presso alle ruine dell'antico edificio dei bagni, che senza dub- 
bio è da tenersi opera dei romani, son quelle di un altro bagno co- 
struito nella sorgente orientale delle slesse acque. La icnografia ne 
dà un gran parallelogrammo, con in fondo una stanza con una va- 
sca. Una volta solidissima e vari pilastri di pietra viva rammentano 
la sontuosità dell' opera. Due grandi arcale ogivali nella stanza ed 
una serie di altri piccoli archi intagliati a rincasso nell'esterno delle 
mura, di fabbriche dei tempi normanni han tutto il carattere. Donde 
non è quasi a dubitare che alle terme quei frammenti d' iscrizione si 
rapportino, e che dal gaito Pietro siano stale le terme restaurale ed 
accresciute ai tempi di Ruggero, allorquando era quegli forse coman- 
dante della flotta stanziata nel porto ch'esser doveva allora in Termi- 
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Di ; poiché di là sciolser le vele le galee che accompagDavan la fi- 
glia di RuggerO; la principessa Busllla, che andava a cinger di ma- 
ritai benda Colombano re di Ungheria. 

Questi avanzi di fabbriche normanne si sono in ogni tempo appel- 
lali i bagni delle donne \ Si ha perciò nuovo argomento a credere, 
che il gaito Pietro, seguendo ancor manifestamente in ciò che fossero 
innocenti le pratiche musulmane , edificava un nuovo bagno ad uso 
delle sue donne, lasciando per gli uomini Tantico; e per toglier qua- 
lunque ombra di scandalo per V infedel tenacità al suo primiero co- 
stume , servo di Ruggero, volle neir iscrizione nomarsi , quasi per 
esaltar la grandezza della corte di quel principe, in guisa che i servi 
del real palazzo di si grandi opere fosser capaci. 

L'architettura civile non ebbe a sperimentar grave danno alla morte Guglielmo i. 
di Ruggero li; poiché sotto il governo di Guglielmo 1 prosperò del 
pari. 11 regno di questo principe, che durò dodici anni, rifulse nei 
primi sette per la gloria acquistata colle strepitose vittorie suir im- 
pero bizantino e per la pace onorevolissima col greco imperatore e 
col pontefice Adriano IV, per la quale può dirsi che Guglielmo abbia 
imperato su di loro, onde meritò per allora il soprannome di i/rand^. 
Ma non seppe indi custodirlo ; poiché per vendetta della brevissima 
prigionia sofferta nella sommossa dei baroni del 1161, si diede pie- 
namente al rigore ed alla crudeltà. In pace però si godette gli ulti- 
mi quattro anni del regno. Guglielmo I senti sempre amore per le arti 
e volle magnificenza nella sua corte. Si ha da Ugone Falcando, il 

* Tcne?a presso di sé Niccolò Palmer! un libretto MS di proprio carallerc di 
Antonio Colonna-Romano, ch'era segreto dì Termini nel 1373 , in cui è notalo 
tulio il sistema delle dogane di quei tempi e son Irascrille le istruzioni per la 
franchigia della fiera falla nel 1330. Or in uno dei limili che ivi si additano 
per confini di delta franchigia è il bagno degli uomini; segno che v*cra altresì 
il bagno delle donne. Infalli a 14 dicembre 1482 i giurali fecero una conces- 
sone ad enfiteusi di tulle le acque che escono dai bagni per farne un molino, 
pel canone di once due annuali da impiegarsi in miglioramenti nei bagno delle 
donne. Finalmente nel 1601 fu conceduta ad enfiteusi la casa già da parecchi 
anni posseduta dalla famiglia Salemi, col patto di non potere aprir finestre dal 
lato del bagno delle donne. Palheri, Saggio sulle terme e le acque minerali di 
Termini'lmeresej Napoli 1820, pag. 34 o HO. 
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quale presso di lui scriveva, che dopo aver presa aspra veadeltadei 
rubelli, alleggerite al popolo le gravezze e resa' la pubblica quiete, volle 
egli godere i piaceri della vita e la pace del suo regno. Epperò avendo 
il padre di lui fondato Fawarah , Mimnermo ed altre delizie, volle 
anch'egli ediOcare un palazzo nuovo , da emulare per vastità ed ec- 
cellenza tutte le opere del padre. Quale sia stato questo palazzo ab- 
biam da Romualdo Salernitano \ il quale dice « che il re Guglielmo 
«prese a fabbricar presso Palermo un palazzo di somma altezza, 
(K lavorato con mirabile arliQcio, che disse Lisa{Zisa)e lo ricinse di 
« bei giardini fruttiferi e di ameni verzieri, e lo rese assai delizioso 
« con vari acquedotti e vivai.» 
zisa* Opera dunque di Guglielmo I è il palazzo della Zisa, che i nostri 
storici dal Fazello sino al Morso ed al Serradifalco han creduto del- 
l' epoca del dominio musulmano. Dicevasi volgarmente che i palagi 
della Zisa e della Cuba avessero preso il nome dalle due flglìaoledei- 
remiro che n'era slato il fondatore. E TÀuria, volendo appiccare al 
nome di Zisa un signiQcato mitologico, afferma di aver cosi gli ao- 
tichi appellato Cerere e da essa aver preso nome quella contrada 
feracissima in biade. Cerere fu nume propizio e tutelare ai palermi- 
tani, come facilmente deducesi dalle monete. Ma queste leggere sop- 
posizioni, proprie in verità degli scrittori del seicento e del setteoeo- 
to, non meritano l'attenzione dei leggitori, quindi alle opinioni di 
maggior peso è mestieri dar luogo. Morso e con lui Serradifalco ' e- 
stimaron di orìgine saracenica il palazzo della Zisa, indi rinnovalo 
soltanto dai normanni sotto il governo di Guglielmo primo. Suppone 
il Morso, che Ugon Falcando, mentovando il nuovo palazzo da quel 
re edificalo, non abbia voluto intendere il palazzo della Zisa, ma il 
real palazzo di ciltà , il quale era stato da lui restaurato. A questa 
osservazione non provata si risponde con agevolezza, mostrando come 
dal cronista ivi s'intenda esclusivamente un palazzo di delizie, poi- 
ché Guglielmo ebbe in mente di superar con esso Mimnermo e Fa- 

^ RoM. Salrr.x. Chronicon, apud Cauuso, Bibliot. sic. Ioni. Il, pag. 280. 

^ Morso, Palermo antico. Pai. 1827, pag. 163 e scg. Serradifalco. Il Co- 
stcUo della 7Am: ncir Olituzza, ricordo del soggiorno della Corte imperiala 
Russa in Palermo neW inverno /*U-/W(f; pag. 25 e seg. 
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vara, luoghi deliziosi ch'ebbero origine da suo padre \ Come altronde 
avrebbe potuto appellarsi nuovo dal Falcando il rcgal palazzo di Pa- 
lermo? Tante e tali furon forse le modificazioni fattevi da Guglielmo 
da aver potuto dirsi nuovo interamente? Di ciò nessun testimonio; 
ma notizie limitate alla costruzione di una parte del palazzo detta 
Chirunbi ed alia decorazione della cappella di san Pietro. Le quali 
opere avrebbero al più fatto dire ampliata e decorata la reggia, nuova 
non mai. Né vale il sospettare del Morso, che il luogo di Romualdo 
Salernitano sia stato intruso da mano estranea, parlandosi della Zisa 
dove non era V opportunità ed essendone erralo per Lisa il nome. 
Al che sì risponde che nessun interesse avrà potuto aversi ad intru- 
dere quel luogo nella cronaca di Romualdo; che la storia nel medio 
evo non era maneggiata con queirordine con cui lo è ai di nostri, e 
finalmente che bisognerebbe sconoscere tutti i manoscritti per dubi- 
tare che la parola Zisam sia stata mal copiala per Lisam; quindi in 
un diploma di Carlo d' Angiò del 1278 questo palazzo è chiamato in 
genitivo Assisiae, che è la parola medesima preceduta dall'arabo ar- 
ticolo (Az-Ziza El-Aziza). 

Non si può meglio rappresentare il palazzo della Zisa se non re- 
cando la descrizione fattane da Leandro Alberti ^ viaggiatore diligen- 
lissimo del sestodecimo secolo. Egli è vero che molto ha perduto sin 
da allora che videlo il frale bolognese, ma il suo aspetto si conserva 
intatto qual si era allora e la sua disposizione primitiva tuttavia con 
evidenza si riconosce. Nostro scopo essendo il ritrarne quanto si può 
meglio lo stato sin dalla sua fondazione , reputiam ventura di tro- 
varne esalta relazione da tre secoli addietro, quando a vandalici de- 
vastamenti non era ancor divenuto segno. 

« Ha la facciata di longhezza de' piedi novanta e di sessantatre di pescrìzio- 

° ' ne fallane da 

altezza, di pietre quadre molto arleQciosamente assieme congionle ; Leandro Al- 



berti. 



* CogUans (Wìllelmus) %U quia pater ejm Facariam^ Mimnermum, aliaque 
édeeiaMia loca fecerat, ipse quoque patatium novuin eonstrueret, quod com- 
modiuB et diligenlius composUum videretur univer$%$ operibus patrie prae- 
mbnere. Cujus pars maxima mira celeritate, non sine magnis èumptibus ex- 
pedtta, antequam supremam operi manum impanerei disentcriam incurrere 
eie. HuG. Falcandus, Hiét. apud Caruso, tom. I, pag. 4(8. 

* Alberti, Isole appartenenti aWItaKUy Yen. 1576, pag. 47 retro. 

Delie Bette Arii in SMtia, Voi. I. 36 
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sopra di cui vi è un ordine di merli di altezza di piedi tre. Ne! mezzo 
di questa facciala vedasi una molto misurata porta alta trenta piedi 
e larga la mità meno, con gran magislerìo fatta, sostentano rarcodì 
detta porta due colonne di finissimo marmo per ciascun lato di piedi 
dieci runa computandovi le sue misurate base e capitelli; sopra delle 
quali da altre tanto sono le poste, che sostentano T arco et il sot- 
tarco della prefatta porta. DalKuno e Taltro lato di detta arteficiosa 
porta con pari spatio vi è una porta menore il terzo della prima, 
aneli 'ella di pietre lavorate composta. Cinge questo edificio intorno un 
ben lavorato aidiitravo, che è sopra d'amendue le porle menori , il 
quale finisce al principio dell'arco della maggior porta da ogni lato. 
Sopra di questo architravo perpendicularmente e sopra di ciascuna 
di quelle due menor porle veggonsi duoi fenestroni per lato, alti per 
ciascuno venti piedi , e meno per metà larghi , con una proportio- 
nata colonna di marmo striala nel mezzo, di piedi cinque, computale 
le base e il capitello. La quale colonna sostenta due archi, sopra dei 
quali vi è una semplice fenestra di tre piedi in longhczza. E com- 
putando Taltezza deirantidetle colonne, gli archetti, con questa fene- 
slrella, ritrovasi occupare da doi piedi, et altrellanlo si vede otturalo 
insino alla sommità di dello feneslrono. Parlisce questi duo feneslroni 
da ciascun de' delti lati una porta di pietra lavorata , che alquanto 
del muro maeslro uscendo, finisce ugualmente coirantidelto architravo. 
Sopra di cui dalTuno e dall'altro lato della maggior porta vi è uno 
spigulo di pielra lavorala, che sale insino ad uno cornisamenlo so- 
pra delli quattro feneslroni sostentato, che lega intorno tutto questo 
edificio, sopra di cui nel mezzo perpendicolarmente mirando in giù 
al colmo deirarco dell' anlidelta porla vcdesi fondalo un gran fene- 
slronc, e da ciascun de' Inli di quello sono tre fcneslre di tanta al- 
Iczzn quanto è quello , ma di larghezza meno. E detto feneslrone 
meno de la metà è serralo, ove si vede una picciola fenestra; le due 
vicine fcneslre, cioè dalla destra e dalla sinoslra, sono per terzo aperte, 
ma l'altre due da ogni lato sono serrate olirà de la metà. 

« Nella parie aperla vi e una bella colonna di marmo, che sostenta 
doi archetti; nel mezzo sopra di quelli vedesi un occhio di pielra la- 
voralo. Poi nella sommità della facciala scorgonsi li merli, con li quali 
ò intornialo tulio dello palazzo. Dalli lati è questo edificio di lar- 
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ghezza per mela deirarlìnciosn facciala. Egli è ben vero che nel mezzo 
di detti lati esce fuori per quadro piedi dicci. Rilrovnnsi da ciascun 
di questi lati tre porte di altezza e larghezza di quelle due porte 
dalli lati della gran porta della facciala. Piglia il principio sopra del- 
Tarchitravo innanzi nominalo, che è sopra di queste porte, un gran 
fenestrone sopra la porla di mezzo, che è anche egli meno otturato; 
e similmente cominciano due alle feneslre della misura di quello in 
altezza, ma non tanto larghe , sopra di quelle due porle. Sopra poi 
della cornice è un allro gran fencslrone parimenle mezzo serralo con 
la colonnella nel mezzo, come di quell'altro dicessimo. E parimente 
si scorgono da ogni lato d'esso tre alle feneslre, solamente per mela 
aperta quella di mezzo; e poi li merli in cima della muraglia, come 
è dello. Fu fallo tutto questo edilìcio di quadrale pietre con marave- 
glioso arteficio, benché bora si veda minare, e massimamente nelle 
fenestrate. Entralo dentro perla maggior porla ritrovasi un atrio longo 
piedi quindeci, sopra di cui inanzi delta porla sopra la sommila del- 
l'arco d'essa da piedi sei, evvi una volla indorata larga e longa quanto 
è la porla. E poi da ambiduoi li lati per quindeci piedi piglia la 
volla la forma della falce, come noi dìcemo. Passalo queslo spallo 
molto se humilia, e cosi scorre per insino al fine da venti piedi a 
forma di croce. Passalo Talrio nelTopposilo della prefalla porta, ve- 
desi un'altra porla di non menore larghezza et altezza di quelle. Si- 
milmenle sostentano il sotto arco due belle et alle colonne di can- 
dido marmo da un lato, ma dall'altro due altre vaghe colonne di 
scrice brunito colle sue base e capitelli; e 1' altezza di dette colonne 
computando le base e capitelli et il pedilamenlo è dieci piedi. Sono 
queste cose mollo più arliflciosamcnle lavorale , che non sono quelle 
colonne della prima porla. Queslo sotto arco tulio è ornato di finis- 
simo musaico. Più oltre incontrasi in un quadro di ambito per cia- 
scun di loro di piedi dieci. Et in ciascun di questi tre lati è uno pic- 
ciolo sacello , che esce fuori di dello quadro duoi piedi e mezzo. Il 
perchè risulterebbe la larghezza di tutto queslo ambilo da quindeci 
piedi, e parimenle nella longhezza altrettanto, stringendo dentro im- 
però il vuoto della porta quanto occupano le sopranominate colonne. 
Da ogni lato di questi sacelletli ritrovasi un pilastro di pietra lavo- 
rato, ove è una colonna di candido marmo di piedi cinque, compu- 
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tandovì le base el il capitello, in piedi rizzala elevata dal pavimenlo 
tre piedi ; e cosi risullarebbe V altezza di questi pilastri annoveran- 
dovi anche doi piedi, che sono sopra de' capitelli delle colonne, dieci 
piedi; sopra delli quali è posto un vago fregio, con grande arleGcio 
lavorato, che congiunge tutto questo edificio. Fra le poste e gli an- 
tìdetli pilastri dal pavimento per insino a questo fregio sono le pa- 
reti tutte di eccellenti tavole di marmo crostate, le quali sono di lar- 
ghezza unze sei per ciascuna e per longbezza piedi dieci ; essendo 
anche fra Tuna e Taltra li fregi di marmo rilevati, fra li quali ven*è 
uno di mezzo piede fatto alla musaica; certamente cosa molto singo- 
lare. Sostentano gli antidetti pilastri una volta alla moresca coslrotla, 
sì com'una pigna, ma concavala , cosa in vero molto arteficiosa. Nei 
mezzo di quelli doi sacelletti che sono dalli lati è uno usciuolo, e 
nella fonte doi arteflciosi scaloni di bianco marmo fregiati mollo sot- 
tilmente alla mosaica, nella sommità di ciascuno una bella pigna di 
marmo. Nel mezzo delli quali da un arteficioso scephone di metallo 
esce gran copia d' acqua. E cosi questa chiara acqua con gran va- 
ghezza degli astanti cadendo sopra d'alcune striate pietre dì marmo, 
dà gran rumore e mormorio scendendo per quelle pietre striate. Nel 
fine poi ragunandosi assieme passa per uno arteficioso ruscelletto, co- 
me poi dimostraremo. Sopra del siphone, di cui escono dette acque, 
vedesi una bellissima aquila di finissimo musaico compatta, sopra di 
cui si vedono anche doi vaghi pavoni sotto di un bianco drappo, 
cioè uno per ciascun lato, e nel mezzo doi huomini cogli archi tesi 
mirando a certi augelielti che sono sopra li rami d' un albero per 
sagittarli; cuopre tutto questo quadro di mezzo una erosala volta. È 
tutto il pavimento di esso di quadrate pietre di bianco marmo ; nel 
mezzo di cui passano Tacque deiranledella fontana per uno arteficioso 
ruscelletto di candido marmo, per poco spatio, et entrano in un bello 
e misuralo quadro di quattro piedi e mezzo per lato, pur' anch' egli 
di finissimo marmo fregialo con alcuni curiosi lavori alla musaica. Il 
cui fondo è condotto a sei cantoni, fra li quali per le chiarissime e 
trasparenti acque veggionsi pesci finti di diverse maniere alla musaica 
molto sottilmente composti, li quali secondo il movimento delle chiare 
acque anche eglino paiono muoversi. Uscendo queste acque anche 
elle di quindi, scorrono per un altro ruscellello similmente fatto co- 
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me il primo, et entrano in un altro quadro fatto parimente a simi- 
glianza delI*altro, e di quindi al terzo con maravigliosa delettatione. 
Da questo terzo quadro anche per un ruscelletto passano queste ac- 
que, et alquanto passate, per uno sotterraneo cuniculo sono condotte 
ad una larga e profonda peschiera edificata avanti a questo palazzo, 
come poi descriveremo. In vero ella è cosa molto vaga e dilettevole 
di vedere, udire queste fresche e chiare acque di continuo precipi- 
tosamente scendere con tanto dilettevole crepito dalPanlidetto siphone 
che cagionano nel cascare sopra deir arteQciose e striale pietre, e 
poi ragunarsi assieme e correre per detto bello ruscelletto et en- 
trare di quadro in quadro, e vedere rappresentare quelle vaghe fì- 
gure di musaica, come è dello. Egli è ben vero che vicino al qua- 
dro di mezzo vi è una misurata pietra di candido marmo di piedi 
Ire per lato, da quattro arteflciosamenle lavorati capitelli dal pavi- 
mento non molto alta sostentata, sopra di cui con gran piacere man- 
giare si può. Appresso di questi dilettevoli luoghi e con non me- 
nor delettatione si può gustare il fresco vino portato colli vasi dalle 
correnti acque per detti ruscelletti per ìnsino a questo quadro. Nel 
quale essendo condotti, pare vogliano fra se combattere, cosi agitati 
dairacqua, o più o meno secondo V impeto delle correnti acque d'esse. 
Invero di quindi facilmente giudicare si può, fusse questo arteficioso 
palazzo stato fatto da potente , ingenìoso , et anche nobile signore. 
Uscendo fuori di questo luogo riirovansi doi ifsci non molto grandi 
cioè uno alla destra e Tallro alla sinestra, per li quali si passa per 
salire sopra del palazzo. E quivi veggionsi alcune scale fatte a limaca 
di Irent'otlo scaloni per ciascuna per insino al primo suolo , ove si 
ritrovano per ciascun lato questi ediiicj. Il perchè narrando d'un 
lato il simile si potrà intendere che sia dell'altro. Salito adunque alla 
destra per detta scala entrasi primieramente in una sala dodici piedi 
larga, trenta longa , e quindici alta ; nel cui capo ritrovasi una ca- 
mera di piedi quindeci. Corrispondono a questo edificio quelli doi 
primi fenestroni, quali dicessimo esser nella facciata sopra di una di 
quelle porte dalli lati della porla maggiore. E da queste due habi- 
talioni per passare air altre due dall' altro Iato della maggior porla 
vedasi un adito di piedi quattro largo , che passa fra l' altezza della 
volta che è sopra della fontana et la facciata del palazzo. Poi per 



286 dell'architettura civile e militare 

un'allra scala falla a simìglianza deirallra dì scaloni trenla si salisce, 
in capo di cui vi è un chioslrello di sopra aperlo all' aria, di piedi 
dieci per ogni lalo. E similmente anche un allro dalT altro lato si 
vede. E di quindi si passa nel mezzo di tulio redìQcio sopra della 
fontana, ove è un chiostro o sia corle parimente longo e largo venti 
piedi. In cui da tre lati veggionsi tre sacelletli, cioè un per iato, di 
larghezza per ciascuno piedi cinque e di dicci in longhezza ; sopn 
de' quali sono le volte alla moresca fatte, come inanzi dimostrassimo. 
Sono sostentate le volle d'intorno di questo chiostro da quattro belle 
colonne di Qnissimo marmo di altezza di piedi dieci per ciascuna. 
Spira nel mezzo di dello chiostro l'aria; penso fussero posti in qoei 
sacellelli li Dei di delti pagani \ Appresso di ciascuno di questi cbio- 
slrelti vi è una sala di piedi trenla in longhezza e tredici in lar- 
ghezza e ventitré in altezza. Alla quale corrispondono parte delle fe- 
neslre, che dicessimo essere sopra del fregio della facciata, e parte di 
quelle che sono dalli lati dell'ediflcio. Sono tutte dette (ineslre colle 
colonnelle lavorale alla moresca. E ciascuna di queste sale ha una 
cameretta congiunta, a cui corrisponde una di dette fenestre. Si poò 
passare d' una nell'altra slantia. Appresso delli doi chiostrelli, dalli 
lati veggionsi le scale da salire sopra la summità del palazzo, la quale 
è tutta coperta di bitlume. Sono anche dette scale a lumaca, digradi 
treni' olio per ciascuna. Fu fallo mollo arleflciosamenle detto aslrica- 
lo, con il quale è coperto tulio questo cdilìcio, fuori dalli chioslri. 
Con lanlo magislerio fu fallo questo edificio, che si vede esser lullo 
di grosse mura fabricalo, che sono nella sommila di grossezza di piedi 
cinque, concatenalo di grossissime travi di quercia fra le mura posle, 
si come in più luoghi mezzi rovinali si vede. Egli è l'astrico di calè 
coperto TediQcio, come è dello, fallo con lanlo arteQcio , che non si 
può comprendere ove siano li meati per li quali scendono l'acque 
che quivi dall'aria cascano. Invero, come ho scritto, è questo super- 
bissimo e arlificioslssimo edificio; ma bora per poca cura sen va in 
rovina, per esser fallo habitalione di villani. 

' E a deplorar la ignoranza delle anllchilà islamiche nel tempo in cui scri- 
veva r Alberti, il quale non solo aUribuisce del tulio ai musulmani il palano, 
ma persln congellura che vi abbian posto simulacri di numi ; mcnlre i musul- 
mani abborriron dopo 1* islamismo V idolatria, anzi cbber proibita dal Corano ogfli 
rappresentazione d' immagini animale. 
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« Scendendo poi del detto palazzo, vedesi avanti la maggior porta 
per poco spatio una vaga quadrala peschiera creata dall' acque che 
dalla fontana sopranominala per quello ruscelletto scendono. Cosi è 
formata questa pasdera. Gira intorno 200 piedi , che danno 30 per 
ogni quadro , essendo quadrata , intorniala di arteQciose reticulale 
mura. Nel cui mezzo vedesi un bello e vago edifìcio anch'eglì di qua- 
drata figura; a cui entrasi per un picciolo ponte di pietra, nel capo 
del quale vi è una porta per la quale si passa in una saletla di do- 
dici larga e sei longa, vollala in croce, con due feneslre, cioè una per 
ciascun lato, dalle quali si possono vedere li vivi pesci per T acque 
nuotare. Poi di quindi si passa in una nìisurala e arleficiosa stanza 
di larghezza di olio piedi e lunga dodici. E quivi rilrovansi Ire belle 
e misurate feneslre, cioè una per ogni lalo, e nella fronte la terza die 
mira al palazzo. Nel mezzo di ciascuna di esse sostenta doi piccioli 
archi una striala colonnella di finissimo marmo. Cuopre questa stanza 
una superba et eccellente volla alla moresca lavorala. Il pavimento di 
lavorate pietre di marmo mollo diligentemente composto si vede, ben- 
clìè bora gran parte di esso è roinalo. Quivi in questa habilalione s* 
presentavano le signore e dalle feneslre pigliavano suoi piaceri vedendo 
vagare li pesci fra l'acque chiare. Neirallra habilalione rimanevano 
le loro donzelle, le quali potevano anche elle da quelle due feneslre 
bavere parimente simili delettalioni. Nella peschiera si poteva scen- 
dere per alcuni scaloni di marmo. Intorno a essa peschiera eravi un 
vago giardino di limoni, cedri, naranzi e di altri simili fruttiferi al- 
beri, di cui alquanti vesligi ancor si veggiono per una parte delle ro- 
vinale mura dalle quali era intorniato. Ancor si scorgono in questi 
intorni assai vesligj di ediflcj, e anche parie d essi in piedi, per li 
Quali si può giudicare fossero quivi grandi e superbi edificj , si per 
^rvigio della famiglia dclli signori , come per ospilio delli foraslieri 
^^ie di continuo venivano ad essi. Invero io credo non possa verun 
^•^iiTio generoso vedere questi edificj parie roinali e parte che minac- 
^•3no rovina, senza grave dispiacere d'animo. Parimente io credo fus- 
ero quegli altri due palazzi , li quali quasi totalmente rovinati gia- 
^Ho, non mollo da questo discosti ». 

Ai di nostri persiste il palazzo della Zìsa in un edificio quadrilungo AUrc 
^i vaste dimensioni, coi muri di pietre ben riquadrate disposte in i- 
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strati regolari e compatte con cemento flnissimo. E sono qnei muri 
decorati in due ordini di lunghi e sveltissimi archi a rincasso, sic- 
come deirarchitetlura normanno-sicula fu costante sistema in tutti gli 
edifici si profani che sacri; quindi gii arabi adottarono dai normanni 
questa decorazione, siccome del pari la maniera di fabbricar con pietre 
quadrate che nella Gallia fu già dai visigoti introdotta. Una iscrizione 
cufica rilevata in un'ampia fascia ricorreva intorno alla sommità del 
palazzo facendo Tufflcio di cornice secondo il costume di quelPepoca; 
ma sciaguratamente fu infranta e ridotta in merli prima ancor del- 
l' Alberti. Il più magnifico avanzo dell* interno è T inferiore vestibolo 
con le capricciose pendenze della sua volta a foggia di stallallìli, coi 
marmi ed i musaici che rivestono le pareti, e con la vaga fonte che 
riempie di acqua le vasche sottostanti. I capitelli delle colonnine in- 
castrate negli spigoli delle mura del vestibolo nelle preziose loro scul- 
ture di uccelletti e di fogliami dimostran minore sviluppo che nel 
candelabro della basilica palatina; ed i musaici che decorano la pa- 
rete sopra la fonte, con gli arcieri in atto di saettare ed i pavoni, 
appartengono alla prima infanzia di quest'arte; onde è da pensare che 
siano i primi passi dei siciliani saraceni verso le arti figurative soUo 
il governo dei normanni, allorquando alle massime coraniche volen- 
tieri anteponevano la protezione dei loro signori e Tamore della fa- 
tica. Ma non più nella loro integrità si conservano le scale a chioc- 
ciola mentovate d;)l bolognese, che portavano ai piani superiori; e la 
vaga peschiera che innanzi al palazzo si apriva andò interamente di- 
strutta. Le stanze superiori con le volle decorate in gran parte a pen- 
denze son bella cosa tuttavia a vedere; ed una ve n' ha spezialmente 
nel centro, che nella sua disposizione molto somiglia air inferiore ve- 
stibolo. 

Il palazzo della Zisa nel suo generale aspetto e nella sua decora- 
zione pareggia in certa guisa quel della Cuba che ne dista quasi no 
miglio e di cui si ha tutta certezza che a re Guglielmo il buono sia 
appartenuto. Del resto dalle sole particolarità che quel della Zisa pre- 
senta potrebbe conchiudersi che con evidenza appartenga all'arte mu- 
sulmana sotto i re normanni. Accresce di ciò il peso la cufica iscri- 
zione della fascia che ricorre nell'arco del vestibolo inferiore, la quale 
però è monca — per sacrileghe innovazioni di quella parte che corri- 
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spondeva nelP interno neir arco e nella mela superiore dei piedriUi, 
rimanendo sollanlo i due frammenti orizzontali che ne sono il prin- 
cipio ed il fine. E questi bastano a dimostrare siccome sotto il go- 
verno dei prodi normanni anziché degli emiri, ma da arabi artefici, 
ebbe il palazzo la sua origine. Ecco la versione fattane dair illustre 
arabista De Sacy, come si legge nel Palermo antico del Morso: « Quum 
oculU optimi regis praestanlissimi regnorum mundi manifeste comper- 
tum fuerit maria et eorum prospectum populis auspicata esse, atque.... 

Visum esset regi hu^us aeviy qui sua potentia mare spirituale 

est, ut se conspiciendum darete et in publicum prodire t, vivificata est 
haec regia per manum et charitatem hujus (principis) dignij cujus ex- 
pectetur auxilium et magnifici... if^ 

Or dalla totale deficienza in essa di formole coraniche e d'islami- 
che invocazioni , di che gli arabi componevan sempre le iscrizioni 
pei loro edifizi puramente moreschi, e sopratutlo dalla parola maleck 
(re), che non poteva in alcun modo competersi agli emiri, si ha il 
più gagliardo argomento a concludere che questa iscrizione non possa 
al fermo riferirsi al tempo degli emiri , ma a quello dei normanni : 
per nulla ostando al general andamento dell' iscrizione quel che avverte 
Amari; che dovranno cioè tenersi in poco conto i saggi che eminenti 
orientalisti hanno fallo per diciferare questa iscrizione , avendo essi 
troppo facilmente saltalo due gravi difficoltà: V interruzione cioè della 
leggenda e T inesattezza sforzata dei disegni, dove le lettere sono con- 
fase cogli ornati sotto il pesante inviluppo di vari strati d'intonaco. 
Ma comunque ciò sia per T esattezza della versione, egli è però co- 
stante che il De Sacy non poteva tradire al postutto il contenuto del- 
Toriginale, e da queir illustre orientalista ch'egli era, darne una in- 
terpretazione falsa in tutto il congegno o meglio una impostura de- 
gna del Velia. Che se taluno dei nostri famosi arabisti potrà occu- 
parsi di spiegare i frammenti d'iscrizione che rimangono interrotti 
sai merli, e se la sorte farà trovargli un nome e una data, il giudi- 
zio sull'origine normanna della Zisa sarà senza appello. Si avrà al- 
lora una conchiusione di fallo, che noi abbiam coscienza che al no- 
stro convincimento sarà seconda. E basti sin qui del palazzo di Gu- 
glielmo I, e con esso della civile architettura durante il governo dì lui, 
la quale massimo incremento si ebbe dai saraceni di Sicilia, che da 

ShUe B^Ue Arti in Sicilia, Voi. I. 37 
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quel re furon sopra ogni altra geale slimati e protetti, aveado egli 

assunto le fogge loro e delle orientali mollezze si sia piaciuto. 

Guglielmo II. Né sorte diversa ebbero i saraceni sotto Guglielmo II, il quale, seb- 
bene sia stato re cristianissimo siccome Romualdo Salernitano T ap- 
pella, anziché schivar le maniere degli arabi, le accettò assai volen- 
tieri, e la gente musulmana ancor più del padre e dell'avolo suo si 
tenne carissima. 

oroSnir Luio' Il miglior testimonio che ne rimane è quello del Valentino Ebn* 
corte e%e\ Djobair *, il quale, reduce da un pellegrinaggio alla Mecca, fermossi 
'^^^' alcun poco in Sicilia, durante il regno di Guglielmo li. ali re, ^li 
a scrive nei ricordi dei suoi viaggi, é singolare pel suo buon gover- 
« no e perché si giova dei musulmani ed ha paggi eunuchi per io- 
« timi, fedeli in gran parte all' islam, benché occultamente: ha ìm- 
a mensa Qducia in essi e sceglie fra loro i suoi visir , i suoi ciam- 
« bellani, e gì' impiegati del governo e della sua corte. La magoifl- 
« cenza del suo trono fa risplendere il re sopra di essi ; e sfoggiano 
« per lusso di vesti ed agili cavalli , e tutti senza eccezione hanno 
(c corteggio e seguito proprio.... Nessuno fra i re cristiani é più dolce 
(( di costui; nessuno fruisce di beni e delizie maggiori. Guglielmo si 
a dà in preda ai piaceri della corte, come i prìncipi musulmani, cbe 
« imita ancor nel sistema delle leggi e del governo, nella classiflca- 
« zione dei suoi sudditi, nella dignità reale , e fin nella pompa de- 
ce gli ornamenti. Molto egli deferisce ai suoi medici ed agli astrologhi, 
c( e ne é cosi desideroso, che avendo seniore di un medico o di un 
a astrologo che viaggi pei suoi stali, comanda di trattenerlo e lo a- 
« desca con larga pensione per fargli obbliare il suo paese. Uno dei 
« falli più singolari che di questo re si racconta è ch'ei legge e scrive 
(( Tarabo. Musulmane tutte son le donzelle e le concubine che il re 
« tiene nel suo palazzo. Yahya, servo di corte, impiegato nelle ma- 
c( nifallure dei drappi, dove ricama in oro le vesti del re, ci assicurò 
« che le cristiane franche dimoranti nella reggia erano state conver- 
c< lite dalle nostre alla fede musulmana air insaputa del re. Ci rac- 
a coniò quel medesimo, come nell'epoca dei forti tremuoti che deso- 



* Eb.t-Djobair, Viaggio in Sicilia; nella nuovo raccolta eli. di ariibc scriUurc 
sulla Sicilin, Pai. 1851, pag. 203 e 220. 
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« larono la Sicilia, andando il re spaventato e vacillante di qua e di 
« là del soo palazzo , altro non sentiva per ogni luogo che le grid.i 
e delle sue donne e dei paggi che pregavano Dìo ed il profeta. Al pre- 
« sentarsi inatteso di lui tutti furon conopresi di terrore : ma il re 
« gli fé cuore dicendo : Che preghi ciascun di voi quel Dio che adora; 
a chi ha fede nel suo Dio sentirà la pace nel suo cuore. 

« In Palermo i musulmani conservano un avanzo di fede; tengono 
e in buono stato la più parte delle moschee; fanno la preghiera alla 
« chiamala del moezzin; possiedono sobborghi ove dimorano colle loro 
a famiglie, senza aver contatto con alcun cristiano. Tengono e frequen- 
a tano mercati. Proibita la pubblica professione di fede {khobtbah), non 
« fanno la riunione del venerdì {djoumah); ma nei di festivi recitano 
« la khotbah con V invocazione per gli abassidi. Hanno un cadi che 
« giudica i loro piati , ed una moschea principale ove si riuniscono 
« per la preghiera. Le altre moschee sono innumerevoli; e la più parte 
e servono di scuola dove dettano i maestri del Corano, l musulmani 
« di Palermo non amano generalmente i loro confratelli divenuti vas- 
« salii degr infedeli.... r> 

All'aspetto di Palermo, capilale del regno , rimase come incantato 
il Valentino : « Essa è la metropoli di queste regioni ; e riunisce co- 
« medita e magnificenza. Città antica ed elegante, superba e vaga ad 
« un tempo , si posa con orgoglio nella sua pianura che non è che 
9 un giardino. Città sorprendente , costruita con ampie strade nello 
« stile di Cordova, con le fabbriche tutte di pietra da taglio. L'attra- 
m versa un corso d-' acqua viva ; quattro fontane zampillano nei suoi 
« dintorni. I palazzi del re vi sono situati air intorno come una col- 
« lana che adorna la bella gola di una giovinetta; in lai guisa che il 
« re girando sempre i luoghi di delizia passa a sua voglia dair uno 
« airaltro dei suoi giardini. Quanti padiglioni ei vi possiede! quanti 
e chioschi, vedette e belvederi ! Quanti conventi dei dintorni della città 
« appartengono al re , che ne ha adornate le fabbriche e vari feudi 
t concesso ai loro religiosi ! Quante chiese per le quali ha fatto fon- 
a dere delle croci in oro ed in argento ! Ma Dio può migliorare in un 
m momento la sorte di quest'isola, restituirla nel seno della fede, e 
a mutare in sicurezza il pericolo imminente. Dio può far tutto!» 

Dai ricordi di Ebn-Djobair si conosce qual si fosse la preponde- 
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ranza dei musulmani nella corte di Guglielmo II e quanto geoeroso 
sia stato verso di loro codesto principe , da conservargli i riti , le 
fogge, i giudizi, e largheggiare in beneQci verso chi volesse sottoporsi 
di loro ai suoi servigi, fino ad affidargli le precipue incombenze e le 
più onorevoli cariche. Permetteva agli altri, ch'erano ì più, di tenersi 
separati dal resto del popolo, dì coltivarsi le moschee e di apprendere 
il Corano; e questi, ch'erano siccome esenti dalla podestà del re, mal 
sofferivano generalmente quelli tra loro che passavano al servizio di 
lui. Dal che si deriva che sebbene molle attinenze in quel tempo ei 
fossero fra cristiani e saraceni, Tarchitettura era mestieri che fosse di- 
stinta, poiché alle chiese degli uni non poteva per fermo applicarsi il 
disegno delle nioschee dei secondi; quindi gli artefici saraceni passali 
al servigio dei re cristiani — astrazion facendo di qualunque architet- 
tura che i musulmani adoperassero nei loro edifici poraroente more- 
schi eretti per loro uso dopo la morte del conte Ruggero, e che fa 
con molta probabilità quella medesima che sotto gli emiri prevalse, 
ma che rimane ignota in Sicilia del tutto, —non è a dubitare che si 
rendessero dipendenti in tutto dal volere dei re cristiani a ciiì essi ser- 
vivano, e che r architettura prediletta ai principi praticassero, oolla 
lasciandovi discorde e procurando di farvi convergere per qnanto piò 
possibil si fosse la loro maniera di decorazione. Che se noi ci rivol- 
giamo al palazzo della Cuba, che forti ragioni ci conducono a slimar 
costruito durante il regno di Guglielmo H , ne vediam dea)rale le 
mura esterne di grandi archi ogivali a rincasso, nella stessa guisa che 
nei prospetti delle chiese normanno- slcule; e similmente negli edifici 
della Zisa, di Favara e di Minenio. Dunque neirarchitettura civile dei 
tempi normanni, dove niolta influenza ebbe la mano dei sanceni di 
Sicilia, altri elementi concorsero che l'arie islamica modificarono. Gli 
arabi noi già provammo che non conobber Togiva in Europa, e che 
non potevano ereditarla in Sicilia dai popoli anteriori alla loro venoUr 
perchè questi furono i bizantini, i quali non adoperaron giammai l'o- 
giva, poiché non ve n'ha alcun vestigio nei musaici che da essi per 
fermo provengono , ne altronde fu propria giammai dell* architetlara 
greco-moderna. L'ogiva venne coi normanni, i quali Tereditaron forse 
dai visigoti; e dai normanni fu adoperata a rincasso neiresteriore dei 
prospetti si nella sacra quanto nella civile architettura; come allrcsi 
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da essi derivò la maniera di costruir gli edifici con piccole pietre ben 
riquadrate e levigale alla foggia dei goti nella Gallia gotica. Da ciò 
si vede, fuor di ogni altro argomento che gli edifìci stessi ci appre- 
stano, quanto sia irragionevole il volere attribuire all'epoca degli emiri 
tutu i palagi fabbricati dagli arabi pei re normanni, sotto T influenza 
di un'arte estranea per essi, qual si era quella che in Sicilia preva- 
leva io mano già dei cristiani. Quantunque sia disaggradevole ai miei 
concittadini la sottrazione d'un paio di secoli di antichità da lauto ra- 
rissimi loro monumenti, io sagrifìco volentieri alla verità i due seco- 
li; che sono anch' io cittadino e dar posso come gli altri il mio voto. 
Ricordiamoci un momento della torre di Baych e della lunga osti- 
nazione degli eruditi a cedere non due ma trenta secoli all' evidenza 
dell' iscrizione cufìca. 

Dalla qual decrepita credenza non andò esente il palazzo della Cu- cnbu. 
ba, il quale edifìcio rimane unico della nostra civile architettura sotto 
il secondo Guglielmo. Sorge il palazzo della Cuba sulla sinistra della 
strada che da Palermo conduce a Monreale, a distanza di un mezzo 
miglio da Porta Nuova. Ivi secondo Fazello * era un vago giardino 

* Palaiio pomarium extra urbis moenia, qua occideiUem $pcctal , adlMC- 
ftbai, ambiiuè pa$$uum miUium ferme' duorum, parcum, hoc est circus re- 
gine appelkUum. In quo ìiorti amoenissimi omnis generis arborum consUio- 
mihu$ aquisque perenniter irrìgantibus luxuriabant. Habebant quoque hinc 
aique inde tiridaria lauro atque myrto redolcntia. Medium loeum ab ingressu 
ad exlremum usque porticus iendebat una, sed hngissima, saceUis iestudi- 
naiiè ex omni parte patcntibus ad delitias regum orbiaUari opere extructis 
fttqueiìèi quorum unum adhuc iiUegrum restai. IHscina eral ingcns in medio, 
ìh qua viri pisces coercebantur, antiquo, quadrato, ingenlique lapide mira 
€ra$9iiudine insiructa; quae hodie incorrupla est, aquasque solum et pisces 
rtquirU. Imminebani^ retuti et hucusqm ci incubant, aedes ad solatia regum 
wuigmifieo opere eonditae^eum incisis ad terlicem litleris sarraccnicis, qua- 
rmm inierpraelem haclenus reperire non potui. Ex una hì^jìis potnarii parie, 
neguùt regii luxus deessel, ammalia omnis fere, tum ad voluptalem, tum ad 
palalU deKeias, ferini gcìieris abundc nutriebantur. Al ea omnia coUapsa 
fimi hodie, ac pritalis tinetis el hortis occupata. Pomarii tantum ambilus, 
ab id quod maxima murorum pars inviolata pene remansil, dilucidè discemi 
poie$i. Cubam eum locum, ut olim, ita el nunc sarraceniee panormilani ro- 
rojrf. FAIELU5, De reb. sic. dee. I, lìb. Vili, Pan. 13C0, pag. 174. 
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dì quasi due miglia in giro, pianlalo dì alberi di ogni specie ed ir- 
rigato di acque copiose. Nella sua lungtiezza era diviso in due da an 
viale di alberi , io cui rìcorrevan frequeoli dei piccoli padigUoDi qQ>- 
drilateri, aperti in ogni lato da un'ogiva e sormontati da una volta 
ad emisfero : un solo ne rimaneva ai lempi del Fazello; quel mede- 
simo ch'esìsle tuttora e fo esattamente illustrato da Girault de Prangey. 




Anzi ò probabii cosa, cbe il nome di coubbah, clie vale padiglio- 
ne, cupola, sia derivalo alla contrada ed al palagio da quest'ordine 
di padiglioni. In mezzo del giardino, che pur conteneva un serraglio 
di fiere, ergevasi il palazzo , cinto da un bel vivaio in cui enlraw 
quasi insino a metà, come ne dà prova il cemento cbe ricopre tut- 
tavia la base e la parte Inferiore dell'edifìcio sino ad una certa altez- 
za. Questo vivaio si conservava intatto ai lempi del Fazello e vi man- 
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cavano leacqae sollanlo ed i pesci; ma oggidì è occupato invece quel 
luogo dalPampio cortile, le di cui mura altro non sono che le anti- 
che dighe del vivaio, di cui rimangono altresì gii avanzi degli acque- 
dotti. Il giardino fu devastato miseramente nel 1194 dagli alemanni 
di Arrigo VI; indi però rimesso, onde se ne fa parola nel già men- 
tovato diploma di Carlo angioino. Il Boccaccio fece del palazzo della 
Cuba il teatro della sesta novella della giornata quinta del suo Deca- 
meron, narrando come la bella Reslilula d' Ischia, cui Gian di Pre- 
cida amava sopra la vita sua, caduta nelle mani dì alcuni corsari di 
Sicilia e presentata al re Federico, questi comandò che ella fosse messa 
in certe case bellissime di un suo giardino, il quale chiamava la Cu- 
ba, e quivi servita; e cosi fu fatlo. Luca Barberi registra i nomi dei 
governatori del castello della Cuba sino al 1516. Indi divenne pro- 
prietà particolare dei principi di Pandolfina, ì quali da circa un se- 
colo r hanno dato a pigione per servir da quartiere di cavalleria. 

L'aspetto esteriore del palazzo della Cuba è quello di un masso gi- 
gantesco tagliato in forma cubica con tulta perfezione e simmetria; e 
r uniformità della Qgura geometrica è con molta grazia rilevata con 
dei piccoli contrafforti, che sporgono un melro e trentacinque centi- 
metri a metà di ogni lato; intagliate tutte le mura, che son di pietre 
riquadrate, con dei grandi archi ogivali a rincasso di maggiore o mi- 
nore ampiezza. Un'araba iscrizione in versi del metro tawsil, alta un iscriiionc. 
mezzo metro e chiusa fra due strisce , ricorreva nella sommila dello 
edilicio tutta air intorno da destra a sinistra , cominciando dal pro- 
spetto N. N. E. Essa è conservala con alcune interruzioni nel pro- 
spetto e nel lato 0. S. 0., che ne comprendono il principio ed il fl- 
ne; manca del tutto nel lalo S. S. 0., dove in parte più non esisle 
il muro antico, e nel lalo E. S. E., dove T estremila è distrutla. Il 
vanto di avere illustralo i frammenti importantissimi che ne riman- 
gono si deve oggidì a Michele Amari. Poiché Fazello dolevasi di non 
aver potuto trovar modo da avere interpretata quella iscrizione da al- 
cono. Gregorio non volle attendere a copiarla, né quella delia Zisa, per 
le tante lacune e perchè le lettere non iscomparse erano a parer suo 
totalmente svisate da non esser possibile di tirarne un senso qualun- 
que: e Analmente il Morso dichiarò, esser così corrosa quella iscrì- 
ziooe, da non meritar lo sforzo e la spesa di farla ritrarre e disegnare 
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dairallezza in cui resla, col sicuro pericolo di non ricavarne alcuna 
intelligenza. Eppure V intelligenza sen' ebbe, e fu di tale imporlaa- 
za, che giovò a rischiarar non poco T importante quistione suirori* 
gine deirediQcio. Eir è questa: 

PROSPETTO N. N. E. 

... (al nome di Dio) clemente e misericordioso^ fissa qui la tua al- 
tenzione, fermati e guarda ! Tu vedrai un palazzo magnifico che è 
del migliore dei re, Guglielmo secondo \ 

Nessun castello può esser degno di lui, e le sue residenze non ba- 
stano..., al quale vedonsi sovente ritornare coloro che dimandano k 
sue generosità, come quelli ai quali non conviene di 

LATO 0. S. 0. 

Si è fatto secondo i segni dei tempi e la cronologia; e 

del Signore il Messia mille e cento seguiti da ottanta e (?) due anni 
secondo la mia maniera di contare. 

Lode a Dio ! voi dal quale prendete ogni potenza e sicurezza.... 

È in forse il traduttore dell'esattezza della lezione eh' egli ha tra- 
dotto : « e due secondo la mia maniera di contare ». Ma in ogni guisa 
noi Siam certi dell'epoca della fondazione del palazzo di re Gugliel- 
mo If nel 118.... il che basta semprepiù a raffermarci nel nostro 

* Nella leltera al sigtior di Longpcrrier suir orìgine del palauo deUa Cuba, 
stampata in francese in Parigi nel 1850 e rìprodoUa in Palermo Tanno seguente 
nella nuova raccolta di scritture e documenti intorno alla dominazione degli 
arabi in Sicilia, invece dì palazzo magnifico del migliore dei re, si legge inter- 
pretato neli* iscrizione: oggetto magnifico appartenente al migliore dei re ec. 
Ma r illustre traduttore fa noto in altra lettera particolarmente diretta in Pa- 
lermo, siccome la parola appartenente sia versione della particella possessivi 
li che v*ha nel testo, ed in italiano si renderebbe di e nel c^iso nostro del; 
ma che gli fu forza di tradurre appartenente dettando in francese. Avverte pa- 
rimente di aver letto meglio palazzo che oggetto. Tali modificazioni abbiam vo- 
luto scrupolosamente osservare , perchè tendono a distruggere qualche ombra 
di ambiguità che insorger potrebbe dal primitivo dettato. 
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oonvincimenlo. Pur lutlavolta vi ha taluno tenacemenle allaccalo alla 
debole opinione dei nostri antichi sulla origine espressamente more- 
sca di quegli ediflci tutti, il quale ha messo in dubbio la validità del- 
r iscrizione intorno alla fondazione primitiva del palazzo della Cuba, 
osservando che quella si riferisca soltanto a rìstauro fattone sotto Gu- 
glielmo, perchè non vi si esprime ad evidenza V idea dell' origine, ma 
quella piuttosto del possesso. Ei si pretende che dicasi fabbricato il 
palazzo da quel principe; non vale che di luì si attesti. Ma tal preten- 
sione, altronde ingiusta per quest'ediQcio che ha tutti i numeri onde 
appartenere all'epoca normanna, viene del tutto annientata dal fram- 
mento del lato 0. S. 0., dove T espressione Si è fatto, che precede 
la data, esclude ogni idea che la fondazione contenda. E poiché i ca- 
ratteri sono intagliati nelle stesse pietre in tutto il filare superiore 
delle mura come si posson mai supporre sovrapposte? Nessun ve- 
stigio vi ha di rattoppatura ulteriore alla fabbrica intera; nessun'orma 
di restauro. 

Talun dei più diligenti scrittori francesi in fatto di arte, convinto ocirogiva. 
tenacemente deirorigine occidentale dell'ogiva, sebbene ignaro della 
ioflueoza visigotica nella Gallia e nella Spagna, che certo ne fu pre- 
cipoa cagione, rimane attonito in veder quella adoprata a rincasso nel- 
Teslerno degli ediQci di Zisa e Cuba, ch'egli riposando suirautorìtà 
allrai non dubita che rimontino per Torigine primitiva al tempo de- 
gli emiri *. a Esistono presso Palermo due castelli o palagi, che di- 
eoDsi elevati dagli arabi nel decimo secolo. Ivi si ravvisano delle grandi 
linee poco profonde alle facciate, che si estendono perpendicolarmente 
quasi per tutta Televazìone degli ediflci e son terminate ad ogiva, co- 
me nei nostri monumenti del decimoterzo e del decimoquarto secolo. 
Pretendono alcuni autori, che questi archi, portati in Normandia dai 
normanni di Sicilia o dai normanni francesi che da quell'isola rìtor- 
naTano, abbian servito di modello e di tipo alle ogive che formano 
il precipuo carattere della nostra architettura del terzodecimo secolo. 

« Noi non abbiam finora altro avuto che vaghi disegni o pittore- 

* ILuiìe, Manuel de F Hisloire generale de rarchileclure chcz taus les peu- 
pie$, et parlictUierement de VarchUeclure en France au moyen age, Paris 1843, 
cbap. IH, pag. 230. 

BeiU Belie ArU im SìcUki, Voi. I 36 
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schi abbozzi di quei due curiosi monumenti. Manca sulle loro diverse 
parli un lavoro speciale d'architetto, mancan le piante, gli alzati, le 
specialità , e sopratutto una minuta indagine suir apparecchio delle 
pietre, principalmente nelle chiavi degli archivolti ogivali. L'esterno 
dei monumenti arabi ha in generale un aspetto severo , una forma 
cubica, scevra di qualunque ornamento. In guerra con tutte le po- 
polazioni fra le quali gli arabi vivevano, i loro monumenti risentivano 
un carattere militare. FortiQcate eran le moschee, ed i castelli somi- 
gliavan piuttosto a fortezze che a soggiorni di pace pei principi e pei 
capi militari. 

a Togliete l'esterna decorazione dai palazzi della Zisa e della Cuba 
ed avrete un' idea esatta dei castelli antichi degli arabi. 

a Allorquando i normanni conquistarono la Sicilia nell'undeciroo se- 
colo, convertirono al loro uso gli arabi monumenti ; ed allora ne fa 
modificato il carattere severo con la decorazione. Le numerose linee della 
superficie esterna della Zisa e della Cuba, con le loro ogive di com- 
pimento, non saranno elle opera dei re normanni? 

a Noi vediamo si spesso nel nostro paese medesimo restaurazioni 
posteriori in antichi monumenti del duodecimo o del lerzodecimo se- 
colo, con delle parti rincassate, con archi rifatti a pieno centro ed 
ogive legate con chiavi che seguono regolarmente le file orizzontali 
delle pietre, talché sovente è a domandar se tali opere siano restau- 
ri , se datino ugual tempo che la costruzione dei monumenti stes- 
si. Sinché un uomo del mestiere non avrà fatto profonde ricerche 
sui palazzi della Zisa e della Cuba , noi dubiteremo che le ogive a 
rincasso nell'esterno di quegli editici siano alla prima fondazione con- 
temporanee.» 

Si rassereni il signor Rnmée; che l'origine degli edifici di Cuba e 
Zisa sotto la dominazione degli arabi in Sicilia viene oggigiorno ener- 
gicamente contrastata. Le ogive che decorano a rincasso le superQcie 
esterne di quei palagi non possono per alcun conto appartenere a re- 
slauri posteriori. Poiché non è da credere che quelle grandi linee ogi- 
vali siano accennate soltanto nella superficie degli edifici, ma rincassate 
profondamente con due o tre modanature concentricamente intagliate 
nelle mura, portando una tal diversità di intaglio e di disposizione fra 
le varie filo di pietre j che non è possibile a chi le veggia il dirle 
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opera di ristauro o di posteriore decorazione; imperocché per tal la- 
voro sarebbe slato indispeosabile abbatter pria le sedicenti mura pri- 
inili?e, indi sollevar queste i normanni, scompartite a rincasso dalle 
ogive. Ma dò non è lo stesso che edificare? E qual fine avrebbero i 
normanni avuto di adornare in tal guisa i palagi conquistati, e di 
sciupar tanto lavoro per una inutile e non so quanto importante de- 
corazione? Questa intanto si scorge non solo alla Cuba ed alla Zisa, 
ma anche nel palazzo di Ruggero alla Favara e negli avanzi forse del 
Minenio. Che lutti questi edìQci saranno slati ristorati dai normanni, 
nessuno edificato? Ma nel palazzo di Favara le mura esterne dell'an- 
nessa chiesetta sono di tali ogive a rincasso fregiate ; e nella reggia 
di Palermo chiare ne rimangon vestigia negli antichi avanzi della torre 
di s. Ninfa , e le alte basi dei campanili del duomo di Palermo ne 
sono adorne parimente: e simile in ogni parte è il taglio delle pie- 
tre, simrle ancor la disposizione ; di tal maniera che tutte da una 
roano posson dirsi costruite quelle fabbriche. I normanni portarono 
tal modo di decorazione, i normanni l'adoperarono. Le chiese da essi 
erette in Sicilia ne fanno splendida testimonianza, e provano che co- 
mmessi quello stile praticarono neir architettura religiosa, quello an- 
cora introdussero neirarchitellura civile. Insania sarebbe il negare che 
Parte musulmana abbia avuto parte negli edifici di Cuba e Zisa; ma 
vi apparve modificata dal gusto dei normanni, perchè non prima di 
essi quegli edifici sorsero. I musulmani, noi sempre Tabbiam detto, 
eran più valorosi neir arte di decorare , che in quella di costruire : 
furono originali nella prima, imitatori neir altra. che non ostando 
alia sobria costruzione dei loro palazzi a foggia di fortezze agevole sarà 
stalo ai saraceni di Sicilia il sollevar le nuove fabbriche con le grandi 
linee ogivali alla foggia dei normanni, ovver che questi abbiano ap- 
prestalo la loro opera nella parte costruttiva di quei superbi edifici; 
egli è certo che la decorazione esterna dei palazzi della Cuba , della 
Zisa, di Maredolce e di Minenio rammenta il medesimo stile che 
campeggia nella parte posteriore di Monreale, nel duomo di Cefalo, 
nel lato esteriore settentrionale della chiesa della Magione, ed in tutte 
le chiese normanno-siculo. L'ogiva stessa ormai è divenuta un forte 
argomento che quegli edifici non siano anteriori ai normanni, f mo- 
numenti del decimolerzo e del decimoquarto secolo in Francia sono 
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simili a quelli, dice il Ramée. Qual dritto abbiam noi di dir irasfe- 
rila Togiva dalla Sicilia in Francia dopo la venuta dei normanni? Ciò 
si oppone alla verità del fatto; poiché nessun vestigio abbiam noi del- 
Togiva prima della normanna conquista; ne ha la Francia. Liegi, città 
del Belgio che nel nono secolo fu dai normanni occupata, vide sor- 
gere ad arco acuto la sua chiesa di s. I^mberto eretta da Nolgero, li 
quale verso il 971 fu vescovo di quella città; e v'ha ancor prova che 
1 ogiva era prevalsa fin dal 534 nel s. Pietro o sant' Oveno di Roano. 
In Francia non più rimangon monumenti del decimo secolo. « Ma Tar- 
chitettura, dice il Ramée *, che sino in quel tempo era slata in tulli 
i paesi deir occidente una imilazione più o meno felice, più o meno 
barbara dei monumenti di Roma in particolare e di quelli delle Pro- 
vincie italiane dell' imperio , fece allora uno sforzo per islanciarsi al 
di là delle vecchie tradizioni ; e questo sforzo fu tentato dalle geoli 
che conservarono più a lungo e più fedelmente il carattere delle razze 
settentrionali.... Sorse con esse lo spirilo dì associazione... E T ogiva 
timida e misteriosa della One dell' undecìmo e del duodecimo secolo 
non sarà ella una creazione di esse ? Ed ai monumenti dov'essa ap- 
parve non avran concorso gli architetti laici, ch'erano a parte di que- 
sti artistici collegi?... L'ogiva non potè penetrar dapertiitto prima del 
decimoterzo secolo, poiché la società cristiana, sotto la possente tutela 
dei preti , non era ancor preparala a ricevere le idee di libertà mo- 
rale e politica *. » Dai visigoti, meglio che da ogni altra gente del Set- 
tentrione vedemmo già introdotto il gotico stile non solo in Francia 
ma ancor nella Spagna; e col gotico stile bensi l'ogiva, che secondo 

* Ramee, Op. dt. cap. II, pag. f38; cnp. Ilf, pag. 267. 

* L'origine laicale dcirarcliìlcUura a sesto cicuto è siala già ammessa da due 
rinamali scrittori tedeschi : C. L. Sticglitz neUa prima edizione (1827) della sua 
storia deirarcbitetturci, e 1. G. BUsching, Vcrsuch einer Einkilung in die Ce* 
schichte der AUdeutschen Bauarl, Bresiau 1821, in 8*^. M. L. Vitet è stato il 
primo in Francia a far prevalere questa opinione ; e Cario Tkuya in Italia , il 
quale con gran copia di argomenlf ha provato altronde resistenza deirarcbitcl- 
tura effettivamente gotica. 

Il signor Ramée fa rilevare sopratutto lopposizìone degli artefici che costrui- 
rono con Togiva contro i preti e contro il loro sistema di costruzione dalle nu- 
merose sculture di cui sono decorati i monumenii dei secoli XIII, XIV e XV ; 
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il Vasari ne fu precipuo elemento, e i' arciiitetlura laicale secondo il 
Ramée conlraddìslinse. Del Parchi lettura visigotica si piacquero al fer- 
mo i normanni che conquistarono la Sicilia, anziché dello stile roma- 
nese. Furon essi adunque che introdussero fra noi Togiva, che do- 
minalo avendo prima nel sellenlrione, passò coi visigoti nella Gallia, 
Anche poi i normanni la diffusero in Sicilia e di là per tutto il mon- 
do , allorquando ne invalse V uso nelle chiese cristiane come di una 
forma sublime e misteriosa. L'ogiva entrò in Sicilia dai normanni; 
e dove questa sistematicamente campeggia non è a ricercar data an- 
teriore alla loro venuta. 

Per tante già addotte ragioni noi slam convinti che i palazzi di Mi- 
nenio, di Fawarah, di Zisa e di Cuba, tutti di un carattere unifor- 
me di architettura, siano stati eretti durante il governo dei norman- 
ni e non prima. Secondo i nostri maggiori ai re normanni non si 
deve che la sola architettura religiosa; poiché nella civile architettura 
indossarono, secondo essi, rumile ufficio soltanto di restauratori. Re- 
staurato dissero infalli il palazzo di Fawarah , restaurato quel della 
Zisa, ed ancora quel della Cuba ; e lo slesso già si era cominciato a 
dir di Minenio, seguendo le loro orme. Ma si é voluto in tal guisa 
costringere, contro l'evidenza del fatto, la muniGcenza di quei prin- 
cipi generosi che tanto illuslraron le arti nostre con edifici superbi , 
che contrastando Tedacìtà dei secoli ne conserveranno in ogni tempo 
gloriosi i nomi, eterna la memoria. 

dove sono rappresentati dei monaci die si abbandonano a vizi di ogni maniera; 
preti con lesle dì volpi, che predican sul pergamo ai loro fedeli rappresentali 
da polli, galli d* india ed oche. Rimpetto al pulpito nella caUedrale di Strasbourg, 
in una parte elevata dove la nobiltà appende le sue armi nei capitelli della 
nate, vedevasi una scultura rappresentante un asino in allo di dir messa, sor- 
filo da altri animali, ed una processiono in cui gii orsi e le scrofe sorreggevano 
una volpe in barella ; un altro orso portava un secchio ed un aspersorio , se- 
guilo di animali d'appresso ad una croce, ciascun dei quali pro;'edeva grave- 
mente con in roano un cero acceso. H. 0. Scuadaeuji, Suininum Argenloralen' 
mum iemplum» 1617, pag. 37 e seg. 

Questa opposizione nacque, secondo il Ramée, da un parlilo religioso nelle 
arti contro la chiesa romana. Ha anziché direUamente contro la chiesa è da te* 
uersi contro lo siile romanese che vi prevaleva, opponendosi airarcliilcttura \i* 
8%ollca siccome giii ariana. 
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Monreale. NÒ il paldzzo della Cuba è l'unico edlQcio di civile architettura e- 
relto da Guglielmo II. Sappiamo infalli dal Lello , come app<^giaU 
alla chiesa di Monreale era una casa, poi divisane dalla strada, ove 
abìlava il re quando veniva a Monreale , e per una finestra poteva 
guardare in chiesa, udir gli uffici divini , ed entrarvi per una porla 
secrela. Quesla casa fu poi convertila in seminario dei cherici. Ri- 
mane però sulla vetta del monte sopra Monreale un castello intitolato 
a s. Benedetto. « È cinto, scrive il Lello *., di buone muraglie e torri 
coi suoi merli e ballestriere; è lungo circa canne ventiquattro e largo 
dieci. Ha la sua porla verso tramontana, che conduce a diverse stanze 
terrene, ed alcune ancora hanno le loro volle in piedi. Si riesce poi 
in un cortile di forma quadra che ha una cisterna d'acqua, dal quale 
s' entra per fianco in una chiesa, che ha la sua tribuna, e oave, eoo 
Tali dalle bande, e due file di colonne tonde fatte di mattoni. SV 
scende per una scala di pietra assai commoda alle stanze del secondo 
paro, dalle quali si vede gran parte del paese di Sicilia. Queste sono 
le fabbriche falle dal re Guglielmo.... È divisa poi la città (Monreale) 
in quattro parli. La prima e più antica delle quali è il Pozzetto, eoa 
delta da certa acqua che vi corre in una fonte si bassa, che pare nn 
mezzo pozzo. Si vedono in questo quartiere hoggi case di tapia, onde 
pare apertamente essere slate fatte da sarracini. La seconda, leCiam- 
brc, che è la parte più vicina alla chiesa; cosi detta con questo nome 
francese, perchè fosse la corte bassa, dove alloggiava la famiglia del 
re. La terza, il giardino della corte, perchè v'era anticamente il giar- 
dino degli arcivescovi. La quarta, la Turbe.» Cosi scriveva il Lello 
verso la fine del seslodecìrao secolo , quando ancora rimanevano in 
Monreale considerevoli avanzi della primitiva struttura; e nel sentire 
delle case di tapia o sapia è da tener savissima T osservazione dello 
scrittore, in giudicarle opera dei saraceni, poiché il sapia ed il l^no 
impiegaron questi nelle loro fabbriche fuor di Sicilia: onde vien certo 
che qui non ne eliminaron del tutto V uso ad onta delle eccellenli 
pietre di costruzione che s' incontrano ovunque nel paese ; e che la 
maniera di costruire in pietre riquadrate piuttosto si debba ai nor- 
manni, i quali dai visigoti Tereditaron per fermo. Tal genere di co- 

* Lelio, Flistoria della chiesa di 9lonrcale, Roma 1596, pag. 40 e il. 
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slruzione, che è proprissimo del rarchi lettura militare , esser dovette 
quindi adoprato sin dai primi cemcntarì che chiamò il conte Ruggero 
per erigere le superbe torri attorno a Messina , rammentate dal Ma- 
lalerra; e tale fu quasi contemporaneamente nel duomo di Troina, e 
poscia in tutti gli ediflci di architettura sacra e civile eretti durante 
il governo dei normanni ed appresso. 

Comunque sia però delle origini, egli è costante, che come era al- 
ter progredita in Sicilia quest'arte, in verun altro paese d' Italia non 
lo fu mai in paragone; poiché splendidissimi furono qui i mezzi che 
l'accompagnarono, energico il movimento che la spinse. 

Enna, modernamente Castrogìovanni, sita in un luogo altissimo nel caBtem in 
centro dell'isola, onde l'appellò Cicerone ombelico di Sicilia, tanto v^^nir^^^' 
celebre per la favola di Proserpina, pel ricco tempio di Cerere sac- 
cheggiato da Verro, e pel lago Pergusa commendato da Ovidio ^ una 
delle più munite rocche si ebbe già da gran tempo. Anzi Strabone ri- 
corda tre luoghi munitissimi in Sicilia : marittimi Siracusa ed Erico; 
neir interno Enna soltanto. Sorge quadrata la rocca su di una rupe 
di dieci stadi al fermo di circuito; e vi sorgevano ben venti torri al- 
l' intorno, oggi per gran parte in mina; muri e fossato da ogni lato 
la CQStodivano. Vi si comprendon successivamente tre atrii amplissi- 
mi al di dentro, cinti anch'essi di mura e di torri, con prigioni nel 
basso, e vasti appartamenti al di sopra pei signori e pel presidio. 
Ampie batterie terminavan le bastile. Non è dubbio che i normanni 
avesser posto mano a fortiQcare ed ingrandire una si grand-opera di 
militare architettura anteriore ad essi, e che avevan tanta fatica du- 
rato ad espugnar dai musulmani. Quindi ai normanni si debbo la chiesa 
di san Martino che dentro vi si rinviene, di cui si ha memoria 
che sia stata cappella regia da un diploma del 11 45 dlGioeni vescovo 
di Catania. 

MagniQco è ancora il castello che domina da una rupe l'antica Cac- in caccamo, 
earoo alle falde occidentali dell' Euraco. Ben ferme ne sono ancor le 
mara e robuste; superbe torri vi si ergono ricinte al di sopra di mer- 
li; OQ vasto atrio circondato di mura merlate vi è al di dentro com- 



* Poteaza-Lauma, Sul lago di Pergusa in Caslrogiovanni, monografia. Pa 
termo 1838. 
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preso; e lutto ritrae il carattere della potenza feudale. Ivi 1 baroni si 
raunarono contro Guglielmo I dopo la morte di Maione; ivi furono 
assediati dalle regie truppe. Inveges \ senz'altro documeoto che quello 
della sua antichità, stimò quel castello opera punica: ma egli scriveva 
quando la buona fede imperava sulla storia, né ebbe scrupolo ad avven- 
tar quel suo concetto destituito di ogni fondamento sul!' origine punica 
di un ediQcio, che ha tutti i caratteri deir architettura siciliana del 
medio evo. Ella è pur bizzarra cosa il veder V ogiva in oo castello 
dei cartaginesi, e con Togiva ancor le finestre sostentate nei vani da 
intermedie colonnine, e le torri, ed i merli, e T atrio inlernameole 
compreso, e simili caratteristiche delle costruzioni feudali. Nessuno 
stemma però vi si scorge, normanno, svevo, o francese, nessuna iscri- 
zione che possa precisarne Torìgine. Ma sapendo da Inveges che nel 
1094 eran signori di Gaccamo Goffredo Segeyo e la sua moglie Ade- 
lasia potrebbe sospettarsi che sin da quell'epoca il castello abbia avolo 
sua origine; e ad ogni modo è certo che precedette i tempi di Ga- 
glielmo I. 

in Adcmd, A.ltri a Ruggoro conte attribuiscono la rocca di Adernò , altri alla 
nipote Adelasia che ne fu prima conlessa. Sorge su di un* ampia base 
a trecento cubiti su forte masso nel piano della Cuba, presso la 
maggior chiesa del paese; e conservasi ancora intatto il mastio qua- 
drilatero della fortezza nella sua primitiva struttura di pietre riqua- 
drale, con quattro torrette un di negli angoli, delle quali due sole ri- 
mangono. Merlalo ne era il vertice ; ma di già i merli ne sono di- 
strutti. Devastalo in gran parte riman V interno, e fin le carceri ne 
vennero abolite. Sola vi resta una chiesa, che della gotico-normanoa 
archilettura risente in tutto. Quella rocca incute terrore al pensar le 
prepotenze del feudalismo; e forse di Matteo Sclafani conte di Aderoò 
è il busto marmoreo che ivi s' inconlra sulla porta d' ingresso; di quel 
Malleo che tanto grande e polente signore fu nei quartodecimo seco- 

iii spcriinga, lo- D' incerta origine è pur la fortezza di Speriinga, quasi tre miglia 
sopra Nicosia, notevolissima perchè in gran parte incavata nella roc- 
cia viva. Colà soliamo i francesi di Garlo d'Angiò non ebbero strage 
nel famoso avvenimento dei Vespri; onde ne venne il motto riportalo 

* Inveges, Caiiayine siciUana, Palermo 1631, lib. 1, cap. VII, pag. IK). 
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dal Fazello : Quod siculis placuit sola Sperlinga negavit. Pietro I di 
Aragona T espugnò dipoi a vìva forza, e d'allora fu tenuta da vari 
signori. Egli è pur fermo che sin dai primi tempi della dinastia nor- 
manna quella rocca esisteva; anzi nel 1132 Russo Rubeo ne è ricono- 
sciuto primo signore *. E dai normanni si è creduto che ripeta ori- 
gine in Collesano una torre or convertita in campanile della maggior 
chiesa, dove su di una finestra si legge.... Me fegit anno domini MLX, 
secondo il Fazello*. Ma la data dell'anno none evidentissima, dice 
Tab. Amico ', il quale sospetta che debba piuttosto leggersi per 1260. 
Il che meglio altronde consuona con la storia; poiché è noto siccome 
non prima del 1063 fu Collesano espugnato; e non era allora che un 
paese di musulmani, donde rimase alla contrada il nome di bayhari- 
na. Quindi quella torre con la sua latina leggenda non potè esser 
fatta nel 1060, in tempo che i normanni ancor non avevano conqui- 
stato il paese. Ai primi tempi normanni è però da attribuirsi la for- 
tezza di Galtabellotta nel vai di Girgenti , tanto memorabile perchè ed in caiia- 
diede asilo alla vedova ed ai Ggli di Tancredi, e tanto munita, che ri- 
conoscendo impossibile Arrigo di Svevia Tespugnarla , ebbe a ricor- 
rere al tradimento per trovar modo di aver nelle mani la sventurata 
progenie. 

Tacciamo finalmente di ogni altro edificio d' incerta origine per ri- Ponic deiio 
volgerci ad una stupenda opera certa dell'architettura civile di quel- """*"^**- 
repoca; qual si è il magnifico ponte di pietra eretto da Giorgio di An- 
tiochia grande ammiraglio del re Ruggero sopra il fiume Greto, a poca 
distanza da Palermo dal lato meridionale. Questo è da tenersi monu- 
mento rarissimo dell'arte di quei tempi; poiché dalla caduta del ro- 
mano imperio, sino a tanto che le nazioni moderne non ebbero dai re- 
golari governi e dal perfezionamento della civiltà i mezzi necessari al- 
Tesecnzioue di grandi opere in fatto di costruzione, non si fecero ge- 
neralmente che ponti di legname. E sappiamo dalla storia e dalle o- 
pere moderne su tal rispetto, come lutti siano slati di legname sin 



' Anco, Dizionario topografico della Sicilia, Palermo 1836, voi. II, pagi- 
na 542. 
* Funii, De reb. $ic. Pan. 15«0, dee. 1, lib. X, pag. 211. 
^ Awco, Op. cil. voi. 1, pag. 33S. 

Delie Belle Arti in SlcUia, Voi. I. 39 
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nelle più grandi città della Francia e delP Italia, e come oeirona il 
più antico che videsi in pietra nell'età novella fa il ponte dello Spi- 
rito Santo, che diede il nome alla città che ivi poi sorse. Questo ponte 
famosissimo, costruito sul Rodano, fu cominciato nel 1265 e compilo 
nel 1309. Il ponte dello Spirito Santo, dice Quatremere deQaiocyV 
molto ha dovuto della sua celebrità air epoca ben rimota che il vide 
sorgere ed alla solidità sua; poiché fu al certo una maraviglia in un 
tempo quando non si costruivano che ponti di legno. Non sapeva egli 
del ponte suirOreto eretto già dairammiraglio Giorgio pia di anse- 
colo prima, con tale solidità che ai nostri giorni si potrebbe difQcil- 
mente raggiungere. Vien sorretto da undici archi robustissimi, costroiti 
di pietre egualmente riquadrate e ben compatte, del medesimo siste- 
ma di costruzione con cui è fabbricato il palazzo di Raggerò alla Fa- 
warah, che dista da quel ponte circa un miglio nella regione transore- 
lina. Ma non più vi scorre sotto l' Oreto; poiché mutato già il letto del 
fiume, un altro ponte vi fu sollevato innanzi nel 1838 e l'antico la- 
sciato a secco. Certo che il nostro non è da paragonarsi per la mole col 
ponte dello Spirito Santo, il quale é sostenuto da ben ventisei archi, 
diciannove dei quali son grandi , e sette pìccoli che ne formano le 
rampe; ma per l'epoca anteriore in cui fu fatto e per la sua fermissiina 
struttura il ponte eretto per opera di Giorgio Antiocheno ammiraglio 
è da riputarsi più prezioso. 
Kincssioni. E qui pria di conchiudere egli è mestieri di osservare quale im- 
menso numero di architetti fiorir dovette allora in quest' isola. Nor- 
manni e franchi furono i primi; indi i musulmani, ch'erano in grao 
parte indigeni. Trovaron tutti in che impiegare il loro senno e la mano 
in servigio di quei generosi principi che la nostra monarchia, stabi- 
lirono '. Ruggero conte per difendersi dai continui pericoli muniva in- 

* QuATREHERB DK Qui.icT, Emcf/clopédie mélhodique; Arehileclure, Paris 182S, 
lem. Ili, V. Poni, pag. 164. 

' Non rimane alcuna memoria individuale dei ?alorosi arcbiletU noslrì cbe 
tanto operarono in quell'epoca. Un cotal Pietro di Cozeo da Limena, seme il 
Milizia, si vuole architetto di quel famoso salone di Padova, 11 più gran salone 
del mondo, che si crede incominciato nel 1172. Sono nei suo soUcrraneo no- 
vanta pilastroni disposti in quaUro file sostenenti archi, ed allrettanli sono i pi* 
lastroni nel pianterreno, da cui si ascende per quaUro scale, le quali sboccano 
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cessantemente quest'isola, dando luogo in prima airarcbitettura mi- 
litare; indi per rislabilire il cristianesimo inslituiva il miglior tipo del- 
l*arcbit6ttura ortodossa. Ruggero II spingeva le arti ad una sontuosità 
senza pari, facendo risplendere con la civiltà meglio che con le armi 
la supremazia del suo trono : assumeva quindi la superba divisa : 
Apj^las et Calaber, Siculus mihi servit et Afer. Guglielmo I, dedito 
alla mollezza ed al lusso orientale, proleggeva i musulmani e delle 
loro decorazioni si piaceva. Guglielmo II, ereditando la muniQcenza del 
suo avolo, con generosità non dissimile dava incremento airarchitet- 
tora religiosa e civile. Sotto la serie di si gran re Tarchitettura pro- 
gredì tanto in quest' isola, che nessun'altra epoca ha dappoi avuto più 
fortunata; nessun' epoca le ha più impresso quel tipo di nazionalità, 
che quasi per prodigio acquistò allora da elementi disparati e taluna 
volta contrari. 



Eccoci intanto all'epoca che segui T estinzione della normanna di- EpocasTCTa 
naslia, quando a poco a poco un altro potere cominciò ad avere in-^ ««i?»"»*?»©- 
cremento, fino a tanto che acquistò prevalenza totale sul governo dei 

di qua e di là a due loggic , larghe diciasscUc piedi e lunghe quanto è (uKo 
FediOzio, sostenute da colonne e riparate da balaustrate di marmo. Il salone è 
di pianta romboidale, parallelo airequatore; lungo 2.>6 piedi, largo 86, alto 72. 
Fa lermlnalo nel 12f8. 

Or che è mai di tal Pietro di Cozzo da Limena che Tu architetto di si grande 
opera? Non v* ha luogo di tal nome nella penisola italiana. Se di Alimena o di 
Limlna, lerricciuole di Sicilia , si avesse evidente memoria sin da quell'epoca, 
noi non esiteremmo a dir nostro Pietro di Cozzo, mollo più che il suo cognó- 
me è proprio in Sicilia di molte famiglie. Sia Alimena è un villaggio non pib 
antico del 1628, e Limina non si riconosce con certezza pria di venir posseduta 
dair infanto Giovanni duca di Randazzo nel secolo XIY. Se ferma però è notizia 
della sua anteriore esistenza, giusta il padre Massa {Sic. in pronp. voi. Il), in un 
diploma di Ruggero del 1145, non è improbabile che di quel fiimoso architetto 
sia stala patria. Il Musumeci facendo molto di questo Pietro di Cozzo da Limena 
non rimembrò altra terra omonima in Sicilia che la recentissima Alimena, e non 
sospettando di Limina antica terricciuola di oscura origine, non esitò a no- 
tar di equivoco il Milizia e ad attribuire i natali di Pietro di Cozzo a qualche 
oseora terra del Padovano o detraila Italia. 
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principi. li sistema feudale ripartiva il potere politico trai re ed i ba- 
roni. Vero è che i feudi erano riconosciuti come dono dei princìpi; 
ma non ostante ciò i feudatari esercitavano il potere giudiziario e tal- 
volta Fesecntivo sui loro vassalli, e costando in gran parte gli eser- 
citi del re dei contingenti apprestati da ciascun feudo a ragion della 
sua rendita, la forza pubblica, dipendendo piuttosto dalla nobiltà che 
dal principe, rendeva debole la monarchia ed orgogliosa oltre ogni 
credere Taristocrazia. La Sicilia sotto i normanni per le singolari con- 
dizioni in cui si trovava evitò in parie questi mali; ne vi fu sotto- 
posta parimente sotto gli svevi : poiché Federico II, esperto uomo di 
stato e valoroso capitano, seppe concentrare nelle sue mani il potere 
e domare con opportuni provvedimenti la tracotanza della nobillà. 
Egli, giovandosi della sua possanza quale imperatore di Germania, te- 
neva a freno i riluttanti baroni, e gettando le prime fondamenta dei 
comuni, opponeva la sorgente democrazia air aristocrazia adulta, tem- 
perando però in modo Tuno con Taltro potere, da trarne non piccolo 
vantaggio per Tindipendenza della monarchia. Il suo flgliuolo Manfredi, 
— poiché brevissimo fu il regno di Con rado — conquistato mercè del 
suo valore e delia lealtà dei saraceni di Nocera il reame di Napoli e di 
Sicilia che gli era disputato dal papa, tenne in freno la nobiltà e Tav- 
vezzò suo malgrado a riverire le leggi ed il potere monarchico. E que- 
sta fu probabilmente una delle cagioni , perché i codardi signori di 
Puglia lo tradirono nella battaglia di Benevento. 

Ma sotto gli Aragonesi la faccenda procedette altrimenti. Pietro di 
Aragona riconosceva il suo regno dalla nobiltà siciliana e doveva re- 
sistere alla potente casa di Àngiò non solo con le truppe dei catala- 
ni, ma bensì con quelle che gli apprestavano i feudatari di Sicilia. 
I baroni dunque sotto Pietro di Aragona levarono alquanto la fronte, 
sebbene non fosser giunti a prevalere sul potere monarchico, avendo 
quel re altro regno ed altro esercito con cui gli poteva ridurre a sog- 
gezione. Ma regnando Federico II di Aragona, la nobiltà incominciò 
a prevalere sulla monarchia; poiché questi, oppresso dalle congiunte 
forze di Bonifazio YIII, di Giacomo suo fratello e degli angioini, con- 
servar non poteva il suo regno se non per mezzo del valore sicilia- 
no. I baroni ebbero nuovi territori e nuove immunità, altri individai 
furono alla nobiltà ascritti ; e tutto ciò doveva produrre a lungo an- 
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dare la prevalenza dell'aristocrazia sulla moDarchia. Infatti , estinto 
appena Federico II, che col suo braccio vigoroso aveva appena tenuto 
in equilibrio il potere preponderante della nobiltà, la Sicilia fu scissa 
da due fazioni; la catalana e la latina. Questi due partiti, sotto la se- 
rie dei deboli re che a Federico succedettero, ridotta a nulla la mo- 
narchia, contaminarono la Sicilia con molte stragi , usurparon ter- 
reni, s' impadroniron talvolta di città intere, violarono le leggi e re- 
sistettero a mano armata contro i sovrani. In tal guisa eglino sfa- 
sciarono r incrollabile ediQzio della monarchia siciliana e prepararono 
agli stranieri la via di sottometter quest' isola al loro dominio. 

L^architettura civile e militare continuò ad essere spinta dai prin- Federico di 
cipi, governando la sveva dinastia. Ma poi sotto gli aragonesi ebbe 
dai signori feudali il suo maggiore incremento. L' imperator Federi- 
co II con la sua constituzione. Castra munitiones et tiirres, richia- 
mando come pare in vigore altra constituzione dei normanni, comandò 
si abbattessero i castelli di speziai proprietà, eretti dalla morte di Gu- 
glielmo II in poi. Il diritto di costruir fortezze divenne oggetto di 
parlicolar concessione nelle investiture dei feudi. Esclusiva del governo 
era la facoltà di rizzarne e di restaurarne. Vediamo allora in vigore 
la carica di preposito degli edifici^ a cui si doveva V ispezione generale 
sagli ediQci militari e civili di regia pertinenza, la direzione dei la- 
vori delle nuove fabbriche, o delle fortlQcazioni, o dei restauri, ogni 
giarisdizione sui maestri e sugli operai. Costoro a quel che pare erano 
tattavia saraceni in gran parte sotto V imperator Federico; siciliani gli 
è vero, ma cosi tenacemente attaccati alle religiose tradizioni dei loro 
padri, che si contentarono in seguito di emigrar dalla patria , anzi 
che lasciar la loro fede ed amalgamarsi col resto del popolo. Ma te- 
nevan essi la sola parte meccanica dell'arte ed eran considerati sic- 
come militi operai, vestiti ed alimentati a spese del governo, dimo- 
ranti nei castelli, e soggetti al regio preposito degli edifici. Sotto Fe- 
derico di Svevia appunto sosteneva questa carica un tal Riccardo da Riccardo d« 
Lenlini, a cui si debbono le più importanti opere di architettura mi- Si^huiuof'e 
litare di quell'epoca: poiché ritrovasi un imperiai mandato di Fede- *"^ ^^^' 
rico a Riccardo da Lentini preposito degli ediQci, in cui sono appro- 
vate e commendate le operazioni sul processo del castello di Agosta, 
soiropera di un vivaio costruito neir acqua di san Cosmo e dei ca« 
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stelli di Siracusa, di Cailagirone e di Milazzo, sulle riforme falle al 
castello di LeutiDÌ, sulla scella del luogo per costruire in Catania una 
rocca che forse fu poi T Orsina: e secondo la proposta del preposito 
degli edifici si dispone per provveder di cibi, di vestiti e di tutto 
il necessario i saraceni di regio servizio; ma si ordina, che compiuto 
daperlulto Tambllo delle mura dei regi castelli in tal guisa che ap- 
prestassero convenevoi difesa, si sostasse per allora dal resto dei la- 
vori, per inverlirne più opportunamente le spese; poiché altri più im- 
ponenti bisogni esaurivano i tesori dello stato \ 

* De mandato imperiali facto per magistrum Rieeardum de Hn^jeeto ieri- 
psil P. de Capua: 

« Fredericus, eie, Riccardo de Lenlino prcposilo cdiflclorum, eie. FìdeUtalis 
lue liclcras plura capilula conUnenles quas nostro culmini deslinasU , benigne 
recepimus, quorum omnium serie plenius inlellecla lam super proccssu castri nostri. 
Auguste, quem salis tue Ii'cterc disUnguebant, quam super opere vivarìi conslrucfi 
in nqua Sancii Cosme, castrorum noslrorum Syracusie, Calalhageronis et Mela- 
eli, diligentlam tuam et studium commendamus. Super eo aulem quod ipsetoe 
lictere contincbant, quod apud Cathaniam te persouiiliter contulisli, visanis siliiii 
in quo caslrum commodius dcberct conslrul, designares et videres etiam appa- 
ratum ad slructuram ejusdem, et locum etiam habiliorem prò petrcrla invenires 
ibidem, sollìciludlnem tuam excellenlia nostra commendai; de eo vero quod de 
murìs luto confcctis in castro nostro Lentini versus Castellum Novum fecisti me- 
lìus reformnri de incisis cantonibus', tribus turribus construclis in eo, nipote no- 
bis placide commcndabilìs presentaris. Ad id vero quod nostre majestatì scrìp- 
sisli quod a mense junii preterito XII indiclionis lam prò munitione castrorun 
Syracusie et Lenlini, quam etiam prò Serracenis et servis nostris necessariam 
frumentuin, ordeum, vinum, caseum, companagium, scarpas et indumenta a se- 
crelo vel ejus oflicialibus habcre minime poluisli, serenilas nostra libi piene re- 
spondei quod cum ìllud nobis dispLiceal , ecce damus secreto nostro Messane 
per noslras licteras in mandalis ut singula necessaria supradicti, quemadmodam 
liactcnus dari consueverunt , ad requisilioneni tuam debeut exhibere. Et qao- 
niam prò mullis negotiis que nobis incumbunt ad presens , pecunia est nobis 
ndmodum oportuna, fidelitali tue precipiendo mandamus, quatenus ambitu mu- 
rorum castrorum noslrorum ubique completo ut defensionem decentem videalor 
habcre, celeris hedificiis nostris supersedeatur ad presens. Quod si alìque voKe 
cssent in eis aut aliqua officina que nisi cohoperirenlur possent destruì vel de- 
teriorari, eas quatenus commode substinerì poterli, commode volumus cohope- 
riri et apiari, ne propler pluviam destruanlur, ommissis ut dictum est aliis edifi- 
ciorum expensis. Super quo secreto Messane fideli nostro noslras licteras desìi- 
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Dair imperator Federico di Svevia fu nuovamente fabbricata Agosta Rocet in au- 
ciltà del Val di Noto, che ripeteva già la sua origine, siccome è voce, ^"^ 

namus, ut libi prò hys necessaria studcal cxhiberc. Tu vero super hoc sollicilus 
et actentus, ipsum ul expcdìl requirere non poslponas. Demuin de sollicitudine 
et labore quem assumpsisli super inveniendis ayris bayronum et locis ubi de- 
gunt, te duxìinus commendandum, quod excellenlia nostra salls deleclal audi- 
re, nec minus presentlaliler videro peroptat. Pro opere vero Galhanie allractuin 
et quecumque necessaria facias preparar!, ut eie. 

Dalum apud Laudain, XVII novembris XIII indiclionis. 
liem eodem die de mandalo scripsU idem : 

Frederìcus, eie, Guillelmo de Angìone justilìario in Sicilia, e(c. Benigne re. 
ccpit serenilas noslra devolìonis lue iicleras diversa de serviliis noslris conlinen- 
les capilula, quas noslro culmini deslinasli. Quod iiulein scrvilioruin noslrorum 
sludiosus et diligcns circa exequulionein niandulorum noslrorum et commodum 
earie nostre frequenler inlendis el edì&cia noslra el alia noslris solaliis depulala 
sollidle perscrularis , luam induslriam commendamus , gralum elinm repulantes 
illiid quod de caslro noslro Auguste el opere vivarii el aliorum caslrorum no- 
strqjrum quorum processum salis dislinclc lue liclcre conlinebant, majeslati no- 
stre nunciare curasli. £1 quia prò mullis ci arduis ncgoliis imperii pecunie co- 
pia est nobis ad presens plurimum oporluna, volumus et mandamus ul ambilu 
tantum murorura caslrorum noslrorum ubiquc completo, quod munitionem decen- 
lem videanlur habere, et cohoperlis vollis el oflicinis que propler pluviam de- 
strui vel deleriorari possente celeris edificiis et expensis supersedeatur ad pre- 
sens; super quo magislro R. de Lenlino dirigimus scripla noslra al damus se- 
creto Messane fideli noslro per noslrus Iicleras in mandalis ul sibi necessaria prò 
ipso CMleiido de provenlibus curie nostre el sicul haclenus debcat exhibere. De 
Serracenis vero et servis caslrorum noslrorum Syracuse et Lenlini, qui non ha- 
bent necessaria ut scripsisli, cidem secreto rescribimus nostre beneplacilum vo- 
hnlatis. Quod autem circa invcniendas areas bayronum te scripsisli solliciluni 
et «dentum, culmini nostro placet, et te, eie. 
Dalum (ut supra). 
Uem eodem die de eodem mandato scripsil idem : 

e FredericuSy eie., Major! de Fiancatone secreto Messane, etc. Cum celsitudo 
■osira duxerit providendum ut omnibus ediCciis noslris et castris superstnleri 
dabeal in presenti, ambilu tantum murorum caslrorum noslrorum novorum com- 
pleto, ut defensionem videanlur habere , cohoperlis vollis et oflicinis ipsorum 
que propter pluviam desimi possenl, qualenus potest commode substineri, et su- 
per eo magislro R. de Lenlino Iicleras nostras mtserimus et mandala, et velimus 
eliam quod ad requisilionem ejusdem magislri R. prò niunilione palatiorum no- 
slrorum Syracusie et Lenlini, Serracenis et servis noslris ibidem existenlibus ne- 
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dal r imperatore Augusto sulle ruine forse di Megara, iu uq chersoneso 
tra Catania e Siracusa , di là dal promontorio Tauro. Vi allude an 
epigramma sul prospetto settentrionale del castello : 

augustam divus augustus condidit urbem 

Et tulit ut titulo sit Veneranda suo: 
Teutonica Friderigus eam de prole secundus 

donavit populo finibus, arce, loco. 

Cinquantanni or sono, scrisse Neocastro, dacché Agosla fa fabbricala. 
Egli dettava nel 1292. Sorse dunque Agosta nel 1242, nel medesimo 
anno in cui distrutta Centorbi, ch'era insorta a ribellione, e ridottaue 
in colonia la gente, volle Timperator Federico che fosse venuta ad 
abitare la nuova città. Fu terminato allora il castello sull* istmo; spar- 
tita la città in quattro vie amplissime. Quindi suiranllca porta della 
rocca si legge tuttavia V iscrizione contemporanea che Tepoca assegna 
del compimento * : 

hujus apex operis ex majestate decoris 
Denotat authorem te, Fredbrice, suum : 

tum tria dena, dbgem duo, mille ducenta trahebat 
Tempora post genitum per nova jura deum. 

Tale iscrizione converge nella data del 1242 col luogo del Neoca- 
stro : questa però non indica V origine della fondazione , ma il ter- 

ccssarium frumenlum, ordeum, vinum, caseum, companagium, scarpe et indo- 
menla sicut hactenus debeant mlnislrari; fidelilali tue precipiendo mandamos qua- 
tenus ad rcquisilioncm prefali magìslri R. (am prò coboperiendis vollis et oS- 
cinìs edìficiorum noslrorum sì expedierìt, quam prò munitione ipsonim palatio- 
rum Syracusie et Lcnlinì, nec non prò Serracenis et servis sicul dictum est so- 
perius, de provenlibus curie nostre, qui sunt per manus tuas, et sicat baclenos 
dari consueverunl, necessaria sludeas exbibere, et recipias ab ipso exinde apo- 
dixam, circa exequulionem servitìorum nostrorum, eie. 

Dalum {ul supra). 

Apud Hvillakd-Bréholles, Historia diplomalica Friderici secondi, Parìsiis 
1837, tom. V, pars I, ann. 1239, pag. 509. 
* Fazelu, De reb. sic. Pan. 1560, dee. I, lib. Ili, pag. 76. 
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mine; poiché gli anuali di Sicilia stabiliscoii fondala Àgosla nel \i29. 
In costruzione erane il castello nel 1239, quando T imperatore scrisse 
a Riccardo da Lentini che ne fu Tarchitetlo, di sospenderne alquanto 
la fabbrica; ma d' indi a non molto fu senza dubbio ripresa , poiché 
abbiam certo dall' iscrizione che tre anni appresso era di già compila. 
Ma non serba quella rocca il suo primitivo aspetto, riedificata poi se- 
oondo le norme della moderna architettura. Né mancò la città di ul- 
teriori forti licazionl a contar dalle bastile con cui re Giacomo di Ara- 
gona slimò opportuno di munirla dalla parte australe, dopo di averne 
scaccialo i francesi. 

Di là non lungi, nella medesima riviera fu costruito di pietre ri- 
quadrale da Riccardo da Lentini, per ordine dell' imperator Federico, 
il gran vivaio alla foce del Qume di san Cosmo, che scorre fra Tan- 
lica Negara e la penisola di Tapso. Divenne già amenissimo per gran 
copia di pesca e rimaneva sino ai tempi del Fazello V 

Un grande apparecchio precedeva Terezionedi una rocca in Catania Rocca orsina 
ai tempi di Federico. Riccardo da Lentini preposito degli ediQci re- 
cavasi di persona a sceglierne il luogo. Una pietraia appositamente si 
apriva per metterne in pronto i materiali. La sua attenzione vi Qs- 
sava l' imperatore, ordinando che tutto il necessario si preparasse al- 
l'uopo; d* ingenti spese vi era mestieri e di gran fatica. Questa rocca, 
che nel 1239 era già vicina alla sua origine, fu quella che indi ebl)e 
uome da un* illustre donna degli Orsini colà dimorante ^ Quadrata ne 
è la forma, con quattro torri negli angoli ed altrettante nel centro di 
ciascun lato. Una antica porla munita di fossa vi si apre da tramon- 
tana; ed essendo gli altri lati rimasti quasi coperti dalle lave deirEl- 



' Posi Megaram dirulam urbem ad passus fere milk flutii, quetn a samcto 
Coémano ab aedicula paulo supra huic divo dicala ìiodie tocanl, hoslium 
éequiiur, ufrì locus est, quadralo lapide ad piscium caplwram a Friderico 
seeundo Caesare exlruclus. Fazellus, De reb. sic. dee. I, lib. Ili, Pan. 1560, 
pag. 79. 

* De Geossis, Catanense decachordnm, lom. II, cliord. VI, modul. I. Amico, 
Calana iUuslrala, Cai. 1741 , pars. Ili, iib. IX, cap. I, pag. 78. Della rocca 
Orsina dà inoltre un erudito ragguaglio il cav. Domenico Venliniiglia nel suo bel 
lavoro. Arie e Storia, ricardi per la Sicilia. 

Dette Bette Arti in StcUia, Voi. I. 40 
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na, la prìmiliva magniQcenza vi fu perduta. Nella rocca Orsina slan- 
ziarono per lungo tempo i re aragonesi, e vi tennero spesso i parlameDlì. 
Con nuovi baluardi la muni Carlo Y. Di antica architettura è quel cbe 
dicesi grande, costruito di pietre riquadrate e di altezza mirabile , il 
quale estende Tangolo australe del forte ed è dal mare battuto. Due 
bandiere sventolarono un tempo su quella rocca, una pel ValdemoDC, 
altra pel Yaldinoto, poiché due torri alFuno e due airaltro riman me- 
moria che siano già appartenute. I tremuoti e le ulteriori innovazioni 
r han devastato in gran parte, e le han tolto queir aspetto imponeote 
che ricordava il carattere delia monarchia nei tempi delio svevo Fe- 
derico. Egli fu sempre intento a fortificare il suo regno; e Tarchilet- 
tura militare fu considerevolmente esercitata sotto di lai. 

calSoni?'""' A Federico imperatore ^si deve infatti V aver munito più salda- 
mente Siracusa, Caltagirone, Milazzo, Lentini e decorato in Palermo 
edifizi non pochi, giusta il Fazello. Ma poiché al progresso delle let- 
tere ei più che ad ogni altra cosa fu dedito, Tarchiteltura decorativa 
non raggiunse giammai quel grado di magniQcenza che aveva già prima 
attinto. Ma T architettura militare ebbe sotto di lui incremento, pei 
bisogni dell'epoca in cui egli tenne governo. 

Aragonesi. Nei primi tempi della dinastia aragonese, quando ancor la monar- 
chia non aveva gran fatto perduto del suo vigore, si sa di altre opere 
ordinale. Tali furono le forlificazìoiìi fatte da re Giacomo delle castella 
e delle terre di Palli, Milazzo, Novara, Monforle, s. Pietro sopra Palli 

Rpsiaiiro ciH ^d allre. Tale si fu poi il rislauro e T ingrandimento fattosi nel! 309 

[i7'liLssina^.'^ del real palazzo di Messina per volere di Federico [I di Aragona. Er- 
gevasi con Ire forlissime torri in faccia al mare ed altrettante nella 
parie posleriore. Ivi soggiornò Guglielmo nel 1160; ivi Arrigo lo svevo 
tini la vila. E poiché pali mollo dai francesi dopo V impresa dei ve- 
spri, a maraviglia fu rifallo, scrive il Gallo *, da re Federico II e fab- 
bricatovi un quarto magiiiflco , i di cui avanzi erano ancora in pie 
sino ai suoi tempi. Nulla or più resta dell' antico real palazzo di 
Messina, abbattuto dopo i furori del 18i8. Riman memoria soltaolo 
di un'iscrizione ivi apposta, che al tempo allude del restauro*: 



' (jallo, Annali di .llessina, Mess. 1737. 

^ 3lAinuLico, Sicaniairwn rcnrm comj)., Mcss. 17iG;Sìc. /*w£. lib. I, pa{?.3ì<. 
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Regia sum regum studiis fUiNdata pbiorum 
Aequoreum lustrando slnum litusque decorum. 

EXHIBUIT FORMAM, QUAM CERMS NUNC, FrIDERICUS 
ReX Plus, EXIMIUS, SUMMAE VIRTUTIS AMICUS, 
AnNIS VICENIS MILLENIS CUMQUE TRECEMS 

£t nono Domini. 

In Catania sorgeva altresì una fortezza per comando di re Fede- Aiiro opoi^. 
fico, sopra un'altra più antica, al di là del convento di san Dome- 
nico; ma prima di due anni veniva abbattuta per imminente mina \ 
Sotto gli aragonesi nel secolo decimoquarto fu ricinta dì mura e di 
bastite la città di Taormina e sulla porto merìdionnle vedesi ancora 
lo stemma di quella dinastia. Dì muraglie merlate fu tutta del pari 
munita Randazzo. Ivi rimane convertito in casa comunale il real pa- 
lazzo di re Pietro di Aragona; splendido monumento di passate glo- 
rie. È tutto costruito di piccole pietre nere di lava ben riquadrate e 
compatte; e nel pianterreno, che ne forma la base, due porte vi davano 
ingresso nel suo maggior prospetto, delle quali non rimangono che 
vestigia, e segue al dì sopra un ordine di finestre, sorrette da sottili 
colonnine che ne bipartiscono i vani archiacuti. Di un secondo ordine 
che vi era più non rimane indizio. 

Delle immense fortificazioni vetuste di Caslrogiovanni la torre eretta 
▼erso il 1300 da Federico II di Aragona tutte avanza di pregio le al- 
tre. Ella consiste in un mastio maraviglioso ed altissimo , di forma 
ottagonale, grosse quindici palmi le mura , e con tre piani che dan 
ciascuno una sala ben ampia, decorata Testrema ad ottagono con otto 
grandi finestre che corrispondono ad altrettanti spigoli , su cui va a 
poggiar la volta con un gran rosone centrale. È decorato tutto il re- 
ste neir interno con degli strani ma diligentissimi intagli; cinto Te- 
sterno di robuste mura , ma or dirute. Fra tanti altri in seguito il 
re Federico II eresse un castello nella terra Crizina o Cristina, eh' è 
modernamente Gaslrorealo, città della piana di Milazzo, la di cui porta 
occidentale il primitivo nome di Cristina tuttavia conserva : e Costanza 

* Anco, Caiana ilhislrata, ùìi. 1741, pars. IIL lib. 1\, cap. I, pag. 79. 
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madre di Federico e moglie di Pietro I di Aragona sin dal 1293 cinse 
Girgenti di nuove mura, di torri la muni e di bastite, i due sobbor- 
ghi contermini vi congiunse, un palazzo vi eresse ; onde in memoria 
di tal fatto un marmo con vetusta iscrizione vedesi tuttavia apposlo 
nel palazzo del senato: 

Anno milleno triceno non bene pleno 
Septem sublatis in summa connumeratis 
vlrgineus artus cum nostros adstulit artus, 
hlc sum fundatus, hic denuo sum renovatds 
Pocula dans genti degenti nung Agrigenti. 

ReS MAJO gesta FUIT AC INDtCTIO SEXTA, 

Fulgidior sole gemina Constantia prole 
Regnabat Diva, quasi Palladis arbor oliva, 

InCLITUS ILLUSTRIS VICTOR cujuslibet hostis 

Atque triumphator Friderigus juris amator *. 

Arehiieiii di Siccomo per r epoca sveva abbiamo evidente memoria di Riccardo 
allora. ^j {^i^^jq]^ qqq ^q] pfimì architetti nostri, adibito e lodato per molle 
opere dair imperator Federico, e tenuto alla carica suprema di ispet- 
tore delle opere, non mancano di altri notizie per l'epoca aragonese. 
Sappiamo in tal guisa dal Fazello * di un cotal Peribono Calandrino 
da Corleone , architetto abilissimo che fiorì verso la metà del seco- 
lo XIV e dalle fondamenta eresse la fortezza dei Pali lari. Pur sap- 
piamo di un Alberto Milite che sin dal 1328 fu dal governo incari- 
cato della fabbrica di l)aluardi e di muraglie in Palermo '; il quale 
incarico fu esercitato parimente nel 1335 da Andrea Altilia ^ Grande 
è stalo in ogni tempo il numero degli artefici nostri, ed è a repaUr 



* Questa pregevole iscrizione è stala difTusamenle illustrala con un opuscolo 
dal sig. Vincenzo Caglio da Girgenti. 

* Fazelli, Dercb. sic. Pan. 1S60, dee. II, lib. IX, cap. V, p<ig. S((i. 

^ Cronaca ms deU*arcfilvio del senato pnierroitano , rapportata dal Mongilore 
In un suo MS della biblioteca comunale di Palermo, segnalo Q q, C 3, pag. 36. 

* Cronaca 3IS ricavata da un libro del senato palermitano che si conspria 
nella biblioteca del comune di Palermo. 
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fortuna il poter di quando in quando cavar dairobblio taluno dì quei 
gloriosi nomi che resero tanto famosa questa terra. 

L*architettura civile, che tenne molto in quei tempi dell'arte mili- }^\|5^|{|J,^^f*' 
tare, senti la prevalenza deir aristocrazia sotto gli aragonesi, mercè 
Toi^oglio dei baroni feudali, che eroga van tesori nel sollevar palagi 
sontuosi, e sovente emulandosi facevano a gara perchè i loro ediflzi 
non avessero pari in magnifìcenza. Tale eccitamento, che non nasceva 
per fermo da premura pel progresso dell'arte, ma da superbia, invalse 
nella prima metà del quartodecimo secolo , quando i baroni comin- 
ciarono a sollevar la fronte perchè la monarchia sentiva bisogno del 
loro aiuto. L'epoca in cui vediamo un notevole movimento nelKarchi- 
tetlura civile per mezzo del feudalismo è quella infatti di Federico II 
di Aragona, che protesse i signori perchè Tavevan collocato sul trono 
contro Tangioino. L' opulente demanio, che sotto i normanni consti- 
tniva la rendita fissa della monarchia di Sicilia, passava quasi intero 
nei nobili. Nuove signorie sorgevano, ampliate e raffermate le anti- 
che; onde di tutta V isola non rimancvan che le precipue città sotto 

la diretta giurisdizione del re; tutto del resto ai baroni V Anzi i prin- 
cipi stessi della casa regnante prendevan lor parte, e frai signori si 
mescolavano *, non disdegnando persin di allearsi in parentela con le 
baronali famiglie '. Divenuto quasi impossìbile il ritorno dei feudi 

* IsiD. La Lvhia, !n alleo Palizzi, frammento di studi storici sul secolo XIV 
in SieiUa, Palermo 1839, png. 83. Questo lavoro di uno dei più valorosi storici 
fifenli di Sicilia ritrae tolta Intorno a quel protagonista singolare e terribile Te- 
poca in cui egli visse. 

' Il patrimonio delle regine di Sicilia^ che appellavasi Camera reginale, com- 
prendeva sin da Federico le citta di Siracusa, Lenlini, Avola, Hineo, Vizini, Pa- 
terno, Castiglione, Francavilla, i casali della valle di Santo Steftino , T isola di 
Pantelleria. V. Documenta ad reginarum sicularum dotale patrimonium spe- 
dtmiia, presso Gaccoaio , Hibl. Arag. tom. II. Guglielmo, primo duca di Alene 
t di Reopalria, tenne in Sicilia CalataOmi, Nolo, Spaccaforno. Giovanni, succes- 
sore del fratello in quel ducalo, oUenne ancora Randazzo, Troina e Hontalba- 
00. Sanclo, Alfonso ed Orlando, Ggliuoli naturali del re Federico, conseguirono 
allretl le loro baronie. 

' Una donzella di casa Lancia fu moglie dell* infante Giovanni. Eleonora fi- 
gliuola di lui andò sposa a Guglielmo PeralUi conte di Callabellotta ; ed una 
figliuola naturale del re Federico a Giovanni Chiaramonte conte di Modica. Piaai, 
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alla corona, con clargarsi espressamente i gradi della capacità di suc- 
cessione * e con distruggere il divieto deiralienazione dei feudi ^ Ce- 
duto ai baroni l'esercizio della civile giustizia e ancor della crimi- 
nale talvolta. Le primarie cariche del regno, dai principi normanni 
e dagli svevi concedute sovente ad uomini di oscuro natale ma dì 
splendida virtù, rese ormai proprietà dei signori, cadute in appannag- 
gio privato a tale o a taKaltra famiglia \ Troppo debole il potere dei 
re in faccia ai nobili ed al popolo; servo dei nobili il popolo ; con- 
culcato, avvilito, calpestato, eppur costretto a sostenerli. « Accesi al- 
lora i signori più che in ogni altra stagione , scrive il Gregorio \ 
di spirito militare, ed avidi di far dimostrazioni di prodezza, erano 
pomposi e magnifici, arditi a fare ogni gran cosa come magnanimi e 
possenti che essi erano e si teneano. Mantenevano nei castelli e nei 
palazzi loro una grandiosa corte, e non solo i lor figli, i congiunti, 
i familiari, i vassalli, ma i molti famìgli, i bassi scudieri ed altri ad* 
detti ai vili servigi stavansi di continuo armati e con quelle armi 
come se fosse la guerra viva ed il nemico alle porte... Avveniva fre- 
quentemente che nel lor palazzo, che era un castello guernilo di arme 
e di armati, i conti e i baroni bandivano magniQca corte e solenni 
adunanze, nelle quali i vassalli, i partigiani, gli amici a far loro onore 
e conciliare ad essi opinion di potenza conveniano ». 

Qual si fosse il principio che dominava allora T architettura civile 
dal già detto sì vede con evidenza ; e superbo esempio di tal caral- 

ChronoL regum Sidliae , m'Ha Sicilia sacra, lom. I, pag. 42 e 44. Surita, 
Anales de la corona de Aragon, lib. VI, cap. XII. 

* Capilolo XXX di Federico, nei Capitoli del regno, Ioni. I. 

2 Capilolo XXVIII di Federico, ivi. 

^ L'ufTicio di gran camerario fu concesso a Francesco Venlimiglla conlc di 
Ceraci ed al figliuolo di lui. L'ufiìcio di grande ammiraglio fu conrerito a Cor- 
rado Doria dai re Federico, e poi Tesercilarono i figliuoli di lui RafTaello e Ot- 
lobuono. Vedi un diploma del 1361, presso Gregorio, Bibl. Arag., voi. Il, pa- 
gina 422, e Michele da Puzza, HisL sic. p. I, cap. XXV. Blasco Alagona era 
sialo elello gran giusliziere colia facoltà di dichiarare quale dei suoi figliuoli 
dovesse succedergli nella carica. Testamento di Blasco delFanno I34G, presso 
Gregorio, Bibl. Arag, voi. II, pag. 434. 

^ Gregorio, Considerazioni sopra la storia di Sicilia, lib. IV, cap. I: fra 
le Opere scelte, Palermo 1853, pag. 293. 
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tere dì arie abbiam sopralulto in Palermo nei due palazzi di Cbìara- 
monlc e di Sclafani. Quivi è uno siile diverso da quello che signo- 
reggiò nei regi ediOzi erelli in tempo dei normanni. Non eran più in 
Sicilia gli arabi, quindi vi si era estinto il gusto che di essi fu pro- 
prio. Altronde le condizioni politiche differivano essenzialmente da 
quelle sotto di cui gli arabi esercitarono influenza nell'arte. Godendo 
i normanni del proprio governo, adottarono di leggieri la profusa de- 
corazione dei vinti, e nei loro edifici prevale la ricchezza ed il fasto. 
Air incontro Taristocrazia siciliana nell'epoca aragonese non respirava 
che guerra, non altro ambiva che mostrarsi qual si era polente. L'ar- 
chitettura, che tutta rimase in mano degli architetti nazionali, fu per 
necessità informata di tal principio, e questo espresse negli edifici 
destinati a dimora della nobiltà. Quindi apparo il più severo senti- 
mento di potenza in quei nudi prospelli di pietre riquadrate , aperti 
da grandi finestre, senza varietà di scompartimenti o profusione di 
ornati ma con carattere uniforme, imponente. NelT interno, invece dei 
vestiboli con fontane e musaici e marmi e pendenze, come nei bei pa- 
lagi dei normanni, vi ha un atrio rìcinto da due ordini di archi; e 
questo era indispensabile per la corte numerosa che i signori avevano 
seco. Quegli edifizi anziché aspetto di palagi han piuttosto quel di 
castelli. 

Si deve a Manfredi Chìaramonte un gran palagio in Palermo, di chittramouic. 
cui resta Tedificio in massima parte. La famiglia Ghiaramonle, oriunda 
normanna, passò nella Puglia coi primi, indi in Sicilia. Sostiene T In- 
veges *, che Verelando dì Chìaramonte sia venuto dalla Normandia 
in Sicilia col conte Ruggero; e dal Malaterra ^ si fa menzione di un 
cotal Ugo monocolo di Chioramonle, che militò pria col duca Roberto 
in Grecia, poscia in Puglia col prìncipe Roemondo figliuolo di lui. Si 

* iiiTEGKS, Palermo nobile, Pai. IGjI, png. 62. Reca egli l*autorilii di un pri- 
vilegio di Kìcolò Clìiarainoiilc siciliano, cardinale e vescovo Tuscuiano, dolo in 
Urbe Yeleri, an. Dom. 1220, ind. V!!!, die V sepie inb., riportato dall* autore 
deU* Ilalia sacra, voi I, pag. 305 : De qua {de domo chrislianissimi magni 
Charoli regis Frandae) ille gloriosissimus , maynificenlissimusque Yerelandus 
de Ckuramonle descendilj el vos eliam descendistis. Alludendo al cardinal Ni- 
colò Chìaramonte ed a Federico Chìaramonte siciliani. 

* Ungo monoculus de Claramonle. Malatchba, llist. sic. lib. Ili, cap. XXX. 
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illustre famiglia che len De possedimenti per tutta risolasi era prima 
divisa in due rami * ; T un dei quali possedeva la contea di Modica 
nel vai di Noto, dov'eran comprese le signorie di Modica, Scicli, Ghia- 
ramonte, Ragusa; avea Taltro la terra e il castello di Caccamo nel Val 
di Mazara cogli annessi casali di Misilmeri, BurgioQlaci , Petlorano e 
san Giovanni. Ai Gbiaramonle appartenevano altresì nel Vai di Gir- 
genti le terre ed i castelli di Racalmuto, Siculiana e Favara. Or co$i 
vasti patrimoni in mancanza di diretta discendenza si riunivano nel 
1342 nella persona slessa di Manfredi IP, il quale air imponente sao 
dominio aggiungeva le cariche di gran siniscalco e di gran giustiziere 
in Palermo, e questa città governava in tutto a suo arbitrio \ Egli 
occupava il Castellammare ed il regio palazzo ; un suo presidio era 
stanziato nel Castellacelo che sorge nella sommità del Caputo sopra 
Monreale; alle tante sue dovizie, che ovunque gli assicuravano partigiaoi 
in gran numero, si aggiungeva la civica azienda, ch'era da lui am- 
ministrata meglio dissipata : onde è ben scritto che Tanlica e glo- 
riosa metropoli come Tultima borgata dell' isola piegasse il collo essa 
pure al proprio tirannotto locale. 

Famiglia si illustre e potente mentir non poteva air eccellenza del 
suo nome. Moltissime opere di architettura civile e religiosa sorsero 
allora per lei. Manfredi I Chiaramonte gran siniscalco del regno 
cominciò infatti dal munire i suoi feudi , quindi eresse nei conGoi 
della contea di Modica una nuova fortezza che nomò Chiaramonte in 
memoria perenne della sua famiglia, e vi radunò intorno un paese e 
lo ricinse di mura, di che rimangon gli avanzi. Fece bensi costruire 
una torre presso la maggior chiesa di Caccamo, dove sino al 1627 ri- 
maneva impresso il suo slemma ^ A lui pur si deve la costruzioue 
di un ponte di pietra sul fiume di Caccamo, opera commendevole per 

* La Lumia, Malleo Palizzi, frammenlo, Pai. 1839, pag. 92. 

^ Ciò avvenne alla morie senza legillinia prole maschile di Glovaani il gio- 
vane; poiché il padre di lui Manfredi I, morto verso il 13iO, dichiarò succes- 
sori in mancanza di direUa discendenza i figliuoli del fratello Giovanni il vec- 
chio, e quindi Manfredi li. — Liveges, Cartagine sicula. 

^ Capitaneus ymo tamquam dominus in urbe pracsidebai. Michael Purin- 
^is, Hisl. p. I, eap. LI, apud Gregorio. 

^ LiiVEGEs, Cartagine siciliana^ Palermo lOSt, lib. Il, cap. VI, pag. 206. 
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solidilà, dove in una iscrizione è memoria del magnifico fondatore ^ 
E forse fu opera ailresi di lui il palazzo vicino alla porta dei Cava- 
lieri in Girgenti , ctie per la fellonia di Andrea di Chiaramonte fa 
donalo dal re Martino a Pietro Cardona maestro giustiziero del re- 
gno, e venne in seguito destinato al seminario dei ctiierici ^ 

* Ak3(o Dai ncocvii mense decembris vi indit. 

IIEttilAXTE ILLUSTEISSmO RE«B FrEDKRICO III (aLIAS II) RBGIMIIIIS SUI A5II0 XII 

Maaiiificus DoniNUs Maufridus db claraHontk 

KfiREGIVS COMES MOHAC D0BII5US RaGUSIAE ET CaCCABI 

ET REGIUS SEUESCALCUS 

rRAESE.ITEN P05ÌTEM QUEM IPSE OONSTRUI FECIT AD HOROREJI 

B. MaRIAE VlRGimS et SALIJTEN GRATIA SERVIE3(TIUBI 

COHPLERI MAUDAVIT ET FECIT 

1^ DkDICAVIT VIR6I1II POTTTEN ILLIJSTRATV8 

ì^ Ad salvteh hominun coiies nojiiivatvs. 

^ Molli ediflci sacri e civili si debbono in Sicilia alla famiglia Chiaramonle. 
Feromo già sopra menzione corno essa abbia avulo parie alla coslruzione dcfcon- 
venlo degli agostiniani e del clauslro dei convento dei domenicani in Palermo, di 
due chiese in Ragusa , e di altri edifici in vari luoghi. Leggiamo inoltre nel 
PiBSi, Sic. sacra, in not, eccL agrig., pag. 39: Aedes major parochicUis sanciae 
Mariae (Suterae) maximam redolel anliquilatem, forte ab Joannc CUtramonle 
txcUaia, cui full a rege concessa Salerà. E sappiamo similmente dal Pirri, 
lue. eli. pag, 350, che Manfredi III Chiaramonle, divenuto signore di Castro- 
nuovo, fece subilo fabbricare in quel suo paese la maggiore chiesa soUo il 
titolo di san Giorgio martire: ÀUquando sub dilionc Manfredi Claramontani, 
qui majorem €ic parochialetn ecclesiam exlruxiiy ut legere est in quadam 
Irate antiqua ann. f3...juxta caslrum suaeque familiae D. Georgia dicavit. 
Vuole finalmente il Fazello, De reb. sic. Pan. 1560, dee. I, pag. 230 e 23i, 
che Manfredi III sia slato anche padrone delle terre di Hisilmcri, Vicari, Mus. 
soroeli e Gibellina ; in tulle queste fabbricando nuove forlezze e riponendovi le 
armi chiaramonlanc. Ha soggiunge I.ivbges, Carlag. sic. Pai. 1651, pag. 350, 
non esser cosa evidente se Manfredi III , ovvero i due anteriori, abbiano fon- 
dato i mentovati castelli. E noto dal medesimo Fazello, dee. I, lib. X, pag. 230 
e lib. VI, pag. 139, come già Federiceli Chiaramonle abbia fatto erigere for- 
tissime rocche In Favara e Racalmulo enei 1310 in Siculiana; e Costanza unica 
^Bgiiuola di lui , per testamento pubblicato negli alti di notar Gloriando De Do- 
nienifi in Girgenti a 28 marzo V indiz. 1350, abbia ordinato che si spedisse 
la fabbrica del convento di san Domenico in Girgenti cominciala già da suo 

ùrtli: Beile irli in Sicilia, Voi. I. il 
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^amonio**^^^^ Però il grande edificio che rese più illustre il nome di Manfredi fa 
Palermo. .| g^^^j^^gQ palazzo in Palermo, che appellossi per eccellenza V Oste- 
rio {Hosterium) sino ai tempi di Fazeilo, poi volgarmente Slm. Ebbe 
origine da Manfredi I nel 1307, continualo forse dal potentisisimo Man- 
fredi II, e recato a compimento nel 1380 da quel Manfredi HI , il 
quale nell'anno medesimo, essendo almirante, fortificò quella parte di 
muraglie in Palermo, ch'era al suo palazzo più da presso *. 

Sorge questo nel sito più elevato della piazza Marina e guarda oc- 
cidente. Il suo aspetto rimembra quanto un di fu grande la potenza 
deiraristocrazia siciliana, quanto prevalse sopra i re e sopra I popoli. 
Esso fa un contrasto mirabile col riso del nostro cielo, tanto sublime 
' nella sua pace, ed è simile ad un antico guerriero, armato dal capo 
alle piante di ferro e di maglie, che dopo aver conquiso il nemico, 
stanco dalla pugna accanila, colle mani e le vesti grondanti sangue, 
si posa all'ombra di una quercia, mentre la natura gli ride tranquilla 
e serena air intorno. 

Nella parie anteriore il prospetto è diviso in due piani che si ele- 
vano sopra un ben alto pianterreno terminato da un listello sporgente; 
ii secondo piano compito soltanto nella metà a destra dell'edificio. Nes- 
suna decorazione del resto; ma nude son le mura, costruite di piccoli 
massi rettangolari tagliati con pari simmetria e levigatissimi. Una natu- 
rai tìnta cupa siccome di oro ne accresce V imponenza. Quattro grandi 
lìneslre ricorrono nel primo piano, uguali di grandezza ed a sesto aculo, 
circoscrìtte da un'ampia fascia fregiala che adorna 1' estradosso degli 
archivolti; è questa l'unica spezralilà decorativa. Tre delle finestre sono 
devastale da ulleriari modificazioni e converlile in balconi, ed una sol- 
tanto conserva sorrello il vano da una tenue colonna di marmo in- 
lermedia. II secondo piano esser dovea distribuito con ordine simi- 

padi'c, si costruisse una cappcUa per sepoltura di Giovanna sua madre oc! 
uìonaslerio di s. Spirito deUa città medesima. bvEOES, Cari, sic. lib. il, cap. Vi, 
pag. 230. 

* Hacc quarta Panormi pars, cum aporia prospeclu ad maris porlum olim 
exircl, anno saliUis I3S0, Ifìanfridi Claramontani opera, foro el campo ma- 
r'Uiino fornicibus instar muri cdilis incluso, muro amplissimo cincia, el cete- 
ris tribus aedium nobilitale ac populi frequcntia rcddila est celebrior, F^ 
/xi^LL De reb. sic. dee. I. lib. Vili. pag. 180. 
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le, poiché nella mela esistente sono due grandi finestre di ugnai di- 
segno che le inferiori, però di esse l'angolare, dell'altra più grande, è 
sostenuta da tre colonnine intermedie di marmo. Il prospetto setten- 
trionale, distribuito del pari in due ordini, ha per ciascuno tre grandi 
flnestre ugualmente decorate e devastate, come quelle deiranteriore pro- 
spetto, toltane qualcuna che integra ancor si conserva. Dei merli ri- 
corron da questo lato nella sommità deir edificio, i quali altresì ter- 
minavano la facciata innanti, ma furon levati via. Nel lato meridio- 
nale, ove manca il secondo ordine che non fu mai compito, quattro 
ampie flnestre vi hanno simigliantissime alle descritte, una però tal- 
mente rovinata da riconoscersi appena; ed oltreltante ne erano nella 
parte posteriore, ma sol ne rimane vestigio dagli archivolti e dalla 
fascia che gli adorna. Neir interno poi del palazzo corrisponde un a- 
trio quadrato, il quale in basso era distribuito in due grandi arcale 
ogivali per ciascun lato, delle quali rimangon vestigia evidentissime, 
e nella parte superiore in tre archi minori poggianti sopra colonne di 
bianco marmo con capitelli corinzii, tulli di rozze forme diverse, ec- 
cetto taluno rimasto da antichi edifici. Nello spazio centrale dei muri 
intermedi fraì due ordini rimangon vestigia degli stemmi di casa Ghia- 
ramonte. Si nell'ordine inferiore a pianterreno che nel superiore gi- 
rano dei portici. 

Però merita attenzione somma un'ampia sala del primo piano del 
palazzo pel suo magnifico letto di legname cosimi lo a cassettoni con travi 
di gran mole. Questo tetto è unico e singolare nel suo genere , non 
solo per la sua struttura, lungi da ogni menoma imitazione dello stile 
musulmano, ma altresì pei dipinti contemporanei di che è ricoperto, 
i quali sono allrellanto preziosi quanto rarissimi. Ivi si leggono le 
seguenti iscrizioni , che sono un fermo documento sulla fondazione 
ed il compimento del palazzo per opera dei Manfredi Chiaramonte : 

Anno dni MCGCVII Indictione VII mense Junii magnifkuis Manfhidus 
DE Glaramontb praesens opus fieri mandavi? feliciter. Amen. 



Anno dni MGGGLXXX primo Maji Ind. Ili hoc opus completum. 
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Hoc OPUS, HANC SALAM MaNFRIDUS DB ClARAMONTE PABRICARI MANDATn 

ANNO MCCGLXXX. 



patris et prolis concordia j nexus, amorque 
Hujìis ab auctore salae mala cuncta retorque. — Jesus Maria^ 



Sponsa tuae prolis o Virgo puerpera Solis 
Pro cunctis ora, sed plus prò Rege labora. — Jesus, Maria, Jesus, 

Questo palazzo dopo la morte di Andrea Ghiaramonte, il quale per 
aver tramato una rivolta contro il re Martino ebbe mozzo il capo (1392) 
nella piazza dinanzi al palagio stesso, fu confiscato alla sua famiglia e 
tenuto dal re per propria dimora , indi conceduto ai viceré per loro 
residenza ; destinate alcune stanze per la regia curia. Nel 1600 una 
parte cedette al tribunale d' inquisizione di fede, il quale ne rese fa- 
mose per crudeltà le carceri; altra all'ufficio della dogana. Abolito il 
tribunale d'inquisizione per opera del viceré Caracciolì, uomo inte- 
gerrimo, i tribunali ordinari furono stabiliti (3 febbraro 1800) in quelli 
parte che era stata occupata dal tribunale del Santo Ufficio ; rimase 
alla dogana quella parte che già occupava. E la chiesa di s. Aoto- 
nio abate, che or corrisponde dentro la dogana, apparteneva al palaz- 
zo e ripete la sua origine dai signori Chiaramonte nel tempo mede- 
simo in cui quello fu eretto. Nulla vi ha da osservar neir interno; 
ma il piccolo prospello esteriore è pregevolissimo per un arco mar- 
moreo rivestito di bassorilievi, che segnano tostato della scultura De- 
stra nel quarlodecimo secolo. Noi ritorneremo a parlarne. 

Dalla magnificenza dispiegala dalTaristocrazia nacque nei primi tempi 
un'emulazione che riusci seconda alla civiltà ed all'arte, ma esage- 
randosi in seguito produsse le tremende fazioni che per lunghi anni 
desolarono la Sicilia con gravissimo danno. I baroni , ad accrescere 
riputazione e potenza, ingrandivano la loro corte di amici e di par- 
tigiani, e sin contro il divieto delle constituzioni instituivano rorro- 
viandati ed affidati nei luoghi del demanio, i quali prestavan loro sa- 
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cramento di fèdellà , obbligandosi di favorirne gr interessi *. Da ciò 
agevolmente è da pensare come abbian parlato i numerosi proseliti 
dei Cbiaramonte, poiché il sontuoso palazzo fu eretto. Tutto il regno 
fu pieno delle loro voci con cui il nome e la potenza del loro signore 
e l'eccellenza dell'opera magnificavano, celebravano. Dovunque era motto 
dell'alta mente e deiranimo generoso di lui, dovunque della sua pre- 
minenza sugli altri signori del regno. Or questa fama della casa 
Cbiaramonte, che vagava dair un capo all'altro di Sicilia, sin dove le 
ampie sue possessioni si estendevano , doveva al certo suonar male 
negli animi ingelositi degli altri baroni, che ne erano avanzali in tal 
guisa per generosità e per vanto. Sembra quindi ineluttabile la tra- 
dizione dei palermitani, convalidala dal Fazello, che Matteo Sclafani 
conte di Adernò, punto nell'orgoglio in veder cosi prevalere la ma- 
gnificenza dei Cbiaramonte pel palazzo già eretto, die motto che fra 
un anno ne avrebbe egli costruito un altro di gran lunga stupendo; 
e stette fedele alla promessa. 

Nobilissima e potente era altresì la casa Sclafani , di orìgine ale- ^ci^s» ^^ 
manna, trapiantata probabilmenle in Sicilia alla venuta dei franchi , ^^ ^ ^«' 
poiché sotto Ruggero II si ha già notizia di un Giovanni Sclafani il- 
lastre capitano di eserciti. Matteo Sclafani discendeva dunque da fa- 
miglia non inferiore in nobiltà a quella dei Cbiaramonte, seconda a 
lei sola per ricchezza e faslo ^ Egli fu primo conte di Adernò per 
concessione di Federico II, e signore inoltre degli stali di Centorbi e 
di Ciminna e delle terre di Sclafani e di Chiusa che furono da lui 
migliorate ed accresciute. Per cristiana pietà fu inoltre commendevo- 
le; e fu opera di lui, siccome vedemmo, nel 1341 la chiesa delle chia- 
rine in Palermo , con altre pie fabbriche. Sostenne con onore varie 

* È da federe un capitolo di re Pietro deUanoo l^iS, vivente Federigo suo 
padre, trai Ct^oU del regmo, lom. I, pag. 338. 

* mr mioamenlo ordinalo sollo il re Ludovico nel 1343, publ>licalo da Gas- 
€MUi>, BibUoth. atoff. lom. Il, pag. 424 e seg. Matteo Sclafani trovasi iscritto per 
IrawladMe unoUi e mezzo. È nolo come Tadoamento si fosse la commutazione del 
ipililare servivo in una preslaiione in numerario; e ciò secondo una lassa slabilila. 
La cifra corrispondente al numero di Irenladue cavalli e mezzo era di onze 97 e 
lari 13. In quel medesimo adoamenio Manfredi II Cliiaramonle appare notato 
per etfi^iiafifa cavalli. 
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dignità pubbliche, quella spezialmente di maestro razionale del regoo, 
e meritò i titoli di valoroso e di magnanimo. 

Matteo Sclafani dunque riusci ad erigere nel giro di un anno qael 
nobilissimo edificio a capo del quartiere dell' Albergarla, che or corri- 
sponde in un angolo del largo innanzi al real palazzo. Riosci con esso 
senza fallo a superar Tedi Qcio dei Ghiaramonte; e sebbene ormai de- 
formato, conserva evidenti vestigia della sua primitiva grandezza. Dalli 
parte occidentale son pochi avanzi, che corrispondono in un androne 
interno, perchè un corpo di fabbriche posteriori , posto innanzi od 
piano del real palazzo, nascose Tantico prospetto e lo devastò mise- 
ramente. Ciò che rimane consiste in nn* antica muraglia costruita di 
pietre riquadrate e compatte, con archi grandissimi e quasi circolari 
rilievati ad intaglio nella sua superficie, i quali s' intersecano fra di 
loro, formando archi minori acuminati, nel di cui interno vi han ve- 
stigia di finestre. Il gusto adunque d' intagliare ad archi le mura e- 
sterne degli edifici religiosi e civili, che prevalse neirepoca norman- 
na, non era ancora perduto , e si praticava allorché facevasi sfoggio 
di decorazione per superar la severità con la ricchezza decorativa. Il 
primo esempio di archi di questo genere pressoché circolari si baio 
questo edificio; perchè nelle fabbriche anteriori si vedon sempre a se- 
sto acuto; cosi in grazia di esempio nella Zisa, nella Cuba, nel Mine- 
nio , nel palazzo reale e dovunque. Ma il genio di chi architettò il 
palazzo Sclafani , per render più imponente il carattere deir ediflcìo, 
ampliò tanto quelle grandi arcate decorative da renderle quasi circo- 
lari. Il lato meridionale , che è il più conservato , offre un piano 
di base decoralo con pilastri semplicissimi e poco sporgenti ; né vi 
eran già finestre; perchè posteriormente furon quelle aperte che ora 
vi sono, e le stanze prendevan luce dall' atrio interno. Sopra questo 
primo piano che serve di base ricorre una nuda cornice che dal se- 
condo lo divide, dove si svolgono le già dette arcate ad intaglio, di 
cui corrispondono i piedritti sui pilastri del pianterreno. Queste ar- 
cale in ciascun degli archi più piccoli che ingeìierano neir interse- 
zione scambievole hanno una gran finestra ogivale, decorata di mar- 
morea colonnina che ne divide in due archetti il vano. Un'altra Ola 
di piccole finestre forma un terzo piano sui grandi archi di decora- 
zione; e forse nella sommità ricorrevan merli. Nel centro di questo 
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prospetto nella parie inferiore aprivasi anticamente una porla, la quale 
fu meslieri si chiudesse quando ne fu aperla un'allra contìgua nel 
principio del cinquecento, decorala di bei fregi di marmo bianco. Del- 
Tantìca porta rim^n vestigio dell'arco, nel di cui verlice è lo slemma 
della famiglia Sclafani. Corrisponde sopra quest'arco una nicchia con 
bizzarra eleganza decorata , che comprende lo stemma di Palermo , 
qoel della dinastia aragonese di Sicilia e quello ancor degli Aragona 
di Spagna, che secondo io credo apparteneva air infante Pielro di Ara- 
gena, che nel lempo in cui il palazzo fu creilo era viceré in Sicilia: 
Sottostà lo slemma della famìglia Sclafani, che consiste in due gru in 
allo di beccarsi; indi quest' iscrizione in versi leonini : 

1^ ÀNNIS MILLENIS TRECENTUM TER QUOQUE DENIS 
>^ Hoc MaTTHEUS EGIT de ScLAFANf IfOMINE REGIS, 
>^ MaGNIPICUS homo PRAESENTE lUDICE DOMO 

Cui VITAM XpE CELIS DA, IN TERRIS ASSISTE. 

Di sopra alla nicchia or descritta sporge dal muro un'aquila di mar- 
mo di naturai grandezza, che tiene negli artigli un serpente; nole- 
fole esempio del progresso della scultura nostra nel decimoquarlo se- 
colo. 

Il lato orientale ossia la parte posteriore è in tutto simigiiante al 
lato meridionale ed a tutto il resto. Colà persisteva sino ai tempi del 
Hongilore * un' altra antica porla d' ingresso , su cui era un dipinto 
contemporaneo rappresentante Tannunziazione della Vergine, oltre agli 
stemmi della famiglia Sclafani e della città. Pur v'era la seguente iscri- 
zione recala dal Fazello ', che non lascia dubbio che il palazzo sia 
stato eretto nel giro di un anno : 

Anno D. M. CCC. XXX. 

FoELix Matthaeus Sclapanis memoria dignus 

FaBRICAM HANC FECIT NOBILEM Plus BENIGNUS, 

Ut ne mireris modico tam tempore factam: 

VlX ANNUS FLUERAT QUAM CERNIS ITA PERACTAM. 

* 9lo3iGiTORe, Storia delle chiese di Palermo, MS della biblioteca comunale di 
Merino. 

* Fazeui, De reb. sic. dee. I, lib. Vili, Pan. ISSO, pug. 174. 
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La porta fu chiusa in questo secolo, e se ne osserva qualche debole 
vestigio deirarco. Distrutti furon gli stemmi, e il dipinto, e V iscri- 
zione; aperta in quel luogo una sconcia tinestra. Devastalo in somou 
fu tutto il prospetto da sacrìleghe innovazioni ; turate le antiche fi- 
nestre, altre indebite aperte. Il tempo è cieco e Tuonio è stupido di- 
cea Viltor Hugo pel tempio di Nostra Donna di Parigi; e noi non pos- 
siamo a meno di dire altrettanto per le preziosità nostre. 

Nel lato settentrionale rimane soltanto qualche finestra del teno 
piano, poiché venne interamente chiuso da un corpo di fabbriche ag- 
giunte , e dalla parte interna si discerne qualche orma di porta. la 
tal modo il palazzo aveva una porta per ciascun dei quattro lati, poi- 
ché antica debb'essere in quel di occidente la porta che mette nellV 
trio. Quest'atrio di forma quadrata, maggiore il doppio e più di quello 
del palazzo Chiaramonte, nel suo ordine inferiore ha per ciascun lato 
poggianti sopra pilastri quattro archi, i quali esser dovevano di sesto 
acuto , ma furon dipoi trasformati a pieno centro. In ogni lato del- 
r ordine superiore erano sei archi minori ogivali sopra colonnette di 
bianco marmo con capitelli corinzi!, le quali ora rimaogono da ooa 
banda sola, incastrale nelle mura che chiudono barbaramente i Taoi 
degli archi. Quest'atrio, oltr'esser pregevole per la sua architettura, é 
famoso nella storia delle belle arti nostre , perché nel quintodedoo 
secolo il palermitano Antonio Crescenzio ne decorava di maravìglìosi 
dipinti i portici inferiori con un metodo che nella penisola si era per- 
duto colla pittura pagana e sino al secolo scorso vi fu ignorato; al- 
l' encausto. 

L'emulazione di due potenti segnò progresso nell'architettura civile 
di Sicilia; perchè i modi orientali del tutto lasciando, quei modiche 
le arti nostre avevano ereditato dagli arabi e dai bizantini , veooe a 
risultarne un nuovo stile che non può altrimenti chiamarsi se non si- 
ciliano: tale serba un' impronta che da ogni altra anteriore costruzio- 
ne, contemporanea di altre nazioni, o posteriore il diCTerisce. Sem- 
bra che l'aristocrazia nei giorni della sua indomabile potenza sabbia 
creato tutta originale quest'architettura, che ne esprimeva il potere e 
la ricchezza, la generosità e la superbia. 

Ben tosto però l'emulazione di Manfredi Chiaramonte e di Matteo 
Sclafani ruppe in aspra nimicizia. La parola del conte di Adernò, che 
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al Cliiaramontc era sembrala forse iriulil jaltanza, era già spendida- 
mente adempita. Il popolo, clie aveva veduto erigere senza slimolo al- 
cuno il palazzo Steri e ne avea fallo te maraviglie, tanto più ammi- 
rar doveva il palazzo dello Sclafani, erelto nel breve giro di un anno 
con vastità e magniflcenza maggiore. I numerosi partigiani del conte 
di Adornò non si rilenevan soltanto a predicar la vittoria del loro si- 
gnore, ma aggiungevano lo scherno pel Cliiaramontano: non aver pari 
il loro signore tra tulli i baroni di Sicilia; avere egli spezzalo la su- 
perbia di chi vinceva con un sogghigno l'altrui competenza ; essersi 
messe le gru in capo al monte, alludendo allo slemma colle due gru 
della famiglia Sclafani ed a quel dei Chiaramonle con cinque monti 
un suiraltro sovrapposti : e con simili motteggi accendevano viepiù 
la bile di chi ne era pur Iroppo divoralo e convertivano in ostilità 
Temulazione. E nel 1332, indebolito essendo oUremisura il potere della 
monarchia , concitata la plebe di Palermo da Manfredi Chiaramonle 
suo governatore, giovandosi costui della perfìdia di un Lorenzo Murra 
suo familiare, tendeva a disfarsi del suo emulo : ma non soggiacque 
Matteo di Sclafani ai colpi del tradimento; vi soggìacquer bensì mi- 
seramente i seguaci di lui, Francesco Venlìmiglia e molti signori della 
fazione catalana *. In tal modo all'impulso delfarle si avvicendava la 
violenza o l'assassinio. 

Altri palazzi sorsero in Palermo nel quarlodecimo secolo; poiché avanzi iii al- 
la nobiltà assumeva di giorno irt giorno preponderanza maggiore, e *'* p«*^"'- 
facendo centro nella capitale del regno, vi stabiliva sua splendida re- 
sidenza. Vaslìgia di edifìci baronali si scorgono tuttavia nel palazzo 
di san Lorenzo, dov' è oggi la tipografìa del Lao, presso la casa dei 
crociferi, ed altrove in quei dintorni : e consìstono in antiche mura 
di pietre riquadrale, con resti dì grandi Hnestre dei medesimo carat- 
tere e forma di quelle dei palazzi Chiaramonle e Sclafani; talché non 
lasciano alcun dubbio suir origine contemporanea. Taluno ha voluto 
asserire come quel palazzo che indi appartenne ai principi di san Lo- 
renzo sia slato nella sua fondazione destinalo a dogana, e ciò rispetto 
alla disposizione della città antica, che considerata senza i sobborghi 
era una lingua di terra sporgente sul mare, la quale ristringendosi 

* MicHACLis Platiersis, UUliàHa sicuUiy p. I, cap. IJ. 

DcUe KcUc irli in Sicilia, Voi. J. H 
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da oriente ad occidente lasciava due profondi seni dall'un lato e dal- 
Tallro sino quasi alla sua estremità (donde ebbe il nome di nài/opos^, 
tutta porlo) ; in tal guisa che il mare, estendendosi da un lato sino 
al Rapirete, tutto occupava Io spazio dell'attuai via dei Candelari dove 
corrisponde il prospetto settentrionale del palazzo di san Lorenzo. 
Quindi a prima vista non sembra fuor di avviso che ivi sia stata una 
dogana. È da sapere intanto che nel secolo decimoquarto quei dae 
seni non erano pili navigabili. Sboccava nel settentrionale il finmicello 
Papìrelo, e nel meridionale il fiume //aynntzsar dai saraceni, Kenuh 
nius da un diploma di Guglielmo II, indi Gannizzaro o flume del Mal- 
tempo. Frequenti alluvioni, riferisce Tnveges, turarono a poco a poco 
rimboccatura dei due seni con una congerie di fango e di sassi; né 
si ebbe cura di sgombrameli, quindi i due porti stagnando non fa- 
ron più da praticarsi. Questo ristagnamento non potè certo esser l'o- 
pera di un secolo, poiché avveniva percorso naturale e lentissimo: e 
v' ha contezza che abbia avuto principio dal tempo degli arabi. Abbia- 
mo dunque dal Fazello ', che regnando Pietro, Giacomo, Federico. 
Pietro II e Ludovico eran già paludose e deserte le parti della Loggia 
e della Gonciaria e con più ragione quindi la contrada dove or cor- 
risponde la via dei Gandelari, che a quelle più internamente succede. 

m 

Nota infatti il Villabianca ^ esservi stato uno stagno nello spazio in- 
nanzi l'attuale chiesa dì s. Cosmo : ricava da un MS del padre Spa- 
tafora, che nell'altro lato la contrada Lattarmi abbia preso nome da 
Intrinae, perchè ivi le acque stagnanti avevan formato delle fogne: ma 
non so quanto star sì possa a tale etimologìa : e vuol che l'ullìmo 
degli slaj^^ni a seccarsi sia slato nella via che ancor si appella del giar- 
dinazzo da un gianlino li presso infetto dai miasmi paludosi. Riman 
dunque evidente che in paludi e slagni convertivansì i due porti, a 
poco a poco che le nuove acque venivan meno ; e nel trecento non 
eran più navigabili. Come dunque sorger polca redificio di una do- 

* Quod et annales urbis affinnanl, cum regnanlibus Petra, Jacobo, Fride- 
vico, Petro secundo el Ludovico, Logiam ac Conciariam paludosas inhabiln- 
tasquc. Fazf.lkus, De reb, sic. dee. I, lib. Vili, pag. 182. 

^ Vii.L.4iiiA3ic.4, Palermo di ofjyifjiorno (1788); MS della biblioteca comunale 
tli PaltMiiio, sognalo (}i\ V] DI, voi. I, [)a^^ .i28 e 320. 
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gana sulla sponda di una palude, o se non altro di un porto stagnante 
non navigabile? Migliore avviso è da tenere ohe sin dalla sua fonda- 
zione sia stato quello un palazzo destinato a signori feudali; poiché 
dal tempo dei normanni fu questa per la sua vicinanza al Cassaro una 
delle più nobili contrade di Palermo; e Matteo d' Ayello gran cancel- 
liere del regno vi fece la sua residenza e vi eresse il monastero che 
dal Cancelliere porta sinora il nome. Nei tempi posteriori seguitarono 
i signori a stanziarvi; quindi non solo nel contiguo palazzo di santa 
Marina abbiam vestigia di antiche fabbriche, ma altresì nelle case cir- 
costanti, ed anche nella vicina viuzza della Neve, dove in speziai ma- 
niera si conserva una grande finestra di architettura del trecento, che 
appartenne cerio a qualche palazzo baronale , ed uno scudo tuttavia 
apposto in quel muro portava lo stemma della fami^rlìo, ma non più 
con rammarico si dà a discernere. Dando poi attentamenle uno sguardo 
ai pochi avanzi del palazzo di san Lorenzo sopradetto, ben dalla sua 
sontuosità si deduce, che meglio a residenza baronale anziché a do- 
gana si addicono. 

Magnifici rimasugli di architettura del medesimo stile sono aderenti 
al monastero del Salvatore dalla via del Protonotaro, e le considerevoli 
vestigia delle finestre presentano eguali caratteristiche che nei palazzi 
Chiaramente e Sclafani ; una intermedia colonnina ne divideva in due 
archetti i vani, ed un'ampia fascia fregiatane circoscrive al di fuori gli 
archivolti a guisa di cornice. Nulla é a dir delT edificio del palazzo 
dei duchi di Pietralagliata, che, secondo il Morso * , rimonta sino ai 
normanni e senza dubbio fu interamente restaurato nella prima metà 
del quintodecimo secolo. Ma è degno di attenzione il prospetto della 
chiesa in via Divisi con una porta ogivale riccamente decorata di un 
interiore ventaglio a trafori e con grandi finestre laterali del medesimo 
stile, il qual fa ricordare una piccola porta del coro del superbo pa- 
lazzo del prelato neir antico convento di Mònchròden e la stupenda 
porta accanto alla gran sacrestia della chiesa di s. SebaM in Nurem- 
borg, i di cui disegni Heideloff riporta V Nulla intanto sappiamo di 
tal prospetto dei Divisi, se non che apparteneva quel luogo al palazzo 

* Morso, Palermo atUieo, Pai. 1827, pag. 281. 

* Heidelopf, Lc$ omameniB du mayen age. Piiiraberg, voi. I, disp. XYI, ta- 
vola. IH, e disp. XVIII, tav. IV. 
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della famìglia Sonile. Iiifatli Vincenzo SoUìle palermilano vi fondò nel 
1512 la chiesa di sanla Maria delle Grazie, acni dodici anni appresso 
fu il monastero congiunto \ E sebbene il prospetto sembri a primi 
vista di architettura del trecento, più attentamente indagando si ri- 
man convinti, che anteriore non sìa alla chiesa, decorato bensì ad 
imitazione dell' antico stile ; tanta è la perfezione dei fregi, tanta la 
bellezza delle proporzioni, che tradiscono il carattere dell'epoca ante- 
riore al cinquecento, nel qual secolo la chiesa ebbe origine, malgrado 
che air antica foggia e non mai al rinascimento si riferiscan le ogive 
e la copia minuziosa degli accessorìi, che pur nella parie dell' intrec- 
cio e dell'esecuzione un'arte più sviluppata palesano. Il clve mag- 
giormente si avverte dal capitello corinzio bellissimo sulla colonna che 
si vede incastrala nell'angolo del muro all'imboccatura della viuzza 
contigua, dove con tal gusto sono condotti i fogliami, che al risolvi- 
mento della scultura senza fallo si debbe. Oltre di che quella facciala 
non può esser propria che di una chiosa, con una porta centrale che 
non ha alcun carattere di civile ma piuttosto di religiosa decorazione, 
con due grandi fìnestre archiacute accanto alla porta e vestigia di una 
terza simile nel principio dell' un dei muri laterali della chiesa, a cui 
forse un' altra ne corrispondeva dal lato opposto , che dalle ulteriori 
fabbriche del monastero fu sepolta. Null'altro v'ha del resto; oiìde non 
sembra che sian questi gli avanzi del palazzo della famiglia Sottile, 
e che la chiesa non precedano. Diversa vi si mostra l'arie dai civili 
edifici del trecento, che tenevan l'aspetto di fortezze, senza gran sfoggia 
di ornati, con finestre elevale; equi al contrario è gaio il prospetto ed 
ornalissimo, ad altezza d'uomo le finestre, con tanto razionali pro- 
porzioni che son da tenersi esclusive dell'arie nel sestodecinu) secolo, 
sebbene Tamor di conservare ed imitare la maniera antica non abbia 
generaln>entc dismesso le vetuste forme; poiché nel tempo in cui l'arie 
era pervenuta nella penisola all'apice del perfetto, qui ancora nona- 
veva sapulo desistere dal guardare ed imitare i monumenti del me- 
dio evo e del trecento. Ma non per tanto si debbon riferire a più 
antica dala le opere che in rcallà non vi appartengono e che al pi» 



• Mo.iGiTonE, stana delle chiese di Palermo. — Ulonasleri e con$ervalorii. 
MS. della biblioleea del comune di Palermo. 
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non sono che un'imilazione. Codesto accecamento, che cominciò col- 
r impostura della torre di Baycli e continua col volere ancor sostenere 
Torigine musulmana degli edifici verissimamente normanni, molli ha 
invaso dei più illustri scrittori di cose nostre per mancanza di criti- 
ca. Il Morso ' non dubitò persino di far rimontare al dominio sa- 
raceno lo Steri, ivi collocando il palazzo della residenza dei principi 
musulmani, riferito dal Geografo Nubiese come posto nella Khalesa ^ 
all' ingresso del mare. Ma per un diploma deir archivio della catte- 
drale di Palermo, pubblicato dal marchese Mortillaro, sappiam con- 
cesso a 2 febbraro 1306 da fra Cirino priore dei monasteri di santa 
Maria di Ustica e di s. Onofrio a Giovanni Chiaramente, per l'annuo 
canone di sei Ieri d'oro, quel tenimento di terra vuota presso la Kalsa 
dove Tanno appresso Manfredi ordinò la fondazione dello Steri -. Che 



' Moiiso, Descrizione di Palermo aulico. Pai. 1827, pag. 2G0. 

* Fra Cirino priore dei monasteri di santa .Ilaria di Ustica e di s. Onofrio 

concede a Giovanni Chiaramonte un lenimento di terra vuota presso In 

Kalsas p^r t annuo canone di terì sei d'oro. 

(Presso MoRTiLLAiio, Catalogo dei diplomi nel tabularlo del duomo di Palermo, dipi. 72.) 

In nomine Domini amen. Anno Dominicnc Incarnationis millesimo trecenlesi- 
mo sexto, mense februarii, sccundo ojusilem, <|uintcic ii\dicL Regnante Del gratta 
serenissimo Domino nostro Domino Rcgc Fridcrìco III. Regni sui anno undecimo 
feliciter, amen. 

Ros Andreas de Graliano juilcx civitalis Panormi , Gulielinus de Regio regius 
publicus ejusdem civ. Panormi iioliirius, et subscripli lestcs ad lioc vocali spe* 
cialìlcr, et rogali pracsonli scripto publico nolum facimus et testamur quod fr. 
Chirinus monacus et prior monaslerii sanlae Marìae de Ustica et s. Eunufrii de 
lenimento Panormi et Thermarum, ut conslilil, assercns se in nostri priiesentia 
prò parte et nomine dicli sui monaslerii hic tenere et possidere tenimenlum 
unom tcrrae vacuae situm in marilima civilalis Panormi juxla porlam maris el 
moenia dictac civilalis Panormi ex parte exleriori per quam porlam inlratur ad 
Halciam dìctae civilalis Panormi el itur ad ecclcsiam beali Ricolai Lalinoruiii 
llalciae supradictae, subscriplis finibus limitatum, ex quo dictum suum monnste- 
rium nulluin quasi comodum sequebatur. Quam terram nobilis miles Dominiis 
Joannes de Claramonle civis Panormi ab eodem priore et conventu suo sibi et 
haercdibus suis locari et concedi ad annos viginli novcm a praedicta die in antea 
nuroerandos petebat, ofTerens se dominus miles terram ìpsam bonificare et me- 
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il sito del palnzzo sìa T identico di quello di che nel diploma si fa 

molto, ben si scorge dai confini colà segnali. Vuoto era perciò quello 

liorare suis propriis suinpllbus el expcnsis de aliquibus bencficiis , ex quitras 
dicium monasteriuin majus cominodum processa lemporis obsequalor; el eisdem 
priori, el conventui, el eorum successori bus prò se et haeredes suosanno quo- 
libel in Teslo sanclae Mariae de Mense Augusli census nomine promisit solrere 
larenos auri sex ponderis generalis. El consulla deliberatlone, ut asseroit idem 
prior praehabila in praemissis ex lune cum supradiclo confentu suo monacho- 
rum dicli sui monaslerii, ac considerans et allendens quod mullo magis como- 
dum diclum monaslerium de dieta lerra ex localione praedicla consequl poterai, 
quam si sic dicla lerra de caelero facua et inulilis remanerel » nec non gratis 
salis el acceplis serviliis, quae diclus Dominus Joannes eisdem priori et palribos 
omnibus dicli monaslerii sui haclenus conlulil, el conferre in anlea de bonoio 
melius poterit , comiladle Dco , providerenl localionem et concessionem ipsam 
eidem mitili prò uliliori commoditale monaslerii sui fieri debere prò praedido 
tempore el prò praodiclo censu , annuo modo el Torma praediclis. Idcìrco eo- 
ram nobis prò parte et nomine dicli monaslerii sui praefatus prior de sua bona 
gratuita, el spontanea votuntale cum consensu, el voluntate, ac intenrentu mo- 
nacorum dicli monaslerii sui, ut palei inferius per subscripliones eorum, loctfil 
et ea ipsa causa locnlionìs Iradidil et assignavil praedido Domino Joanni de Cla- 
ramonte praesenli, el conducenti, ac recipienti ab co prò se et haeredibus sais 
bine ad annos viginlinovem, a praedido die in anlea numerandos, praedicUm 
torram didi monasterii sui silam in dicla marilima dictae civitatis Panormi, si 
quam roonasterium ipsum habel ibidem subscriplis finibus limitaliim cum omni- 
bus juribus, raliorìibus, et perlinenliis suis prò praedido censu annuo tareoo- 
rum sex ponderis generalis per cumdem militem ci haeredes suos diclo priori 
et successoribus suis anno quolibet , ut pracdicilur , propterea solvendum sub 
paclis el condilionibus infrascriptis habilis inlcr cosdcm , quod dictus Dominus 
Joannes leneatur lerram ipsam suis propriis sumplilms el expensis de benefi- 
ciis et aedificiis quam sibi melius cxpediri videbilur, beneficare, ediBcare et me- 
liorare, et ipsam lerram cum curibus , el perlinenliis suis per se et alios no- 
mine suo bine ad annos viginlinovem a praedido die in anlea numerandos ba- 
bere, tenere, et possidere, uli, frui eliam el gaudcrc per se el haeredes suos 
ad opus et ulililalem suam et hacredum suorum, et diclum censum anno quo- 
libet solvere dicto priori vel successoribus suis, ut est diclum; ita quod siaso- 
lulione dicli census eidem monasterio ab eodcm Domino Jeanne vel suis hae- 
redibus faciendi per biennium cessalum fueril , liceat dicto priori, et successo- 
ribus suis lerram ipsam cum omni beneficio suo ad jus, domiuium, proprielatea 
el possessioncm dicli monaslerii auctoritalc propria libere revocare, conlradic- 
tione aliqua non obslantc. Nec minus finilis didis viginlinovem annis liceat dido 
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spazio pria deifediflcio erellovi per ordine del Chiaramonle. Ed in- 
lanlo il Morso ne addila gii avanzi di primitiva costruzione conìe gra- 

priori et succcssorìbus suis diclani Icmin cuin omni beneficio suo ad dicium 
inonaslerium auclorilaKc propria libere revocare. Et si eam forte idem dominus 
Joaunes vel ejus haeredes infra lempus praediclum cum beneficio suo vendere 
vel alienare voluerlnl , quod non liceal cis In aliam ecclesiam vel polenliorcm 
personam tcrraro ipsum transferre, sed eam minori praelio larenorum auri dc- 
ccin, quod ab aliis ex ea possil inveniri, eliclo Joanni vel ejus successoribus prò 
diclo monaslerio vendere lenealur, si eam diclus prior vel ejus successores emere 
prò dielo monaslerio volueril et habero. Quae quidem omnia et singula supra- 
dieta promiserunl et convenerunl dicli eonlrahcntes ad invicem prò se et suc- 
cessoribus suis, et per solcmnem slipulationcm alieni allori stipulanti se solem- 
niter obligarunl rata et firma aSicui alteri sempcr habcre, tenere , attendere ci 
observare, et non contrafacere, vel venire modo, seu jure, vel aliqua ralione , 
immo terram ipsam cum omnibus juribus, perlinenliis , et beneficiis suis diclo 
domino Joanni et liaeredibus suis semper legilime defendere, guarenliri, et ma. 
nulere ab omni calupnianle quam exlraaeum, vel propinquum, qui dictam ter- 
ram ab eodem domino Joanne infra dicium lempus in loto vel in parte calup- 
niarc praesumpseril aliqua ralione , sub hypolheca omnium bonorum eorum 
ci dicli monasterii babilorum et habendorum, ac rereclione dapnorum, interesse 
et expensarum lilis, ex exlra. et sub pocna unciarum auri vìginli ad opus Re- 
giae Curiae et parlis praedicla servanlis a me praedicto Noi. prò parte Curiac 
solemniler slipulanle, et ab iisdem conlrahenlibus sponle promissa, ratis manen- 
tibus omnibus supradiclis mandato Domini Aposlolici in hiis et in aliis semper 
salvo. Renunciatis ab eisdem conlraenlibus super hiis omnibus , et singulis su- 
pradiclis specialiter et espresse omnibus juribus, legibus, constilulionibus regni 
novis et veteribus, (ìclionibus, exceplionibus doli mali, roelus, et actione subsi- 
diaria, privilegio fori, usibus et consueludinibus omnibus dictae civitatis Panor- 
mi, et ìlli specialiler consuetudini panormilanae, qua panormìtani cives a poenis 
in inslrumentis apposilis liberal contrahenles, et omnibus aliis legum et fori au- 
xiliis, quibus centra praedicla vel aliquod praediclorum venire possint et ali- 
qualenus adjuvari. Fìnes aulem praedictae Icrrae sunl hii. Ab una parie sunt dieta 
moenia diclae civitatis Panormi. Ab alia parte est mare dictae Haritimae; ab alia 
parte est via publica per quam itur ad portam praediclam. Et ab alia parte est 
platea diclae Haritimae, et si qui alii sunl conflnes. Et cum poena solutlonìs, 
tei non, omnia et singula in eorum roborc perseverent. [Inde ad futuram me- 
rooriam, et tam dicti monasteri!, quam dicli domini Joanni , et haeredum suo- 
rura cautelam praesens publicum instrumentum ipsi monaslerio exinde factum 
per roanus mei pracdicti nolarii meo sìgno signalum, subscriptione domini prae* 
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vissimo indizio che ivi sia stalo già un palazzo di musulmani. Da 
simili errori veniam consigliali a non parlicolareggiar moUo nel bajo 
della storia. 

Opera dei Chiaramonto rimane infine nei dintorni di Palermo alle 
sponde delTOreto accanto alla chiesuola della Guadagna un palazzo 
suburbano, che inlendesi comunemente la torre dei Diavoli, perchè 
fu già ricetto di ladroni, quando terribili orde ne infestavano Sicilia 
tutta. Quasi intero ne avanza il muro rettangolare di prospetto, incoi 
vedono aprirsi quattro grandi finestre sopra un pianterreno che sino 
a metà quasi deiredificio ne serve di base, terminato da elegante cor- 
nice su cui impostano i piedritti delle Qnestre. La fabbrica è tutta 
di pietre riquadrate, o meglio rettangolari , compattissime. Geminato 
è il vano delle finestre per mezzo d'intermedia colonnina scolpita a 
cordoni vagamente annodali, ricorrendo al di sopra un'ampia fascia 
ogivale decorata a zig-zag, che congiunge di sopra i duo vuoti o me- 
glio i due archetti riuniti del vano , formandone una Qnestra sola. 
Nel timpano che risulta da questa fascia è Io slemma dei Chiararaon- 
te, ed i piedritti di essa poggiano sopra un listello che viene a la- 
gliare insieme a tutto il prospetto gli archivolti dei vani geminati, 
suirestradosso dei quali — che ancor di fregio è adorno — aderiscala 
gran fascia a principio, indi si allarga di per sé sola acuminandosi. 

(lidi judicis ci subscriptorum tcsliuin subscriplionibus et testimonio roboralum. 
Aclum Pnnonni, anno, mense, die, ci indiclionc pracmissis. 

Ego Andreas de Graciiino, qui supra, judex me subscripsi. 

Ego dominus Joannes .Malecla Icslis sum. 

Ego Mallheus Malecta miles Icslor. 

Ego notarius Pascalis de Randatio teslis sum. 

Ego notarius Pamphìlus de Contempo inlerfui et Icstis sum. 

Ego WiUcImus de Regio qui supra regius pubiicus praedictae civilalis 
Panormi notarius praedicla rogalus scripsi et meo signo signavi. 
L'aflilto di quel lenimento di terra vuota veniva a spirare dopo venlinove anoì 
ai tempi di Manfredi II Chiaramente, quel prepotente barone che vedemmo come 
a suo talento liranneggiassc Palermo. che abbia allora costui compralo quel 
lenimento, o bruscamente ricusalo di cederlo ììì monaci, è certo che ai Chiara- 
monte la proprietà ne rimase, ed ivi sorge il loro palazzo. 
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Quesr edifìcio ha merilalo una breve illustrazione ed un bellissimo 
disegno del sig. E. Bailly nella Rivista generale di architettura che 
si pubblica in Parigi V II sistema di decorazione del palazzo della 
Guadagna richiama quello che da tanto tempo ha prevalso neir Al- 
vcrgna in Francia, e di cui la cattedrale di Puy è un si bel monu- 
mento : esso è un saggio interessante della decorazione ad incrosta- 
menti polìcromi , che tanto invalse in Sicilia fin dai normanni. E 
poiché siamo a parlare di decorazione policroma bisogna ricordarne 
Tuso ìnsin dagli edifici antichi dell'Egitto, della Persia e dell' Assiria, 
da quelli della Grecia e deir Italia, e particolarmente della Sicilia, dove 
già ne mostrò esempi il duca di Serradifalco. Ma ciò che si praticava 
nei paesi orientali e meridionali non poteva a cagìon del clima umido 
e piovoso aver luogo nel settentrione; onde la pittura decorativa non 
|iolè quivi essere adoprata pel suo carattere non resistente all' intem- 
perie degli elementi. Gli smalti, i marmi, le pietre di colori diversi 
unironsi colà con felice armonia , e venne a risultarne una policro- 
mia esteriore negli edifici, con Tuso delle materie diversamente colo- 
rale dalia natura; una specie di musaico insomma, dove T incrostamento 
combinasi colle condizioni delT edificio, onde effettuare il lusso e la 
varietà del colore con tal solidità e durata, che mirabilmente si ac- 
cordano all'effetto artistico della esteriore decorazione ed alla serietà 
imponente della struttura. Una tal maniera , che per la sua indole 
sembra originaria del Nord , venne senza dubbio a perfezionarsi in 
Sicilia nel tempo dei normanni. I musulmani non decoravano in al- 
cuna guisa resterno dei loro edifici, ma nude lasciavan le mura e non 
scompartite. Neir architettura greco-moderna non conoscìam neanco 
r uso di tali incrostamenti naturali ; sebbene si bizantini che mu- 
sulmani avessero lavorato di musaico. Non è dunque fuor di propo- 
sito il dire, che dairelemento occidentale che ebbe parte neirarchitet- 
lura normanno-sicula sia provenuto in Sicilia quei modo novello, che 
ai climi settentrionali sembra piuttosto adatto che ai nostri : eppure 
sin d'allora invalse neir architettura di quest' isola e sin varcato il tre- 
cento vi ebbe parte. Splendidi esempi in tutti gli edifici sacri del- 

* Revue generale de V archileclure ci dcs Irataux publk-s. Paris 18 j4 , 
voi. XII, col. 115, lav. XIV. 

Delie Beile Arti in SkUia, Voi. I 13 
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l'epoca normanna so n'ebbero, e le lave, le scorie, i bitumi vulcanici, 
di che tutta Sicilia abbonda, apprestaron materiali copiosi. Rimase 
attonito di si bei lavori il Malaterra, e ne fé ricordanza parlando della 
chiesa costrnita dal conte Ruggero in Trolna: 

Parietes depingiintur diverso bitumine. 

Il dietro del duomo di Monreale ed il prospetto di quel di Cefalù per 
tanto sfoggio di decorazione policroma sono per noi esposti in disegno; 
e resterno del Iato meridionale del duomo di Palermo con le sue fl- 
neslre riccliissimamente ornate, del pari che gli estradossi degli ar- 
chi neiralrio del monastero di Monreale — eccellenti esempi di decora- 
zione in lava — sono stati superbamente illustrati coi disegni del signor 
Edmondo Bailly e le incisioni del Sauvageot nella Rivista di archi- 
tettura di Parigi, dove il dotto Cesare Daly ha dato sull' architettura 
policroma naturale un savio ragionamento , dimostrando che se nel 
medio evo essa era circoscritta ai varii materiali diversamente co- 
lorati dalla natura, non può oramai rinunziare ai beneflcii che il pro- 
gresso delle scienze e dell' industria ha recato all'arte moderna *. 

Questo sfoggio di decorazione venne meno nell'architettura nostra 
del quartodecìmo secolo, ma non si estinse. Nei palagi fendali le fi- 
nestre continuarono ad esser talvolta in simil guisa adorne, con ampie 
fasce negli estradossi degli archi e con disegni variatissimi negli stipi- 
ti. La torre dei Diavoli alla Guadagna ne appresta di vaghi esempì, 
e parimente il palazzo De Spuches in Taormina, il campanile di san 
Martino in Randazzo, dove si abbonda di materiali vulcanici per la 
vicinanza dell'Etna. Ma col progresso dell'arte si andò lasciando qoe- 
sla decorazione esteriore policroma , e s' intagliaron le mura stesse 
con fregi di ogni maniera. Cosi nei palazzi Chiaramonte e Sclafani, 
cosi nei rimasugli di antiche fabbriche nella via del Protonotaro, ed 
in una fila dì tinestre grandissimo e superbamente fregiate che in ana 
viuzza dietro la chiesa di san Matteo del Cassare in Palermo si con- 
servano ancora. 

' Heviui de L' ardUlecture, Paris 1857, voi. XV, pag. 338, la?. XXXIH e 
XXXIV. 
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Che se più conservali edifici deirarchilellura civile di quest'epoca Taormina. 
vorran trovarsi, è mestieri si ricorra a Taormina, città infelice che so- 
stenne varie fortune sotto gli aragonesi e molte traversie sofferse. Ivi 
Artale Alagona convenne con Berlinglierio de Cruyllas e Berardo Que- 
ralt per conciliarsi col re Martino e porre le condizioni della pace. 
Ivi nel 1418 si riuni Sicilia in general parlamento per trattare la 
scella del re dopo la morte di Martino II. Tanto vi si era rafTermala 
la baronale potenza , che la famìglia Corvaja , ricchissima ed impo- 
nente, ardi contro i due Martini rivolger le armi, ed invincibile es- 
sendo, sì potè soltanto farla cedere a patti. E riman tuttavia ad ac- raja^c De 
cennar la grandezza dei Corvaja un palazzo sontuoso in Taormina , ^**"*^ ^^' 
costruito di pietre ben tagliale e compatte, con una fila di quattro 
spaziose flnestre a grandi archi acuti sorretti da ìnlermedie colon- 
nine nel principal prospetto, cinta la sommila di merli. La mole 
deirediflcio per tre lati è tagliala orizzontalmente da un'ampia fa- 
scia cornice, per la quale riman divìso T elevalo pianterreno dal 
piano superiore dove le fìnestre si aprono, impostando su quella fa- 
scia che una Ialina iscrizione contiene. La quale iscrizione, non in- 
tagliata nella pietra, ma composta di lettere cubitali di metallo in- 
castrate attorno nel luogo, non altro racchiude che sentimenti morali 
e religiosi, i quali raccomandano l'amor di Dio, l' imitazione del Cri- 
sto, la costanza \ui\ Signore per le avversità , la temperanza per le 
fortune, in ciò consistendo gli atti di virtù : 

DeUM diligere PRUDENCIA est. JkSUM IMITARI JUSTICIA. 

nullis in adversis ab eo abstrii fortitl'do est. 
nullis in illecedris emoliri temperanza est. 
Et in ìs sunt x\ctus virtutum. 

E poiché un'opera cosi superba del nostro feudalismo rimqiie in una 
città or quasi abbandonala , si è creduto utile il recarne qui uno 
schizzo, comunque esso sia, dallun Qanco dov' è la porta d' ingresso, 
su cui è lo stemma dei Corvaja; donde poi da un androne si salisce 
nei superiori appartamenti ove nulla v' ha di osservabile. Su di una 
finestra che dà neirandrone sopra la scala si legge: esto miChi in lo- 
Cu REFUGU. Ma nessun'epoca precisa accenna l'origine del palazzo, né 
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rìman memoria de) fondalore. A noi basii essere siali i primi a fame 
mollo, perchè niuno ha finora cennalo una si grand-opera della feu- 
dalità siciliana. 

Né men magniflco è in Taormina il palazzo De Spuches dei da- 
chi di Sanlo Stefano; e sopra ogni altro ediBcio di quell'epoca riesce 
importante per la sua slrultura, poiché si erge sopra una stanza qua- 
drala; nel di cui centro é una salda colonna di granilo isolala e senza 
base, da cui si partono quattro grandi archi acuti rìcorrenli alle mu- 
ra; dove é pur forza che si ammiri la sapienza degli archilellì di 
quell'epoca. L'esterno dell'edificio è poi in due ordini diviso, ciascuno 
con flneslre archiacute, geminate , con ricca decorazione , e termina 
nella sommila con una elegante fascia lislellata vagamenle di scorie 
vulcaniche con beireffetto di policromia naturale, indi con una fila di 
merli. Di quest'epoca sono finalmente gli avanzi sontuosi che i ter- 
rieri appellano la Badia vecchia; e la casa Ciampali offre allresi uo 
bel prospello con qualche flnestrina decorata a trafori con oliiaìo 
gusto. Né parlar ci giova di altri edifici molti che ad ogni pie so- 
spinto s' incontrano in Taormina dei tempi feudali. 
Randazzo. Che SO veuiamo in Randazzo, percorrendo quella città un tempo si 
nobile, che fu sede sovente dei re di Sicilia, e sotto Federico di Ara- 
gona versava il sangue dei cittadini in vantaggio del regno e meri- 
tava che nella sua chiesa di san Nicolò il genera! parlamento si riu- 
nisse, alla vista di quegli antichi ediflci di piclra nera di lava, di che 
la città nella più parte riman fabbricala, por di ritornare ai tempi del 
mille al mille e trecento e che ad ogni istante vogliano incontrarsi, 
invece di allegre foroselle e di ruvidi lavoratori, quegli uomini armali 
di daghe e veslili di cuoio e di osso che in Bellingion Berli rappre- 
sentò TAIIighieri. Da ogni lato palagi di antichi baroni., c^n porte e 
finestre archiacute, e queste puntellale e bipartite nei vani da co- 
lonnine soUilissime or cilindriche ed ora spirali con capitelli di sva- 
riale forme. Primeggia su tulli quel di re Pietro di Aragona, di che 
sopra fu molto. Ovunque poi domina quel carattere di semplicilà ra- 
zionale e di ordine, che non fu costante nell'epoca anteriore e l'arie 
del seguente periodo contraddistinse. Talune fabbriche son anche po- 
steriori all'epoca di cui noi trattiamo; conservano tuttavia il carattere 
monumentale del tempo quando in quella terra ebbe il suo mag^zior 
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luslro rarchilellura civile. Tal' è il palazzo Finocchiara , che appar- 
tiene ai primordi del seslodecimo secolo ed ha meritalo una splendida 
illustrazione dal francese archilello Edmondo Bailly nella Rivista ge- 
nerale di architettura che vede in Parigi la luce *. Questa costruzione è 
armonica ad onla dell' influenza che v'abbia di forme svariale, ed offre 
un esempio delTeffelto che è capace dì produrre la combinazione fe- 
lice di mezzi comunque ristretli. La semplicità del pianterreno, con 
nna porta centrale a sesto scemo e due finestre ai lati, e l'eleganza 
delKunico piano sovrastante, con tre finestre ogivali geminale per mezzo 
d'intermedia colonnina, il felice conlraslo dei pieni e dei vuoti nelle 
masse, l'economia bene intesa della materia, messa in opera con un 
discernimento che sembra accrescerne il valore; tutto dislingue que- 
sto piccol palazzo e contribuisce a dargli un considerevoi carattere di 
magnificenza. La disposizione delle finestre del pianterreno , piccole 
ed elevate di sopra dal suolo della strada, richiama un'epoca quando 
le leg<.^i , spesso impotenti , non proteggevano la proprietà e le perso- 
ne. Il precipuo lusso esteriore del palazzo Finocchiara , cosi semplice 
in lutto, è una lunga iscrizione filosofica che vi ricorre per tre fac- 
ciate nella cornice che termina il pianterreno : Inter, avtem. pensa. 

NEDVM. ESTO. TVTIOR. VIA. SIT. VT. BONVM. QVISQVE. POST. MORTEM. SVAM. 
SPERAT. AGI. PER. ALIOS. AGAT. DVM. VIVIT. IPSE. PRO. SE. NOBILIS An- 

TONivs. Clarintanvs. mc.c.c.c.c.ix. Essa ò cavata di peso da un inno 
che cantavano i benedettini per eccitarsi alla fatica ; ma v' incorrono 
duo errori : nedvm per pedvm, e sit per sic; talché ridotta al suo me- 
tro primitivo viene a risultarne : 

Inter aulem pensa, 
Pedum eslo tiUior via; 
Sic ut bonum quisqne 
Post mortem suam sperat 
Agi per alios, agat, 
Dum rivit, ipse^ prò se. 



* Reme generale de Varchiteclnre et dee Iravaiix publicg, Jmmial, Pari;» 
1857, voi. XV, pag. 100 e IDI, pi. XIV. 
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In tal maniera sino al cinquecento procaravasi di consenrare omo- 
geneo lo stile dell'architettura dei nuovi edifici con quello dei già esi- 
stenti, che erano i più. Quindi sebbene sia da notarsi nel palazzo Fi- 
nocchiara un bell'accordo di proporzioni e di masse, che ò esclusivo 
deirepoca del risorgimento, Teffetto generale deirediQcio non discorda 
punto dalle altre fabbriche del quartodecimo secolo che Io circonda- 
no. Cosi insino ad un'epoca in cui l'architettura del medio evo era 
rispettata anzi venerata, non si ardiva di mutar V aspello vetusto di 
un paese con nuove forme comunque razionali e purissime; ma que- 
ste piuttosto piegar si feano all' espressione del carattere antico do- 
minante. Ed ora ? Ed ora eh' è invalso il brutto vezzo d' innovar lutto, 
non solo si sdegna di conservar quando è giusto nelle nuove fabbriche 
lo stile corrispondente alle antiche, ma le antiche slesse si delnrpauo, 
si distruggono. Tutta Randazzo è monumento unico che ormai restì 
alla Sicilia dell' architettura del medio evo nel suo estremo periodo. 
Entratevi di quando in quando, e vedrete or l'una antica fabbrica im- 
biancata nell'esterno e deturpata, or l'altra cercherete invano perché 
distrutta. In Taormina, in Polizzi, in Siracusa, inTroina è a deplorar 
lo stesso scempio. Alcamo testé ha veduto mutilare classici edifici di 
architettura civile. Tutta Sicilia perde di giorno in giorno le più belle 
memorie delle sue arti; e ciò perchè nella massa del popolo regna 
ancor quel funesto pregiudizio con cui s' inveisce contro gli antichi 
monumenti delle arti nostre, intendendo distrugger cose vecchie e di 
valore nessuno. Ond' è ad esclamar con Giordani: Oh quale tristizia 
ha invaso questo male arrivalo secolo, che fa si poco, e tanto si briga 
e si studia a distruggere? Per quale o divina vendetta, o umana per- 
versila questo male va infuriando ; si che in ogni contrada d' Italia 
ci assorda lo strepito , e sozzamente offusca il polverio dì cotidiane 
demolizioni ? 
Siracusa. Siracusa, questa gran madre di popoli e diva cultrice di generose 
menti, come la proclamò Pindaro, sebbene spenta l'antica sua potenza 
e spenta ancora quell'arte maravigliosa che dato aveva il suo immenso 
anfiteatro ed il teatro ed i templi ed ogni altro monumento della 
classica antichità sua, sentì perenne quell'amore alle arti che nei tempi 
della vera gloria fé risplendere alla Sicilia in fronte. Travagliata però 
da spaventevole tremuolo sin dall'età dei normanni, indi crudelmenle 
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oppressa dallo sve?o Enrico, occupata dai veneziani, Federico ancora 
io età minore, di fame e di lango assedio percossa con guerra ma- 
rìllima e terrestre da Roberto flgliuolo di Carlo d' Angiò, sincliè Gio- 
Tanni Chiaramente non l'ebbe posto in fuga; e finalmente spopolala 
nel 1348 da peste gravissima ed agitata da varie turbolenze per causa 
dei baroni, non prima di allora respirò dalle sciagure Siracusa infe- 
lice, quando dal re Federico III fu posta a capo della camera regi- 
naie: ed i cittadini sollevarono al re una statua, che rimase insino 
al 1530, e sarebbe splendido esempio della scultura nostra di quel- 
repoca. Ài tempi di re Martino fu convocato in Siracusa il general 
parlamento del regno, e molti signori di Sicilia vi avevan fermato 
stanza. Di non pochi edifici di allora restano quindi vestigia. Nella 
casa Àrdizzone-Castelletti vedesi V avanzo del lato di un atrio in- 
terno con due grandi archi acuti inferiori che sorreggono un secondo 
piano di cinque piccoli archi a pieno centro : del palazzo Bellomo 
rimane l'antica porla archiacuta semplicissima, e stanze neir interno 
con volle a crociera; e fra tanti altri resti di fabbriche coeve v* ha il pro- 
spetto settentrionale del palazzo Montalto, di pietre ben intagliale, con 
ana porta ogivale nel corpo inferiore che serve di basamento, e sopra ^^la^o xon- 
tre finestre di sesto acuto, la media sola in due vani divisa da in- 
termedia colonnina, ricchissime tutte di ornati, sello le quali ricorre 
una cornice decorata di modiglioni con vari slemmi di famiglie feu- 
dali, più di sotto Io stemma dei signori di quel palazzo , sovrastato 
da una grande M, e V iscrizione : 

Haec. Mirgulensis. Mac 

ciotta. palati a. struxit 

Cui. suarum. summa. virtutum 

COPrA. SURGIT 

Anno, milleno. tercen 

TENO. NONAGENO 

septeno. Mcndo. verno 
veniente. supremo 

Donde ricavasi che fondatrice di quel palazzo fu la nobii Macciolta 
Hirgulense nell'anno 1397. 
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poiixzi. Come in Randazzo ed in Taormina , cosi ancora in Polizzi tulle 
quasi le fabbriche rimangono dei tempi feudali; e come percorrendo 
le deserte vie di Pompei sembra che ad ogni passo voglia imbatterti 
nelle ombre dei magnanimi latini , cosi in Polizzi par che da ogni 
via e da ogni Qnestra voglia affacciarsi gente vestita di corazze, con 
elmo e morione in capo , ardente di valore cavalleresco , pronta alle 
ire. Quelle sontuose mura, di pietre riquadrate costrutte eoo un ca- 
rattere di severa semplicità, son quelle in gran parie che occuparooo 
le genli normanne, poiché il conte Ruggero fu il fondatore del ca- 
stello di Polizzi e vi raunò d'intorno il paese, poi concedendolo a 
Matilde sua flgliuola, moglie di Ranulfo Maniaco signore di Monteca- 
veoso e di Àvenella, dai di cui discendenti passò in seguito al regio 
demanio; ed infatti nei capitoli di Martino del 1398 fra le terre del 
demanio regio ha luogo Polizzi , che nella metà di quel secolo era 
stata già occupata dai chiaramontani, sinché pel valore del conte di 
Ceraci ne furon discacciati nel 1354. Né mai cessava l'ardire dei Ghia- 
ramonte, i quali dapertulto per V ìsola tenevan castella, perchè grao 
numero dì terre eran loro soggette e vastissimo ne era il dominio. 
Principalmente nel Val di Gìrgenti, dove più si estendeva la loro si- 
gnoria, molti paesi ripetono origine da essi ; poiché ialorno ad una 
fortezza assembravano spesso la gente loro soggetta in tutto il terri- 
torio, accrescendo mirabilmente la forza del potere feudale. Sorsero 
in tal guisa i castelli di Racalmulo, di Favara ed altri per opera di 
Federico Ghiaramonle verso il 1270 , intorno ai quali si raunarono 
Fama e sua paesì omonimì, che Qoriscono tuttavia e si accrescono. In Favara — 

rocca. 

nome per fermo provveniente alla contrada dagli arabi perché di ac- 
que abbondantissima — riman la rocca in parte e tiene lultavn 
in fronte lo slemma chiaramontano. Il mastio della fortezza si con- 
serva in gran parie, e volgarmente l'appellano il palagio della du- 
chessa. Consiste in una mole quadrilatera di mura ben salde ed al- 
tissime, ricoperta di una volta cosi massiccia e resistente che sarebbe 
capace di artiglierie. Vi era contigua a princìpio una minor forlezza 
cinta di merli e munita negli angoli con quattro torri, delle quali fu 
l'ultima demolita dopo il 1820 insieme ad una parte della cinta dei 
muri merlati. Su questi muri si combatteva, ed ancor sulle torri, le 
quali un palmo e più sporgevan fuori dal muro della fortezza per dar 
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luogo ad anguste scale interne che alia sommità riuscivano, la quale 
era dai merli difesa. Sparve ogni vestigio di tale ediQcio dopo il 1830, 
e fu coperta Qn di selciato una gran cisterna che corrispondeva nel 
centro di uno spazio interno del forte: sorge or su quei ruderi un 
palazzo nuovissimo. La residenza baronale era però constituita entro 
quella parte che dicesi palazzo della duchessa , ed è il mastio della 
rocca, il quale si divide in due piani e serba vestigia di ricche de- 
corazioni anche in musaici ed in pregevoli sculture. Nel lato di mez- 
zodì per una gran porla d' ingresso entrasi in un andito, e da que< 
sto si esce in una corte quadrala per un arco aguzzamente piegato , 
dov*è una bizzarra iscrizione che restauralo il dice nel 1488 pero- 
pera di un maestro Bernardo Sitineri per ordine di don Pietro Pe- 
rapertusi '. Tutto è in abbandono neir interno ; e nulla può viepiù 
attirar T attenzione che T ingegnosa struttura dell ediQcio. Poiché oltre 
delle vie sotterranee e dei trabocchelli e degli andirivieni e delle u- 
scite ingegnosamente incavale nella viva rupe son da ammirar delle 
scale intagliate negli spessi dei muri, che comunicavan dal basso a 
tutti i piani , a tutte le stanze , e sino alla sommità scoperta , 
chiuse air ingresso da una lapida a guisa di porta , che serrata ap- 
pariva uniforme a tutta la parete, ne lasciava alcun vestigio. Una cap- 
pella pur v'era in quel palazzo, ornata di fasce di musaico negli stipiti 
della porta d' ingresso. Cosi miligavast con V ipocrisia il delitto ; e 
Torgoglioso barone, reduce dalla strage dell'emulo, ritiravasi a rico- 
noscer r Eterno della vittoria avuta, dell'onta superata; e le sue voci 
di ringraziamento avran fatto siccome bestemmia impallidire il cielo. 
Buon per noi che la moderna civiltà ha bandito simil politica e che 
non più vediam cozzare le armi fratricide di una gente divisa da 
fazioni per difendere privali interessi; buon per noi che abbiam sol- 
tanto la rimembranza del feudalismo nella storia nostra. Eppure Ta- 



* À li XX di ginaro VII indizione 

1488 faro fatti li suprarchi per um- 

ètru Birnardu Sitineri 

per comandamento di don Petni Perapertusi. 
La famiglia Peraperlusa teneva in quel tempo il dominio del caslello t della 
terra di Favara. 

Dfilù: Belle Arli in SìcUm, Voi. I. 4i 



346 dell'architettura civile e militare 

mator delle arti vede a malincuore quei superbi edifici feudali parie 
abbandonati, parte crollanti o in mina; e perdersi con essi gli esempi 
più splendidi deirarchitettura civile di quell'epoca tanto a buon drillo 
famosa. Né si dà mezzo a riparar sì grave danno; e ben di rado la- 
lun si vede dei nobili discendenti di antiche famiglie restaurare l'an- 
tica sede della sua gente, a cui tante memorie superbe si annellono, 
tanti fasti gloriosi V Le cronache municipali, inedile per trascuran- 
za , si disperdono di giorno in giorno ; e talvolta in alcune si soo 
veduti annessi i disegni del primitivo stato di quei castelli e di quei 
palagi che al paese diedero origine ed ai quali ne è ravviluppala la 
storia ; ma oggi si cercherebbero invano *. Ahi che in ogni tempo 
è stata operosa neirarchitettura ed in tulle le arti Sicilia noslra; ma 
par che alla sua gloria abbia congiurato di far guerra V ignavia di una 
gente, a cui non palpita in petto un sentimento di venerazione per la 
patria e per le sue più celebri ricordanze. 
HiHniiinrzia. Muove difalli a sdegno, siccome di ogni altro di queirepoca, Io sialo 
miserando del castello di Pietraperzia. Sorge magniflco a settentrione 
della città tra validi baluardi e coir ingresso rivolto a nnezzogiorno. 
Tre grandi (ineslre si ha di prospetto in questo Iato, e qualche man- 

* Fra si rari es(*iiipi è da annoverar la rislaurazionc del castello di Caccama 
e c|iiella i^ìh inizinla del palazzo De Spiiches in Taormina, per opera del prin- 
cipe di Calali che lì possiede, ed il riparo inollrc della lorre dì Federico in 
Caslrogiovanni, per cura del niarchese di lloccalumera. Si nobile esempio se- 
guano gli altri. 

^ Un poema in oliava rima siciliana correva già in Favara, ed eranvi annessi 
ì disegni della pianta e degli alzali della rocca ; ma oggi non più si rinviene. 
La descrizione dell* indole, dei costumi , delle usanze e dei pregiudizi di quei 
terrieri rendevalo bensì importantissimo. Re era argomento la morie di un colai 
Ferdinando Privìlera , che a nome del feudatnrio insistendo rigorosamente per 
riscuotere il drillo su di una fidanzala, fu ucciso a furia di popolo e principal- 
mente delle donne; onde rimane in quella gente il mollo d' imprecazione : chi 
li pozzanu fari comu Priinlera. Nel registro dei morii riman memoria di lalc 
avvenimento: a Die primo julii 1718. — D, Ferdinandus Priritcra atuwrum 
quadraijinla in rcbcUione popidi fuil inlerfeclus ci absque sacraineniis se- 
pidlus ). 

Di queste e di altre notizie clic riguardan Favara ci ha provveduto con molli 
diligenza T arciprete di quel paese Antonino Selvaggio. 
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solone rimasto Inn^o la cornice che già vi ricorreva. Prima di entrar 
nel cortile che inlcrnamcnlo vi si comprende vedesi in una nicchia 
collocato il busto di Matteo Barresio, che fu primo marchese di Pie- 
traperzia nel 1520 e restaurò ed accrebbe il castello. Vi corrisponde 
dì rincontro una cappella intitolata a s. Antonio , ornala nella porla 
di fregi in marmo e di sculture del seslodecimo secolo, tutta fregiata 
la volta di arabeschi e d' intagli a trafori in legname , inscritta nei 
suoi piedritti con vari versetti della Genesi resi nel siciliano ver- 
nacolo di allora. Di fronte indi air ingresso del cortile son delle ar- 
cale con pilastri quadrati ed in ogni angolo colonnine e fasce vaga- 
mente annodate, con ornamenti variatissimi di animaletti e di ligure. 
Si apre su quelle arcate una finestra con ragguardevoli pronii, deco- 
rala nel fregio di emblemi baronali e dei segni del zodiaco. Per la 
scala sovrastante, eh* è molto bensi adorna, indi si viene da un braccio 
alla gran sala del palazzo, la di cui porla rivela il gusto del quarto- 
decimo secolo, e dall'altro in un ampio verone che mena ad innume- 
revoli stanze, donde ancor sì discende in sotterranei tagliati nel vivo 
sasso ad uso di prigione. Dai vari modi di architettura e di decora- 
zione egli è costante che in varie epoche sia stato Teditìcio modiflcato, 
ma ai di più fiorenti del feudalismo accenna senza fallo il suo aspetto; 
e ne furon fondatori per fermo i discendenti di queir Abbone, a cui 
il conte Ruggero concedelle, giusta il Fazello , ì casali di Pielraper- 
zia. Naso, Capo d' Orlando, Caslanèa, Randaculi. Frazanò, santa Ma- 
rina e Sommalino. 

Non è qui dello scopo nostro il mentovar le costruzioni tutte mi- Aiin pacn. 
litari e civili, che ai signori feudali in quell'epoca dovetler lorigine. 
Molti paesi di Sicilia che furon soggetti per lunghissimi anni al feu- 
dalismo son pieni tuttavia dì quelle decrepile fabbriche, che son quasi 
il segno di una forza ceduta, di un potere estinto. Percorrendo prin- 
cipalmente le contrade orientali e meridionali verso T interno deir i- 
sola vedran dovunque additarsi dai terrieri castelli e fortezze e palagi. 
e si udran raccontarne cento storie di delitti, di vendette, di prepo- 
tenze. Cosi in Adornò, in Ceraci, in Piazza, in Castrogiovanni , in 
Sclafani, ed in altri luoghi molti; cosi dall'opposta banda in Corieone, 
nel di cui distretto potrebbe Chiusa apprestar degl* importanti avanzi, 
siccome ediflcata, giusta Fazello, nel 1320 per opera di Matteo Scia- 
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fani conte di Adernò; ma da continue frane è siala distrulla e nuova 

può dirsi che or sorga. 

Quanto decadde nell'epoca aragonese rarchileltura religiosa, vantag- 
giò altrettanto V architettura civile e militare ed un carattere di na- 
zionalità assunse indelebile. Indebolita la monarchia e prevalsa Tarì- 
slocrazia, influì questa energicamente suir architettura, facendole as- 
sumere l'impronta della sua forza e del suo prepolente diritto. Tal 
mutazione diede un tipo di arte che fu tutto proprio della Sicilia e 
dalle condizioni dei tempi provenne. Cosi considerando attentameDie 
un dei palagi del quartodecimo secolo vi è da riconoscer dovunque 
Io stile nazionale. I materiali degli ediQci sono come la parola, li 
quale, parlata in una o in altra nazione, tende sempre ad esprimere 
il pensiero, ma ovunque con una forma, con un carattere e con ano 
spirito diverso. In ciò la letteratura si ravvicina alle arti, e la poe- 
sia adoprando la parola , eh' è il mezzo verissimamente divino per 
esprimer le idee, tiene fra le arti del bello il primato. 



^od"^c^p»^^^ L'archJtellnra, guardala dal lato eminenlemenlo razionale, è l'arto 
che rappresenta idee per mezzo di corpi che produce nello spazio. Due 
sono gli elementi che muover debbono un'arte, perch'ella si sublimi: 
la religione e la nazionalità. Gli è vero che le naturali condizioni dì 
un paese in ragion del clima e delle stagioni v' influiscono sempre; 
ma tendon esse piuttosto a dominar l'indole delle genti, anziché di- 
rettamente l'arie, quindi son da enumerarsi fra le varie cagioni per- 
chè pieghevole o energico fia il carattere nazionale di tale o di tal' al- 
tro popolo, donde poi scaturisce il senso diverso dell'arte. Religione 
e nazionalità ne sono i due argomenti supremi. E questi noiabbiam 
veduto campeggiare nell'architettura siciliana del periodo che veniaro 
di descrivere. Ad un'arte conslituita anzi ogni altra sui piaceri deli? 
vita e del senso un'arto succedette, contraria sin nei principii. die 
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rese la materia strumenlo dello spirilo ed alTespressioiic inliiiila delle 
idee religiose fa sempre inlenta. Al dominio dell'arte musulmana se- 
gai in Sicilia il trionfo dell'arie eminentemente sublime qual si fu la 
cristiana. Le parole del Cristo son la base su cui essa si fonda, come 
Ti si fonda lo spirito di tutto il cristianesimo : « Staccatevi dalla ter- 
ra, perchè i godimenti che essa vi offre sono pnssaggieri , e i tesori 
che cumulate non vi seguono di là dal sepolcro. La vostra patria 
è in cielo. » Da ciò deriva tanta frequenza di simboli che il cristia- 
nesimo adombrano sotto misterioso velame in seno dell' arte; poiché 
non potendo rappresentarsi l' infinito per mezzo del Anito, è mestieri 
si ricorra alle flgure, che più da presso esprimano la sublimità dei 
sentimenti della religione e della fede. E spesso da un accoppiamento 
di forme arcane ed indistinte vien cosi ad elevarsi Io spirito, che dalla 
celestiale essenza dei misteri sacrosanti rimane abbagliato, poiché tenia 
sollevarsi fin dove non gli è dato mentre di fragile argilla è ricoper- 
lo. Entrale nella cappella dì san Pietro in Palermo o nel duomo di 
Monreale ed a tanto sentirete inspirare il cuore e la mente. 

Ciò che muove somma maraviglia nell'ordine dei falli e che tien 
mollo del prodigio egli è che questa architettura religiosa, che prevalse 
in Sicilia sotto la dominazione normanna e tanto appare consentanea 
allo spirito del cristianesimo, si componga tuUa di elementi etero- 
dossi, i quali però allorquando furon benedetti ed entrarono in grembo 
dell'arte cristiana valsero stupendamente ad esprimerne i più elevali 
concetti. Men dell'elemento orientale che apprestò, oltre i musaici, la 
forma della croce, inspirat-) dal portento del Golgota, tulli gli altri fu- 
rono di per sé estranei al nuovo spirito religioso, ma nel loro armo- 
nico accoppiamento produssero un'arte ortodossa per eccellenza. La 
basilica, prowenienle da Roma pagana, valse ad estendere le propor- 
zioni della croce di Costantinopoli ed a formar la latina , con tale 
imponente effetto che intima venerazione riconcentra nell' animo. Lo 
scopo dell'antica sì fé corrispondere a quel della nuova basilica; e lad- 
dove in quella avevan campo i temporali giudizi , in questa fu sta- 
bilito il tribunale della penitenza , dove nessuno soffrì condanna ed 
ai delitti non ebbe negato il perdono. Non v' ha principio più discor- 
dante dallo spinto del cristianesimo che quel deir arte musulmana. 
Eppure tenne precipua parte nella decorazione dei nuovi templi ; e 



XM) dell' ARCHITETTlinA CIVILE E MILITARE 

nei mUvSaici dei pavimenli e nel bizzarro congegno delle volte non fa 
mestieri deirallrui influenza, poiché gli arabeschi delle moschee e le 
gaie pendenze dei vestiboli e delle stanze nei palagi degli emiri e dei 
nobili saraceni punto non discordarono dall'effetto misterioso confa- 
cente alle chiese del Signore, perchè T immensa profusione orientale 
in un'epoca in cui la vera legge del Vangelo risorgeva quasi in Si- 
cilia, rompendo le catene di una lunga servitù, giovava a far più soo- 
tuosi e stupendi i monumenti del trionfo. 

La forza che riconcentrò neir architettura sacra normanno-sicala i 
tre elementi, che da Costantinopoli, da Roma pagana, dall'Asia e dal- 
l' Africa musulmana derivano, ai normanni conquistatori è dovuta, i 
quali dalla Normandia e dalla Gallia gotica introdussero prima in Si- 
cilia, indi sparsero per tutta Italia quello stile che per mezzo dei vi- 
sigoti era pervenuto alle occidentali contrade di Europa. Questo stile 
chiamò l'ogiva dal settentrione e dapertutto la diffuse; e benché essa 
era stata già in uso nei templi degli ariani, quando entrò in seno del 
caltolicìsmo e fu adoprata nelle chiese cattoliche, sembrò ancor capace 
di un sentimento misterioso e simbolico per quella forma acuminala 
e tendente all'alto, che par che rappresenti lo slancio dei fedeli verso 
il cielo eh' è loro patria. Delle due foggie di architettura, la visigo- 
tica e la romanese, che generalmente prevalevano allora, fu la prima 
dai normanni prescelta, perch'essi dal seltenlrione derivavano , onde 
conservarono nel nome la loro origine, e quindi predilessero anziché 
la romanese 1' architettura espressamente gotica delle patrie loro re- 
gioni. I^ 'elemento gotico in Francia nel medioevo viene oramai comu- 
nemente riconosciuto; ma la vera derivazione se n' è ignorala. Slabi- 
liscesi die lo stile ogivale mostrossi in Francia dopo la caduta del ro- 
mano imperio, senza pensare ai visigoti ed a Sant'Oveno in Roano; 
che l'ogiva fu nemica dei cattolici senza rimembrar l'arianesimo dei 
visigoti; ch'ella fu anglo-sassonica, come dice il Ramèe. senza volger 
pensiero agi' luti o goti della lutlandia che nel (49 in Cantorbery si 
fermarono, non che ai cruenti templi gotici di Birca e di Lelra, 
che certo serviron di esempio dell arte di ediflcare agli angli ed ai sas- 
soni. Anzi è assai probabil cosa che da qualche uso di segreti mor- 
morii [obmurmurationes) e di eslatici susurri e di simili inezie rima- 
ste presso gì' iuti d'Inghilterra siano invalse tante dicerie e tante con- 
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fuse tradizioni dell'arcano linguaggio degli archilelli laici e de' culdef. 
Slrane son lanle asserzioni che girovagano a questo proposito, di sette 
e di partiti laicali avversi non solo airarchilettura romana, ma nemici 
del papato e della chiesa. Lo stile ogivale dicesi opposto nella discor- 
dia con la sede ponliQcia in onta dello stile romano eh' era in uso 
presso i monaci e presso tutti gli ecclesiastici dipendenti dai papi. Cosi 
i duchi dì Normandia, sentiam dal Ramée ^ nella loro qualità di guer- 
rieri e di laici non edificarono se non secondo lo stile ogivale, per 
la qua! cosa Togiva ricorre cosi frequente in tutta Sicilia. Ogivali dun- 
que, soggiunge il Troya ^ sembrar debbono necessariamente al Ramée 
le costruzioni della sanlìssima Trinità di Fecampo e del Monte s. Mi- 
chele fln dal principio, cioè fln dal decimo secolo! Se poi la qualità 
di laico chiarisce le intenzioni dei duchi dì Normandia contro la chiesa 
di Roma, dunque il laico Riccardo I cercavct di levarsi contro Roma 
quando chiedeva tanti privilegi per la sua nuova abbadia di san 
Michele in pericnlo maris al pontelice Giovanni XIII ! ed a fabbri- 
carla destinava appunto i monaci del luogo!! Che se alla Sicilia ci 
rivolgiamo sotto il normanno dominio, vediam venirvi Urbano II e 
concedere al conte Ruggero la famosa bolla con cui fu annessa alla 
corona di Sicilia la legazione apostolica. Con qual ragione adunque 
potrà dirsi adoprato in onta della chiesa romana lo stile ogivale che 
campeggiò nelle chiese normanno-sicule? Qual fatto più naturale che 
i normanni che occuparono la Neustria avessero colà prescelto quel 
medesimo stile che nel settentrione si praticava, senza nessun senti- 
mento di avversione per la chiesa di Roma, molto più ch'essi lasciando 
Tarianesimo vi eran ritornati in grembo! Anzi lo stile romanese ve- 
desi avvicendato al gotico in parecchi edifìci ordinati tuttavia dai 
laici. La forma di basilica che prevale in molte chiese di Francia sian 
romanesi o sian gotiche proviene da Roma direttamente ; e questa , 
sebbene modifìcaia dall' influenza della greca croce, campeggia nel duo- 
mo di Monreale ed in tulle le gotiche chiese normanno-sicule; onde 

* f Les ducs de Normandic etaienl guerricrs, par consequent laiques: leurA 
monuroenls furenl dans le slyle que nous nommons a agite. :) Rai£e, McoìupìI 
de r hi^oire generale de l'architeciure. Paris, !8i3, (om. II, pag. 186. 

■ Trova, Dell'architettura gotica, discorso, Napoli 1857, § XXXIII, pag. H8. 
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reiemenlo sellenlrionale o gotico air elemento occidentale o romaDo 
si avverte congiunto. Conluttociò dal vedere in parecchie fabbriche go- 
tiche della Francia esempi evidentissimi deir opposizione degli artefici 
che le costruirono contro gli ecclesiastici, monaci e preti, in talune 
scolture che rappresentano i loro più sordidi vizi o beffeggian anche 
i riti più augusti della sacra liturgia con parodie le più sconce, doq 
possiam fare a meno di attestare che ciò sì sia fatto per astio ai corpi 
religiosi. Ma ciò per nulla tende a mostrare che un odio ci avesse 
contro la chiesa di Roma, al che in contrario appresta la storia ir- 
refragabili documenti , bensi contro i preti ed i monaci, che soste- 
nevano un' artistica società in cui prevaleva V opera romanese; ed a 
questa società chiesìastica quanti lavori si affidavano, altrettanti ve- 
nivano a perderne le compagnie dell'opera gotica. Anzi è da aggiun- 
gere che i preti avevan tutto l'agio d' insultare e di porre in discre- 
dito il gotico stile, perchè*già in servigio degli ariani ; laonde mille 
gelosie facilmente ne insorgevano, e gli architetti e gli arteQci laicali 
rendevano insulti ad insulti, villanie a villanie, dileggiando e mordendo 
i loro rivali. Noi che viviamo in un secolo' che si vanta di esser più 
civile nei costumi e nelle creanze, che non lo eran forse i tempi di cai 
qui è parola, slam testimoni delle gare funestissime che dilaniano Tar- 
tistica società presente ; possiamo perciò di leggieri persuaderci che 
due partiti di artefici, il gotico ed il romanese, i quali ten^van campo 
in ugual terreno , dovessero acremente perseguitarsi da tieri nemici 
e rubarsi l'un contro l'altro i lavori. ì normanni prescelsero gli opera- 
tori del gotico stile, siccome di quel che fu proprio della loro patria 
antic:); ma non per questo furon contrari alla chiesa romana , anzi 
per lo più le si tennero amici, fondaron conventi e monasteri, insti- 
luiron vescovadi, rispellarono il clero. Difalli Tarchitettura delle chiese 
normanno-sicule, sebbene condotta col gotico stile, non colla maniera 
romanese, attìnse un inlimo sentimento religioso, che in Roma non 
mai fu raggiunto. Quindi fu già ben detto che l'architettura sacra di 
Sicilia nel medio evo , sebbene in parte abbia avuto origine da ele- 
menti eterodossi, anziché risultar contraria allo spirito del cristiane- 
simo, divenne il tipo originale dell'arte cristiana. 

Oltre all'effetto infinitamente misterioso che quelle maestose basiliche 
producono in generale per la loro distribuzione, pel giuoco della luce, 
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per Tarli flcio dei musaici, il simbolismo in particolar guisa, adombrando 
mistiche significazioni, giovò moltissimo a darvi un' impronta del tulio 
religiosa e sublime \ Sin nelle chiese del nono secolo in Francia, 
e pnrlicolarmente in quella di San Salvatore di Aniane *, fu espressa 
la significazione della croce, la qua! massimo perfezionamento in Si- 
cilia si ebbe per la riunione della greca croce e della romana basi- 
lica nelle chiese erelle dai conquistalori. Percorrendo le opere degli 
scriltori ecclesiaslici di quell'epoca, ad ogni parte benché menoma delle 
chiese del Signore si vede applicare un senso simbolico, che talvolta 
degenera in istranezza. Nell'opera del venerabile Beda (Vili secolo), 
De tempio Saloinonis, cosi va dello : v Le Qneslre del tempio sono i 
« santi; le travi rappresentano i predicatori. Tutte le pareti del tem- 
ei pio in giro soli tulli i popoli di chiesa santa. Son le colonne quelle 
« di cui parlò Paolo (ai Gal. II, 9): Giacomo, Cefa e Giovanni, che 
« erano riputati le colonne, porsero le destre di confederazione a me 
a ed a Barnaba ; — con le quali parole sembra quasi esporre il mi- 
ti siero delle colonne materiali e la dì loro significazione, — poiché 
« rappresentano gli apostoli ed i dottori, forti nella fede e nelle opere, 
« elevali nella contemplazione. La porla poi è il Signore, perchè nes- 
« suno ha accesso al padre dei cieli se non per lui, come egli mede- 
te Simo dice : Ego sum oslium. (Joh. X, 7.) » Il qual senso simbolico 

* Raxéb, Manuel de T hisloire generale de l'architecture. Paris 1843, lom. Il, 
paj{. 318. J. M. ScHROECRH, ChrUUiclie Kirchengeschichle, Leipzig, 1772 a 1803, 
35 voi. in 8", voi. XXVUI, pag. 290. Nac-Behac, Es lebel im Sohne; oder das 
Poèiiive der Freimaurerei, por Lindner, 1818, cdii. seconda, in 8*. F. vonRai- 
■CR, GeéchicUe der Holienstaufen. RcuUingen 182S), voi. VI, pag. 437. II. Leo, 
Lehrbuch der Vnirersalgeschichle, eie. llulle 18:)G, voi. II, pag. 261-202,— 
Analffèe de Goerres du Dòme de Cotogne, par Biiysserée : negli Annali di lei- 
leralura di Heidelberg, 1825, Vili, pag. 703 e seg. Symbolick des mosaischen 
€uUus, Ton K-C-W-F.Baeiir. Heidelberg 1837 in 8^ voi. I, pag. 232 e seg. Ce- 
schichle der Baukunst, von C. L. Slìeglilz, Nurenberg 1837^ ediz. seconda, pa- 
gina 534 a 544. Anzeiger fur Kunde der tenlschen Vorzeil, von F. J. Mone. 
Karlsruhe 1835, an. IV, pag. 493 e seg. pag. 502. 

* Dominicae crucis figura, quam in sancii Salvatoris aula per sui fabricam 
dejrinxiL E di un*aUra chiesa delfanno 836 circa: In dextro cornu ecclesiae, 
quae in modum crucis constructa esij et in medio ecclesiae, quae est instar 
trucis consirucia. Hadillor, ilc/a Bened., lom. IV, I, pag. 214 e 516. 

»f*U^ BfUe Arii in SicUia, Vul. I. i« 
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vien per lo più rischiarato nelle chiese nostre per mezzo delle rap- 
presentazioni musive. Cosi vediamo espressi nelle impostature d^liar 
chi sulle colonne i dottori ed i padri della chiesa, nei piedrilli della 
cupola gli apostoli; il Cristo in atto di benedire sul regal solio della 
Cappella Palatina, in di cui vece ivi era primitivamente la maggior porta 
d'ingresso; la Vergine santa col divin Qglio in grembo che benedice 
i fedeli che entrano, neir esterno sulla porta laterale d' ingresso del 
duomo di Palermo, e moltissimi altri esempi che non è qui il luogo 
di addurre. L'ogiva, quell'ogiva stessa che da alcuni fu estimala il 
vero segno di opposizione dell'arte gotica avverso al cristianesimo, par 
sembrò capace di elevare il cuore e la mente al Signore, laonde questa 
forma misteriosa ancor concorse al trionfo dell'architettura ortodossa 
nel medio evo e ne formò quasi l'essenza. In qual maniera di arte 
potrà dominar meglio lo spirilo cristiano, se nell'architettura religiosa 
dei tempi normanni vediam signìflcative del senso delle sante scritture 
tulle le forme , sublime e quasi inspirato il totale concetto , miste- 
riose ed arcane le impressioni che desta nell'animo di chi sente la fede? 
Vedemmo già come quesl' architettura continuasse uei tempi svevi 
ed aragonesi, ma con meno splendor di pria, per mancanza d'im- 
pulso dai governanti. Pur vedemmo come continuasse il gotico stile, 
non più per l'influenza dei franchi, ma dei tedeschi, i quali nei tempi 
del dominio svevo ebbero attinenza con quesl' isola. I goli diedero 
l'arco acuto ai tedeschi, e questo dai tedeschi tornò in Italia. Il Vasari 
maledice codesto siilo, giusta le idee del risorgimento dell'arte na- 
zionale in Italia che dominavano i tempi in cui egli scriveva, ed i brevi 
suoi delli contengono la vera sintesi della storia della gotica architet- 
tura : « Ecci un'altra spezie di lavori, che si chiamano tedeschi, i 
c( quali sono di ornamenti e di proporzione mollo indifferenti dagli an- 
« lichi e da' moderni : nò oggi si usano per gli eccellenti , ma son 
« fuggili da loro come mostruosi e barbari, mancando ogni lor cosa 
« di ordine, che piullosto confusione o disordine si può chiamare, a- 
« vendo fallo nelle lor fabbriche, che son tante che hanno ammor- 
« baio il mondo, le porte ornate di colonne sottili ed attorte ad uso 
« di vile, le quali non possono aver forza a reggere il peso di che 
« leggerezza si sia , e cosi per tulle le facce ed altri loro oruameoli 
<c facevano una maledizione di tabernacoli, i'un sopra l'altro, con tanlc 
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« piramidi e punte e foglie, che, non ch'elle possono stnre, pare im- 
« possibile ch'elle si possano reggere; ed hanno più il modo da pa- 
ce rer falle di carta, che di pietre o di marmi. 

<x Ed in queste opere facevano tanti risalti , rotture , mensoline, e 
« viticci, che sproporzionavano quelle opere che facevano, e spesso con 
<c mettere cosa sopra cosa andavano in tanta altezza, che la Tine d'una 
« porla toccava loro il tetto. Questa maniera fu trovata dai Goti, che 
« per aver minate le fabbriche antiche e morti gli architetti per le 
a guerre, coloro che rimasero fecero dopo le fabbriche di questa ma- 
« niera, le quali girarono le volle con quarti acuii e riempierono lulta 
« Italia di questa maledizione di fabbriche, che per non averne a far 
« più s' è dismesso ogni modo loro. Iddìo scampi ogni paese da ve- 
« nir tal pensiero ed ordine di lavori, che per essere eglino talmente 
« difformi alla bellezza delle fabbriche nostre , meritano che non se 
CI ne favelli più che questo * ». La sintesi del Vasari contiene in se 
tutte le verità storiche intorno airnrchilellura gotica ossia ogivale. Ma 
nel cinquecento, in cui egli scriveva, quando le menti si erano sve- 
gliate allo studio del classicismo ed il genio italiano aveva già pro- 
dotto un'arte eminentemente nazionale, non si poteva più prediligere 
uno stile alieno in tutto dalle proporzioni e dal gusto dell'arte clas- 
sica) , anzi condannarlo e maledirlo si doveva come barbaro e senza 
legge. 

Quantunque il gotico stile piegato avesse in Sicilia alla maniera te- 
desca sotto r imperio degli svevi e quasi lasciato in abbandono il gu- 
sto che dominalo aveva sotto i normanni, — laonde gran diversità corre' 
Ira il normanno campanile di snnla Maria dell' Ammiraglio in Paler- 
mo e quel della chiesa di santa Maria di Randazzo, la quale ebbe 
origine nel 1217 e nel 1239 ebbe termine * — l'arte veniva acquistando 

• 

* Vasari, YUc dei ptu eccellenti piltorij scnllori edarchileUi. Hilano 1807. 
voi. I, pag. 254. 

' Essendoci ormai imbattuti in una elaborala illustrazione, falla dalfab. Nic- 
colò Buscemi, della lapide esistente neiresterno della basìlica di sanla Maria in 
Randazzo, e trovandola inparlicolar guisa discordante dalla nostra neir interpre- 
tazione della data dell* anno , crediamo qui opportuno il riportarla qual si fu 
pubblicata nel Giornale scientifico leUerarìo ecclesiastico per la Sicilia (Palermo 
1834, voi. II, pag. 373). Indi soggiungeremo le nostre osservazioni. 
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un cotale impalso di nazionalità che prima non avea raggiunto. Non 

eran più in Sicilia arteRci della Normandia o della Francia; non più 



« Esempio non ultimo, son parole del Buscemi, delle diflicollji che s* incontrano 
« nel dichiarare i monumenU del medio evo è la lapide di Randaizo. Alcune 
« di queste diflicollà provengono dalle cifre ed abhrevinture, allre dall* ignoranu 
« o almeno dalla negligenza forse del primo scrittore, o del trascrittore, o d'ambo 
(( insieme, poiché spesso mancano per compire la sentenza alcune parole, ed 
tt altre sono scrilte assai corroltamenle. Ecco la lapide, come meglio si è polulo 
u rappresentarla colle lettere della slampa : 

q< M. DVCETA. DECE. qQ: SEPTENA. THE- 

MPA/P. GENITV. SAE. 3. VGIN. VBVM. 

V 
COSTRVIT. TECTf. LAPIDVM. SBNIXA. COLUM- 

NS. VIGfNI» 8 AVLA. BIS. SENIS. ARTE. POLITIS. 
ARCVB» ILLVSTRAT. LEO. CVMIER. ART.... 

n I 



50. 0*. EGGIV. X. VENABILE. TENPLUM. 

« Prima di andare spiegando ad una ad una tulle le parole, è giusto far notare 
(( esser questa lapide scritta in versi esametri, come subito si vedrà unendo le 
« parole che infine delle linee si veggono rotte. Ciò posto, ecco le mie osser- 
(( vnzioni: Il primo M è facile interpretarsi mille, la seconda parola, facendosi 
(( N quella specie di Q. che è sopra T E, ognuno legge duceìUa ; cosi al Dece 
(( se si supplisce una lineetta sopra rullimo E dira abbreviatamente decem, Mn 
(( quei due qQ cosa vogliono significare ? Potrebbero spiegarsi o quinque o quo- 
(( quCy la qual varietà farebbe non piccola differenza, mentre nel primo caso de- 
(( cem quinque sarebbero cinquanta, e decem quinque ci septena, cinquanta- 
(( sette, a cui io inclino; nel secondo decem quoque sarebbe giusta il linguag- 
(( gio dei tempi el decem. 11 chiarissimo duca di Serradifalco mi ha suggerito 
(( un^allra spiegazione anch'essa possibile, decem, quinque seplena; cioè dieci 
n e trentacinque, quarantacinque. Se il verso si compisse, forse In cosa più ra- 
ti cilmente potrebbe venire in chiaro; ma per disgrazia manca il verbo che con- 
a chiuder deve il verso e la sentenza, onde dovendosene supplire uno qualun- 
(( que, che con una frase propria del tempo lo renda piano, H tutto io credo 
« potersi cosi leggere : 
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greci accorrevano; ed ai saraceni sino ai tempi delP imperalor Fede- 
rico non rimase che il lavoro servile di manovali. Eran siciliani gli 



I 



MILLE DUCERTA DECER QUOQUE ti SEPTENA fluebant. 

« Chi conosce le scrillurc de! dccimolcrzo secolo leggeni senza mollo impao- 
« ciò la parola che segue : tempora. Due cose la rendono oscura; primo quella 
ft li dopo 11 T, errore di ortografia, perchè ridondante; secondo quella linea che 
a somiglia ad un il sopra il P, che dovrebbe spiegarsi or. L'uso delle abbre- 
K Yialure nei tempi niedii fu vario: non è questo il luogo opportuno di trattarne; 
« basta qui sapere che la linea orizzontale sopra la lellera significa per ur- 
ie dinario In mancanza di un N, 0, H, ed una linea un poco ohbliqua le sii- 
tt labe ar, er, Ir, or, ur. Chi scrisse questa non seppe not«ire la difTerenza Ira 
« le obblique e le orizzontali , ed invece di linee In capo alle lettere spesso 

8 pose del segni simili alla lettera il. Con questa regola ognuno facilmente leg- 

9 gerii nei versi che seguono le parole VtrGIISE VerBl'M VElVerABILE ec, e coni- 
li prenderà esser per negligenza dì chi scrisse, e non pose sopra la prima G di 
t( EGGiv il segnelto, che non si legga bene la parola egregiih. Segue la lettera 
« P che facilmente sarà interpretata post; dopo la quale offre qualche dubbio 
« la parola SAE, di cui se toglierassi dairultima lettera la linea che è in mezzo, 
« mettendo SAC, è facile conoscere un'abbreviatura della parola sancta.Pev com- 
ic pire il senso ed II verso quel 3 deve intendersi de, cosa non consueta. 

a Quello che più di tulio mi ha tenuto in impaccio è la parola gostriit, che 
e invece di comtruit può sembrare apposta. Ma da questa nessun senso si a- 
« vrebbe senza cangiare il subnixa aula in accusativo, e portando qui sopra il 
tt nominativo Leo Cumier. Ma per tale cangiamento il verso si muta afTallo, e 
« senza alcun rimedio: ni contrario, mellendo corruit, col semplice mutarsi di $1 
% in r lutto va bene ed il senso ed il verso; coiraggiunla di un ut, che il de- 
siderebbe anche se si lasciasse il costruii. Onde sembra una delle usate ne- 
tt gligenze dello scultore o del copista il mancamento di quel necessario %iL 
tt Nel quarto verso quella cifra strana simile ad un 6 non so altrimenti inter- 
tt prelarla che pel primo caso feminile del pronome hic^ fiaec, hoc: come Taltra 
R del sesto verso simile ad un 5 mi pare doversi tenere pel quarto caso neutro 
a dello slesso pronome. Nel medesimo verso sesto si trovano altre due abbre- 
« vlalure; la prima assai inconsueta 0"^, che credo doversi intendere opus, con 
e un p dopo Yo diventerebbe comune; la seconda X* è conosciuta significare 
« Ckrisii. 

« La lacuna indicala nel quinlo verso pei punti art..,, porlo opinione doversi 
CI riempiere colfaggiunla di un e e della parola miranda od altra simile. Nel- 
tt Tullima, con errala ortografia, si legge templum. 

« Ecco dunque tulla la lapide restiluila nei seguenti sei versi, barbari si, ma 
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architelli o ingegneri. Ed in lempi Unto oscuri per le arti di Sicilia 
è a riputar ventura il conoscer due sommi , che quasi contempora- 

(T di una barbarie propria del Icmpo. Le lettere diverse dinolano i cangiamenli 
« ed i supplemenli. 

Mille DUCRNTA DKCEm QuinQuc el septeha fluebanl 
Tempora Posi genitum Skncta de virgixe veubcm 

CorRVIT Ul TECTI LAPIDUIH SUBNIXA COLUIIRIS 
VlRGIRlS fiaeC AULA BIS SEIVIS ARTE POLITIS 

Arcubvs illustrat LEO CV.IIIER ARTO miranda 

Hoc opus EGreclUM ChriSTÌ VEIierABILE TENPLUN 1). 

llloUo ingegnosa è qucsla spiegazione del Buscemi; e modificala in parlo— poi- 
ché parecchi dubbi senliam su di essa — vale a relliOcare la noslra; perchè ri- 
scrizione era nssai più sdrucita allor(|uando da noi Tu vista dopo non pochi 
anni che l'osservò II Buscemi, onde giovarci fu d*uopo di un*anleriorc inlcrpre- 
lazione trovala nei MS della storia di Randazzo deirarciprete Plumari. 

E primieramente convien qui riportare 1* interpretazione per noi prodotta in 
questo volume, p«ig. 234: 

Aivivo. Dui. SI. ce. XXXVIIII. actuh. est. uoc. oi*rs. 



>^ Mille ducEììta dece-h qQ septera tempora 
Post ge.>ituiii sacre triadis u.^nGE^riTu^n vEUBun 

CONSTRUITUR TECTI LAPIDUIH SUBRIXA C0LU.MNIS 
V1RGI5IS AULA BIS SE!VIS ARTE POLITIS 
ArCUDUS ILIUSTRAT LEO 

EGREGiuN Coristi venerabile tEììipluh. 

Or con un po' di aUenzionc considerando, ben sì scorge che son due le iscri- 
zioni, e che alla seconda si fermò soltanto il Buscemi , trascurando la prima. 
Qucsla intanto accenna il compimento delfopcra nel 1239; lallrn alla coslni- 
zione si rapporta: quindi V anno in questa interpretato non può esser cinquan- 
tasellc, secondo che legge il Buscemi decem quinquc ci seplena; né secondo il 
Serradifalco decem, quinquc septcnaj cioè quarantacinque; poiché la data in 
debb' esser necessariamente anteriore a quella della prima iscrizione che al- 
l'edifìcio compiuto si riferisce. Sembra quindi che con miglior giudizio si rcn- 
dan quoque i due qQ del primo verso, onde se ne ha Tanno 1217 in cui la 
chiesa si costruiva. Convenendo però col Buscemi, che T iscrizione compongasi 
di esametri , i quali son tuUì malconci e mulili da mano imperila , e lui se- 
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ueamente sostennero in quest' isola rarchilelturn : Riccardo da Lcn- 
tini preposito degli ediGci sotto V iniperalor Federico, archilello della 
rocca di Augusta, delP Orsina in Catania , del vivaio alle acque di 
san Cosmo e di altre opere moltissime : Pietro Del Tignoso Taltro, il 
quale erse la chiesa di santa Maria di Randazzo col suo famoso cam- 
panile, eh' è stato ormai rifallo suirantico disegno. 

Intanto per la debolezza dei re vedemmo prevalere il feudalismo. 
La pluralità delle potenze ordinate, scrive Cesare Ralbo, può si essere, 
è spesso utile in uno stato; può, facendo concorrere tutte le forze e 
le operosità di una nazione, accrescere la forza totale di lei*; ma la 
moltiplicazione delle potenze disordinate, indeterminale, sminuzzate 

gucndo pel supplenienlo de! primo e por In loKura del secondo verso, resl.iii- 
riamo la noslra ad un tempo e In sua ìlluslrnzione. Nel terzo verso però non 
siamo d accordo sul mulnmenlo ciregli Tn del coslruil in corruil, poiclii invece 
di cambiar la parola essenzialmenle e faru seguire ii/, sembra più opportuno 
il dover prendersi invece passivanienle, supplendovi la desinenza in ur, forse 
trascurala per abbreviatura. In questo caso sia a proposilo in nominalivo lutee 
aula; ed il verbo del penultimo verso vien retto da leo , cndendo sulF ultimo 
verso razione. Ha è forse da notare inesallezza nella lelturn di Cumier qunl 
cognome appartenente a Leone fondatore della cliiesa, poicbè di nessuna fami- 
glia di tal cognome abbiam memoria in quellepoca, ed altronde non v*ba iscri- 
zione di quei tempi, do^e lalinantente aggcltiuili ì cognomi di famiglia non sia- 
no: laonde stiam fermi alfopinione già sopra esposta, cbe allo slemma di Ran- 
dazzo, il quale consiste in un leone rampante coronalo, e rimane sin d* allora 
apposto nell'angolo posteriore del muro esterno della cbiesa verso oriente ed au- 
stro, si riferisca Tcspressione iUuslral leo, alla quale più non segue sciaguni- 
lamenlc il verso, sdrucita essendo la lapide. Quindi 1* iscrizione intera , giusta 
r Interpretazione del Buscemi e la nostra, scambievolmente corrette, in tal guisa 
risulla : 

A.V3I0 D.vi M. ce. XXXVlllI. acti'x. est. hoc. opcs 



1^ Mille dige.ita degex quoque et septe^ta fliebant 

TeJIPOEA post GE^ITUa SANCTA DE VIRGI.'^B VeRBCH 
CoRSTRUrrUil TECTI UPIDCX SUblllXA C0LCH5IS 
YlRGMIS HAEC AVU, BIS SEMS ARTE POLITIS 

ArCL'BUS ILLVSTRAT LEO 

Ilo€ OPUS EGRRGIUJI CURISTI VE.ìiERABILE TEXPLIN. 
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non può se non tórre ogni nerbo, se non iscioglìere qualunque slato, 
qualunque nazione \ E si che la Sicilia da quando cominciò ad q- 
scire in campo la forza feudale sino all'epoca dei Martini ne rimase 
pressoché scacciata; onde rimase indietro la civiltà. Nelielemeuto mo- 
rale perde il suo vigore la religione, che ne è il precipuo argomen- 
to, poiché non fu più sostenuta dal governo come nei giorni felici 
della normanna dinastia, anzi vi trovò talvolta opposizione e contra* 
sto. Cosi all'arte mancò quel primario impulso da cui per V innaoti 
energicamente fu mossa. Immiserivan V elemento economico le pre* 
potenze 'dei feudali che inceppavano il trafQco dei privali, impe- 
divan le vie del commercio, e sin facevano venir meno la ricchezza 
che quasi spontanea dà questa terra per la sua fertilità famosa; poi- 
ché possedendo amplissimi territori, anzi tutte le terre di Sicilia non 
essendo che proprietà di pochi , ne nasceva che questi smungevano 
dai prodotti quanto più potevan di danaro, la naturai ricchezza circo- 
scrivendo entro i loro scrigni. Con le tremende fazioni che si dilania- 
vano ferocemenlee con un governo inetto ad estinguerle, anzi con dan- 
nosa semplicità pur talvolta capace di aizzarle, ben si discerne qual si 
fosse nel paese lo stato poi ilice. Laonde per ogni verso la nazione fu 
svigorita ed oppressa. 

Eppur mostrammo come Torgoglio dei baroni, in mezzo alla uni- 
versa! decadenza della civillà ed air inoperosità delle altre arti, spin- 
gesse Tarchiletlura civile. La quale sentì progresso e fu condotta giu- 
sta i principii che imperavan sui tempi. L' influenza straniera nel- 
Tarte nostra fini cogli svevi, e T artistico ingegno rimase libero alla 
Sicilia, comunque in mezzo alle sventure. Grandi ediQci di civile ar- 
chitettura pur sorsero sotto il normanno dominio; ma vi ebbero gran 
parte i musulmani e i franchi, raramente i nostri; onde appena |>o- 
Irebbe sospettarsi che di questi sia opera esclusiva il castello di Sa- 
lemi ^ il quale con le sue iscrizioni ibride, miste di greco e di la- 



< Balbo, Sommano della sloria d Ilalia. lib. VI, §22. 

^ 11 castello anlico di Salemi consiste in uno spazio rcllangolare chiuso da 
ben salde mura cinte di merli, con quaUro torri un tempo negli angoli, ora con 
tre soilanlo. Due di esso son quadrate di formai rotonda però è quella rirolta 
a IVord-Ovest e più delle altre elevala. Ivi negli epistitii di due alle Gneslre sono 
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tino, ha più precisa impronta di nazionalilà che gli ailri civili edi- 
flzi, perchè dispiega V indole dei popoli indigeni dell' isola con se- 
gni del grecismo che si era da essi serbato durante la saracenica 
oppressione, imbastardito poi col latino per T influenza dei nuovi 
venuti. Ma da una iscrizione non si può venire a capo di una conchiu- 
sione di fatto ; e vedendo evidentissima la mano straniera in gran 
parte di opere , è mestieri il dire che abbia generalmente prevalso. 
Quando però nell'epoca del feudalismo rimase Tarte in potere dei no- 
stri, ed i baroni ordinaron tali fabbriche che fossero quasi il segno del 
loro potere e della superbia, fu allor che invalse un novel modo di 
architettura, il quale senza scostarsi gran fatto dal gotico stile, cor- 
rispose non solo alla propria destinazione , ma bensì ritrasse V im- 
pronta caratteristica dall'elemento nazionale; in tal guisa che l'archi- 
tettura siciliana del trecento differisce da ogni altra che nel tempo 
medesimo campeggiò altrove. Beato pur chi fa tesoro dell' ingegno a 
secondar l' indole degli eventi. Ei divien creatore di un'arte, la quale 
all'età vivente risponde , ed è ammirata dai posteri perchè rivela i 
tempi che furono, ed il suo linguaggio non potrà mai tacere finché 
esistano i monumenti. 

Ecco pertanto in queste due grandi epoche dell'architettura, le quali 
si comprendono nel periodo da noi prescelto , dominar successiva- 
mente i due princìpìi supremi dell' arte: religione e nazionalità. La 
nascente monarchia, trovando appoggio e tutela nel cristianesimo, ne 
eccitò i trionfi e ne proclamò le dottrine; quindi l'arte cristiana risor- 
ger fu vista in tanti sontuosi edifici per In munificenza dei principi, 
dominandovi quello spirilo religioso che come strumento dell' idea co- 
strinse perfln gli elementi eterodossi , quali spoglie del paganesimo 

deUe iscrixioni ibride che furono iiilerprelale da .Monsignor Crispi e dal!* Ug- 
dulcna : 

I. Maier aioryjpo^ (saltcUoriè) omnipotentis 

II. Vi^doù^ (Jesus) nazarenus cruci fixus rex Judaeorum. 

Il qua! genere d* iscrizioni corrisponde appunto alle condiiioni dei popoli di 
Sicilia nel tempo dei normanni, poiché vi eran greci in parte, in parie latini. 
Vedi Passaucqija, Memorie patrie di Salemi. Palermo 1S47, voi. II, pag. 230 
e «eg. 

9tUe BelU Àrii in SicUiti, Voi. I 46 
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convinto di menzogna e deir islamismo abbattuto. La feudalità fé deca- 
dere Telemenlo morale nel siciliano incivilimento; fu vano quindi che 
per la religione simulasse rispetto. E se il monachismo giovò a non ab- 
bandonar le genti nella disperazione o neir indifferenza, e se air arte 
religiosa mantenne un alito di vita , fu inutile a conservarle quella 
gloria che i normanni avevanle acquistato. Ma poiché i signori feu- 
dali nel continuo elevar palagi è castella adottarono una maniera di 
arte che air indole dei tempi fu consentanea, da arteQci noslri creala 
e sostenuta, ecco svilupparsi in essa l'elemento nazionale, che suc- 
cedette a quel della religione. Or dunque di queste due epoche qaal 
si merita il primato? Noi non esitiamo a dir che la prima; poiché 
nessun' altra ne ha avuto più gloriosa la Sicilia, sia per V impulso dei 
governanti, sia per l'operosità dei popoli, o per Tenlusiasmo religioso 
e guerresco. Anzi é pur forza il dire che nell' epoca felicissima del 
risorgimento delle arti italiane l'architellura raggiunse qui il perfetto 
come nella penisola, ma dal governo lontano aver non polé alquanto 
di quella spinta con cui i generosi di Normandia T avevano eccitalo 
un giorno, 
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Trota, Dell' architettura gotica, discorso. Napoli t857. Coo quest'opera , di 
cui noi ci Siam giovali mollissimo, qucll* illuslre storico italiano è sialo il primo 
a stabilir 1* influenza dei goti neir architettura di Europa nel medio oto. Molli 
prima di lui avevan vagheggiato Tidea medesima, ma trattatala con sviluppo ed 
erudizione di gran lunga minore : 

G. Vasari, nelle Vile dei pittori, degli scultori e degli arehUeili UaliatU ap- 
pella rarchitetlura ogivale fnaniera tedesca e dai goti ne ripete Y origine. IVoi 
abbiamo dianzi recato quel luogo dove egli forma quasi la sintesi della storia 
deirarchitettura gotica in Europa. 

A. Palladio , nel suo Trattalo di arclUleltura ah la medesima opinione del 
Vasari. 

H. Wattor, nei suoi Elementi d^ architettura del 1624 attribuisce T invenzione 
deirogiva ai goti ed ai lombardi. 

J. Evelyn, nelle sue Considerazioni sugli archiielli appella gotico lo stile 
ogivale. 

J. EssEx, morto nel 1184, nelle sue Osservazioni suUa chiesa di SouihweU 
suppone che gli architetti gotici furon condotti ad adoprar 1* ogiva dall* uso di 
coprir con simili volte gli spazi irregolari. 

Tu. Wilsor , nelle Considerazioni sugli ornamenti delle chiese, atlribuisce 
l'origine deirarchitettura ogivale ai tempi di Teodorìco re degli Ostrogoti. 

W. WiLRiNs il giovane, ia una Memoria del XIV volume dell* Archeologia, 
difende il titolo di gotico e considera lo stile ogivale come derivante dall* inter- 
sezione degli archi a pieno centro. 

W. GoDwiR, nella Vita di Chancher, 1804, dice che lo stile acuto fu inven- 
tato probabilmente dai IVormanni. 

F. Sayers, nelle sue Ricerche, fra le quali vi han talune riflessioni sulfar- 
ohiledura inglese, 1805, è di opinione che lo stile «nculo sia stato introdottola 
Inghillcrrn poco dopo la conquisici dei Normanni, donde egli reputa che dovrebbe 
appellarsi siile normanno. 

G. Sainders, in una Memoria dell* Archeologia, voi. XVII, 1814, sostiene che 
r arco acuto fu primamente in uso in Cantorbery. Non è d' uopo ricordare in 
quella citlh V influenza degl* iuli o goti della lulhindia. 

I.-N Brf.wer, nella sua introduzione alle Bellezze dell' InglUUerraj 1819, at- 
tribuisce ai franchi muratori Tarchilettura ogivale. 

Daw^o.v TniNER, nel suo Viaggio in Normandia, 1820, afferma che rarchitet- 
lura ogivale sia comparsa piuttosto in Francia che in Inghilterra. 

F. Rehm, nella Storia del medio evo, 1821-1839, dice gotica T architettura 
ogivale , il di cui sviluppo si deve probabilmente air Inghilterra, donde poi si 
difluse in Normandia, in Francia e in Alemagna per mezzo dei franchi-muratori. 

L'abate Grardidier , nei suoi Saggi storici e topografici sulla caltedrale di 
Strasburgo, 1782, gotica appella T architettura di questa chiesa. Malgrado l'i- 
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gnoranza delle regole deirarchilelturA greca e romana, egli dice, quesf edificio 
presenta nel luUo e nelle parli non poche bellezze di un colai genere che ne 
è quasi esclusivo. 

ViTBT, nel Rapporto al Uiniètro dell' Interno sui monumenti e le biblioteche, 
e nell altro iinporlanle scrino su Nostra Donna di Koyon, nella Aerue des deux 
Mondes, 1844, Ioni. IV, sosllen Torigine occidcnlale dello siile acuto, e molli 
altri con lui prima del Troya : questi però è sialo il primo a dimoslrare con 
ogni evidenza clie i (,'oti non cran popoli tanto barbari come furon descritti dal 
Muratori e dal HaiTei e che conobbero un*archileUura diversa da quella che pre- 
valeva in Roma, o in Coslanlinopoli, o neir Africa e nella Spagna in mano dei 
saraceni; e che tale archilettura si diffuse prima nella Normandia, nella Gallia 
gotica, neir Inghilterra e nella Spagna, indi campeggiò per lullu Sicilia, e final- 
mente invase inleni la penisola italiana e si rese cosi comune in Germania, che 
taluni scrittori, disconosciutane lorigine gotica, sorta la dissero dall* Alemagna. 

Per attingere alle vere fonti della sloria nel periodo descrillo vedi : 

CiRRGORio, ffer UHI arabicarum qiuie ad hisloriam siculam spectanl ampia 
eollectio. Pan. 1190, in folio. 

Nuota raccolta di scritture e documenti tu/omo alla dominazione degli 
arabi in Sicilia. Palermo, 1831 in 8°. Vi si comprende la Storia di Africa soUo 
la dinastia degli Aglabiti e della Sicilia sotto la dominazione musulmana , di 
Ebn-Khaldoun, pubblicala tradotta ed annoiala da A. ISVél des Vergers; la De- 
scrizione di Palermo alla metà del X secolo dell* era volgare di Ebn-Haucal, pub- 
blicata e tradotta da niiclicle Amari con introduzione e note; il Viaggio in Si- 
cilia di Hohammed obnDjobair di Valenza sotto il regno di Guglielmo il buono, 
pubblicato e tradotto da lliciielc Amari con introduzione e noie ; una Leltera 
suirorigine del palazzo della Cuba diretta da H. Amari al signor A. di Long- 
perrier; la Storia di Sicilia del Hovairo tradolUi dall'arabo dal prof. I. J. A. 
Caussin, e vari estratti che concernono la storia di Sicilia , cavati dalla sloria 
d* Africa del Novairo. 

Amari , Storia dei Musulmani di Sicilia. Firenze , Le Mounier ; sinora due 
volumi. 

Caruso, Bibliotheca historica regìa Siciliae^ site historicorum qui de rebus 
sieulis a saracenorum invasione usque ad aragonensium principatum illu- 
striora monumenta reliquerunt, amplissima eollectio. Panormi 1723, voi. li 
in fol. Ivi si comprendono vari documenti sulla dominazione musulmana in Si- 
cilia, le cronache normanno-siculo di Guglielmo Pugliese, dellanonimo cassinese, 
di Goffredo Malalerra, Alessandro abaie Telesino, Falcone Beneventano, Ugo Fal- 
cando, e repistole scelle di Pietro Blesense , le cronache svevo-sicule di Ric- 
cardo da san Germano, dellanonimo fuxense, dellanonimo e di Saba Halaspina, 
Tultima parte della cronaca di Romualdo Salernitano, oUo epistole ed il lesla- 
mento dell' imperalor Federico, due epistole di Manfredi di Sicilia a Corrado IT 
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re (lei Romani, quaUro di Corrado re dei romani e di Sicilia, una di Corradino 
al pontefice Clemente IV, altra di Manfredi, ed un'amplissima raccolta di estratti 
da diversi autori, concernenti la sicula storia. 

RoMUALDi archiep. SAiRRifiTAni, Chronicon de rebus Rogerli et GuUelmi I re^ 
gum Siciliae. Fu messa a luce questa cronaca da Ferdinando Ughello nel- 
r Italia Sacra, Roma 1646, toI. Ili, e Venezia 1722, voi. X, in append. Indi 
il Caruso, Bibl. hist. regni Siciliae, pag. 861, ne pubblicò Tultinia parte, cioè 
dal 1159 al 1177. Intera però la diede il Muratori, fferufn italicarum scripUh 
res, tom. VII, pag. 1. 

Gregorio, Bibliotheca scriptorum, qui res in Sicilia gesias sub aragànen' 
8ium imperio retulere. Pan. 1791 e 92, voi. due in fol. Vi son raccolte le cro- 
nache di Bartolomeo Neocastro , Atanasio di Aci, Niccolò Speciale , Michele da 
Piazza, Simone da Lenlini, Saba Malaspina ed altre anonime, con una copiosa 
raccolta di diplomi appartenenti al dritto pubblico sicolo sotto gli Aragonesi, 
agh' uflici del regno, al dritto pubblico Feudale, al patrimonio dolale delle re- 
gine ec. 

Àntiquitatum et kistoriarum Siciliae Thesaurus a Io. Gborgio Graevk» coep- 
lus, a Petro Burmarno absolutus, voi. 15, Lugd. Balav. 172:i In fol. È questa 
una raccolta preziosa del fior degli storici di Sicilia, frai quali tengono il pri- 
mato Fazello, Maurolico, Pirri, Cluverio, Paruta, Inveges, Mongitore, Buonfiglio, 
Baronìe ed altri* 



Dei MS della biblioteca del comune di Palermo sono all'uopo i due seguenti: 
Mungitore (Artoriiio) Storia soAra di tutte le chiese, contenti, monasteri, 
ospedali ed altri luoghi pii della città di Palermo, voi. 9 in folio. Qq E ^ 
a 11. In questi nove volumi autografi sì ha uno dei lavori pib esalti e di più 
eslesa fatica del Mongitore. Valerio Rosso nel 1.i90 descrisse le chiese di Pa- 
lermo (MS, Qq, D 4), non lasciando che una memoria brevissima delle chiese 
rsislonli al suo tempo. Più copiosa fu l' opera di Baldassare Zamparrone ; ma 
delle quallro parli in che era divisa una sola rimane (MS Qq F 16) , e que- 
sta assai rislrella. Indi Pietro Cannizzaro si die su lai soggetto a scrìvere un vo- 
lume, e r intitolò De Religione Panormilana (MS Qq, E 36) ; e certo che se 
quest'opera non fosse siala inlerrolla dalla sua morte, accaduta nel 16i0, avrem- 
mo avuto un lavoro perfetto intorno alle chiese di Palermo sino al principio del 
secolo XVIl. Onofrio Manganante, sacerdote palermitano, morto in novembre 
del 1704, scrisse in cinque tomi in 4® di tutte le chiese di Palermo (MS. Qq 
D. 7-11); ma rispetto alla loro origine si contentò di descrivere quanto trovò 
in Fazello, Pirri ed Inveges, e del suo nuiraltro vi aggiunse che molte iscrizioni 
sepolcrali e scarse notìzie de' fatti dei suoi tempi. Di esse opere che MSS si con- 
servano in questa biblioteca si valse in verilà il Mongitore in questo suo lavoro 
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vaslissimo, come pure di sicole storie e di annali degli ordini religiosi di ogni 
maniera; mollo però del suo vi aggiunse. Ciò che dà il maggior pregio a que- 
sfopera del Hongilore è II trovarvi eslralte molle importanli scriUure dagli ar- 
chivii delle chiese e da quelli della corte arcivescovile, del senalo di Palermo , 
della regia cancelleria, del collegio dei notai ec. ec. L* autore di ogni chiesa 
discute la fondazione, i rislauri, le translazioni; accuratamente descrive tutte le 
artistiche opere e la di loro provvenienza; enumera le rendite, i beneflci, i pri- 
vilegi, ed illustra quanto in esse vi ha di memorabile. 

Emanuele e Gaetari, marchese di Villabianca, Opuscoli palermt7am, voi. 48. 
Qq E 17 a 124. Contengono discorsi, trattati, cronache e curiosità di vario ge- 
nere, concernenti per lo piò 1* illustrazione di Palermo. 

Villabiarca, Palermo d'oggigiorno, ossia topografia moderna di Palermo, 
voi. due, Qq E 91 e 92. Questa elaborala opera è divisa in otto capitoli ; nel 
primo dei quali si dà Torigine di Palermo e Tenunciazione dei suoi pregi, dei 
suoi titoli, delle sue qualità naturali , la descrizione delle mura , dei castelli , 
dei baluardi, delle porle ec.;si comprende nel secondo l' illustrazione del duo- 
mo, deirepiscopio, delle parecchie, dei convenli, dei monasteri e delle chiese: 
nel terzo si ragiona del palazzo reale, delle case regie , dèi palazzo senatorio, 
dei pubblici ediflzi , dei palazzi e delle case civiche ; nel quarto si fa parola 
delle strade, delle piazze, delle statue, delle pitture, delle fontane ec; nel quinto 
capitolo si descrivono i dintorni in generale, i sobborghi, i ponti, il molo, le 
pianure, le strade suburbane, le ville; nei capo sesto seguono i monti, le con- 
trade rusticane, i fiumi, i ponti, le sorgenti, le torri ec. ; nel settimo si com- 
prendon soltanto alcune tavole rappresentative, e neirultimo finalmente, eh* è il 
piò pregevole, son mentovate le antiche mura, i forti, le porte, le torri, i ponti, 
lutti gli edifici religiosi e civili non piò esistenti. 



ViyE DEL PRIMO VOLtML. 



SOMMARIO 



im LIBRI CONTENUTI NEL PRIMO VOLUME 



INTRODUZIONE 



Essenza del bello Deirartc |)ag. 7 

Essenza deirarte pagana e dell'arte crisllana s 8 

Sue difTercnzc » 9 

Epoche primitive »11 

Arte greco-sicula e suoi elementi » 12 

Siile dorico nelFarchitettura grcco-sicula uf5 

Metope selinuntine o16 

Pittura e scultura o 19 

Stato delle arti sotto I Romani d 21 

Il cristianesimo ed ì suoi prìncipii » 25 

Stato delle arti in Sicilia sotto i bizantini » 26 

Stato delle arti sotto i musulmani }> 28 

Normanni. — Architettura siculo-normanna » 30 

Arte dei musaici » 31 

Affreschi.— Sculture b 32 

Epoca STCTa ed aragonese. Decadenza delle arti b 33 

Inspirazione religiosa nelle arti figurative » 34 

Secolo XV. Sviluppo dell'arte. — Scoperte nella pitturi! u 33 

Scultura ed architettura » 39 

Secolo XVI. Risorgimento » 40 

Carattere della pittura in Sicilia » 41 

Scuole di pittura » 42 

Scuola di scultura. Antonio Gagini » 43 

Secolo XVU » 48 

Decadimento delle arti in Sicilia » 52 

Setolo XVIII. Manierismo — Avanzi di buon gusto » 54 

Scuola d*imitaiionc o 55 

Trionfo del genio nelle arti moderne d 56 

Età vivente i 58 

Due epoche nella storia delle arti in Sicilia » 63 

Scopo den*opera » 67 

Partlxlone generale s 68 

Difficoltà dell* opera i 69 

Eleroentì » 73 

41 



370 

LIBRO I.' 

DEGLI ELEflE.lTl DI GL'I IHFOBXOSSI L'ARCaiTKTTUBA 8ICULO-2IOEXA91IA. 

Quali siano quesli elementi — Esame della loro indole pag. 77 

Elemento bizantino. Dell'arie ^nreca antica b 7S 

Costantinopoli. DelFarte greco- moderna s) 82 

Forma delle cinese bizantine > 83 

S. Sofìa di Giustiniano a 8S 

Elemento latino ossia occidentale. DelFarte presso i Romani s 87 

Costantino o 88 

Forma delle basiliche adattata alle chiese latine s 90 

Elemento islamico s 91 

Degli arabi e delParle loro s 92 

Stato della Sicilia sotto i bizantini e gli arabi s 93 

I normanni e la conquista b fOO 

Popolazioni diverse dell'isola s 1<K! 

Civiltà siciliana di allora s f(^ 

I franchi » Id. 

Rito gallico B 106 

Rito greco » !07 

II rito latino ed il greco sono elementi deirarchitctlura sacra norroanno-sicula. i i08 

Forma delle nuove chiese , s 109 

I re normanni fondatori dell'architettura normanno-sicula j» 109 

Architettori. Non ve n'ebbero indigeni h Uù 

Architetti stranieri b III 

Architettura visigotica in Normandia b 112 

Se i comacini ebbero parte alla nuova architettura u 118 

Dell'arco acuto a 119 

l'So dell'arco acuto nella Gulliu dai visigoti » 121 

l/arco acuto ignoto ai comacini t \1Z 

L'arco acuto ignoto ai greci di Sicilia ed agli arabi europei x 126 

Terzo elemento deirurchiletlura siculo-normanna. Decorazione islamica . . . u 132 

Ricapitolazione b 133 

LIBRO II. 

DELLi: CUieSK Sli:UL0-.X0BHA!!5E E DELL.! LORO AUCUlTETTL'Ri. 

Chiese siculo-normanne sin dui tempo della conquista ^ 137 

San Giovanni dei Leprosi ; 138 

Santa Maria di Campogrosso ed altre chiese 3 1(0 

San Pietro la Baguara u liO 

Santa Maria di Troina -, 112 

S. Nicolò di Messina. Duomo dì Catania ; U3 



371 

OsscrTazioni sulle chiese ercUe dal Guiscardo e da Ruggero ronle .... pag. U5 

Ruggero secondo » U6 

Cappella palatina in Palermo v 147 

Duomo di Cefalù » 153 

San Giovanni degli Eremiti » 157 

San Giacomo e santa Maria la Mazara » 159 

Duomo di .Messina » 161 

Santa Maria dclF Ammiraglio e suo campanile » 165 

€a|ipelia di san Cataldo » 169 

Chiesa della Trinità della Magione » 173 

Guglielmo I e Guglielmo II » Id. 

Fabbrica del duomo di Monreale «177 

Sue parti esterne » 178 

Suo intemo » 182 

Atrio del monastero dei Benedettini in Monreale » 185 

Duomo di Palermo » 185 

Cappella di santa Maria Incoronata » 186 

Fondazione del duomo di Palermo. Guaitcrio OfTamilio » 187 

Prospetto esteriore del duomo di Palermo » 190 

Antico slato del suo intemo : » 193 

Sua devastazione » 19G 

Cripta sotterranea » 197 

Antico palazzo degli arcivescovi in Palermo » 198 

Santa Cristina la velerò » Id. 

Monastero di santo Spirito in Palermo - u 199 

Osservazioni sulle chiese siculo-normanno » 200 

Trionfo del cristianesimo in quesfurcliitcltura » 202 

M R R III. 

DELL'ARCniTKTTCRl SiCRi l.ì SICILIA SOTTO GM lìVRVI E GLI ARiGOJTESI. 

Condizioni della Sicilia sotto le due dinastie » 207 

Stato svantag$;ioso delle belle arli »215 

Deirarcliitettura sacra • . . » 218 

Influenza dolFelemento tedesco »219 

Dello stile tedesco e della sua origine » 221 

Chiesa di s. Antonio abate in Palermo ^ ^3 

Chiesa e convento dei francescani in Palermo u 225 

Chiesa e convento dei francescani in Messina » 227 

Convento dei domenicani in Palermo » 228 

Convento e chiesa degli agostiniani in Palermo » 229 

l'Ulità del monachismo •..'........» 2:M) 

Randazzo sede degli aragonesi » 231 

S. Maria di Randazzo e sua archilcllura » 23i 

Campanili di s. Martino in Randazzo e di s. Nicola in Mcosia > 23G 



372 

Tribuna marmorea in s. Martino in Randazzo pag. 237 

Decorazione del duomo di Messina. Gaidolto de Tabiatis b 258 

Chiese in Giuliana, in Erice^ ed in Castrogiovanni b 239 

Santa Maria della Scala in Messina. Santa Maria della Valle. Chiesa di Taormioa. s 211 

I baroni. Chiese in Ragusa » 2i2 

Santa Maria della Scala presso Belpasso. Chiesa delle chiarine in Palermo . . d 243 

Riflessioni » 244 

Germi del risorgimento i? 243 

Santa Maria della Catena in Palermo e sua architettura d 247 

Idea sul risorgimento delFartc italiana b 232 

LIBRO IV. 

DELL'ABCniTETTUBA CIVILE E HILITABR SOTTO I 1I0BXAN5I GLI STETI E GLI ABA605EM. 

Condizioni dclParte sotto Ruggero il conte b 233 

Ruggero II e i musulmani » 239 

Opere da Ruggero ordinate x 163 

La reggia di Palermo b 264 

Avanzi del palazzo Mimnermo oMinenio » 266 

Delizie di Favara o Maredolce ed il lago Albehira b 210 

Ingrandimento dei bagni in Termini b 211 

Guglielmo I b 279 

Origine del palazzo Zisa g 280 

Descrizione fattane da Leandro Alberti b 281 

Altre osservazioni b 287 

Guglielmo II; e stato della corte e del regno, secondo Ebn-Djobair .... b 290 

Cuba ); 203 

Iscrizione della Cuba iiluslrala da Amari «295 

Dell'uso dcllogiva in qucsli moiiiimcnli b 297 

Monreale b 300 

Caslelli in Castrogiovunni , in Caccnmo, in Adernò , in Sperlinga ed in Caltabcl- 

lolla *. )) 303, 304 e 303 

Ponle deir Ammiraglio 305 

Rincssioni ): 305 

Epoca sveva ed aragonese 3 307 

Federico di Svcvia. Riccardo da Lcnlini regio architolto, e sue opere ... )i 309 

Rocca in Augusta ^^ 311 

Rocca Orsina in Catania • ; 313 

Altre forlifìcazioni « 3li 

Aragonesi. Restauro del rcal palazzo in Messina 1, 314 

Altre opere «315 

Arcliiletti di allora ; 316 

Influenza del feudalismo i^ 317 

I Chiaramente ) 319 

Palazzo Chiaramente in Palermo ; 322 



373 

Casa Sclafani e suo palazzo in Palermo paji;. 323 

Avanzi di altri palazzi y. 329 

Torre dei Diavoli. Uso della policromia naturale » 33G 

Taormina. Palazzi Corvaja e De Spuches » 339 

Randazzo. Palazzo di Pietro Aragonese e palazzo Finoccliiara .... » 340 e 3il 

Siracusa. Palazzo Monlalto ed altri avanzi » 3i2 e 3i3 

Polizzi. Favara e sua rocca * » 314 

Pietrapcrzia * * . » 346 

Altri paesi » 347 

Conclusione ed epilogo u 348 

Bibliografia » 363 



COLLOCAMEINTO DELLE TAVOLE 

I. La Venere di Siracusa pag. U 

II. Pianta delle chiese di san Giovanni dei Leprosi, di santa Maria di Troina, 

di san Giovanni degli Eremiti e della cattedrale di Palermo » 136 

III. Pianta della R. Cappella Palatina in Palermo ... * » 149 

IV. Spaccato longitudinale della medesima » Id. 

V. Prospetto esteriore del duomo di Cefalù » 134 

VI. Pianta del duomo di Cefalù e di quel di Monreale » 157 

VIK Spaccato longitudinale della chiesa di s. Cataldo » 170 

Vili. Parte posteriore dei duomo di Monreale. . . • » 180 

IX. Gran finestra del prospetto anleriore del duomo di Palermo » 190 

X. Santa Maria della Valle nei dintorni di Messina u 241 

XI. Santa Maria della Catena in Palermo » 247 

XII. Palazzo Zisa nei dintorni di Palermo » 281 

XIII. Zisa — Vestibolo interno » 288 

XIV. Palazzo Corvaja in Taormina y. 339 




5C 40 

■ I II iiiiiir. <;-r 







IO 20 50 àO 50 «0 
Palm H ■ I I f I I - 



ro eo. 

LimillllSlr' 



</ . /r/rfra r/ , 7ti 



treìt/r 



/r/A 




blK 







ij 



PilBUlazxm_ . 1 — 



:3 ^;r. 






rf. 




E 



m 



MANTA DELLA !.- CAPPELLA PALATINA 



1. a 



> 

X 



\ 





I 








- c« 






\ 

^ 



l\ 



I 




^ 



; I 

I 



\ 



\ 







^ 







- s 



- «. \^ 



T K 



i :^ 




♦ (O 



^^'^ 



f •"•I 



IO 



i 











.^ 



-.tv 




^1—3^1 





GRANHE PINESTRA DEL PROSPETTO ANTERIORK BEI DUOMO DI PALIRMO 



^ 

i 



I.' 



r 



^pai 



tÈT 



f ,< 




